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MESCOLANZE 

D' E G I D IO 

M E N A G I O. 

Rattandofi ne* Difcorfi feguf nti della 
fpofizione di cjuel verfo del Petrarca $ 

forfè ( o che [fero ) il mio tardar le 
dole i 

il qual fi legge nel Sonetto Rapido fiu- 
me ; li e giudicato a propolito di metter 
qui avanti a i detti Difcorfi il detto Sonettd. Eccolo : 

Rapido fiume , che d'alpcftra vena 
Rodendo intorno ; onde 7 tuo nome prendi j 
Notte e di meco defiofo feendi : 
OvAmor me , te fol Natura mena : 

Vattene innanzi : il tuo corfo non frena * 
Ne fiancheuut , ne fon no. E pria che rendi 
Suo dritto al mar , fifo , ufi moftri , attendi 
Verba più verde , e l'aria più fercna* 

Ivi è quel noftro vivo e dolce Sole , 
Ch'adorna , infiora la tua riva manca, 
forfè ( o che fpero ) il mio tardar le dote. 

Baciale' l piede, ola man bella e bianca. 
Dille : il baciar fien vece di parole : 
lo fpirto e pronto , ma la carne è fianca. 
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MEMORIALE 
t)EL S R GIOVANNI CAPPELLANO 

AgV ìllufirifpmi Signori , i Signori Accademici 

della Crufca. 

S'E moffa una lite Gramaticalc fra due Letterati 
Franzclì-, appaflionatiflìmi della Lingua Italiana -, in- 
torno al vero fenfo della parentcfi che fi legge nel verfo 
undecimodel Sonetto 174. della prima Parte del Can- 
zoniere di Mcflèr Francesco Petrarca : il quale incomin- 
cia , Rapido fame, che tfalpeftr* vena. E'1 verfo 
fopra'l quale cade la contefa, c quello, 

forfè ( 0 che [fero ) il mio tardar le dote. 

De* due Contendenti , il primo afferma tale eflère 
il fenfo del verfo , Forfè ( 0 che gran cofa (fero ! ) il 
mio tardar le dole : fondando la fua opinione; tra 
l'altre fuc ragioni : r.fopra l'affetto di quella chefti- 
ma eflère elclamazione interrogativa 0 che fpero i 2°. 
fopra un verfo del Taflò nell' Aminta, Atto 1. Sce- 
na Limitato, e quafi tolto di yefo, fecondo il fuo 
parere, dal detto verfo del Petrarca - y in quella m,a- 
niera, 

- - - Torfe ( ahi fpero 
Troppo alte cofe). 

3«. fopra l'interpretazione che danno il Giefualdo , e'1 
Daniello a detta parentefi ( 0 che fpero ): la quale in tutto 
e per tutto fi confà con quella del primo Contendente. 
Il fecondo Contendente afferma, quello fenfo da- 
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to dal fuo Avverfario alla detta parentefi , (benché 
non difdicevole alla materia , e comportabile aflài ) 
non eflèr pure il legittimo; nè quello che intefe il 
Poeta : ma sì bene quello , Forfè ( 0 coà lo voglio 
fperare almeno). Come volefìè direi opur così melo 
immagino per confolaQon mia ; avendo per indubitato 
quella maniera di parlare, 0 che [pero, eflère un di 
quei Fiorenti nifmi di quelle eleganze Tofcane, lequa- 
li sfuggono l'orecchie ftraniere ; e le fleflè comuni 
Italiche , non cosi avvezze alle proprietà e finezze re- 
condite di quella Lingua ; e che fi capifeono folo da' 
naturali Fiorentini : ovvero, al più , da quei che fi 
fono per lungo tempo addomefticati col genio di quel- 
la favella : trattando co'detti Fiorentini ; o rivolgen- 
do con fludio ed attenzione i loro migliori e più pur- 
gati Scrittori. Afferma detto fecondo Contendente, 
quelFidiotifmo eflère una locuzione, fimile, quanto 
alla forma , a quella , Vede , 0 che li pare : alla qua- 
le non fi può dare altro fenfo, fe non quello, Vede, 
ovvero cosi gli par di vedere. Ovvero a quell'altra, 
O che fon cieco ; O cVel panno e verde*, che vale, 
Ovvero io fon cieco ; Ovvero il panno e verde. In 
confermazione di quel fuo aflùnto , dice primiera- 
mente , la particola O della parentefi (oche fpero) 
non eflèr già una interiezione efclamativa ; come lo 
fuppone TAvverfario ; in quel modo che fi trova nel 1' 
efemplo , O quanfera peggior farmi contento ! ovve- 
ro in queir altro, O che lieve e ingannar chi s'ajfc- 
cura l ma eflèr una congiunzione, che fi potrebbe 
chiamar correttiva : 0 , per ovvero: la quale fi tira 
dietro un almeno , non efpreflò, ma fottintefo, che 
ferve a rifiligliele ed ammendare il penfiero del Dici- 

A 3 to- 
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tore : e pertanto, non potere in verun modo con* 
venire col fenfo attribuitogli dall' Avvcrfario , in quan- 
to interiezione. E benché , per giunta , poteflè al- 
legare , che detta particola O ; volendo mantenerli in- 
teriezione ; bifognerebbe che fi fcriveflè coli 1 H die- 
tro , afpi ratamente i così , oh ; come fi vede fcritto 
in molti libri ftampati in Fiorenza j feguendo l'ori- 
gine Latina beu , he us ; la ragione della buona orto- 
grafia , confervata fempre nell' altre interiezioni affi- 
ni , ah, eh t deh ; e Tufo antico , certificato dal Per- 
gamino e dal Politi ; non preme pure altramente 
in quello; avendo oflervato la U dietro air O, in- 
teriezione » oromctterfi alle volte , o per difufanza , o 
per trafeuraggine : e badandogli che la particola O ef- 
fendo equivoca , e potendoli ugualmente pigliare per 
congiunzione e per interiezione» toccare all' Av- 
vcrfario di provare che in quella parentefi ( o che [fero) 
fu interiezione , e non congiunzione. E tanto meno 
vi preme egli, che in quello non iftima confiderò 
principalmente il punto della contefa che verte tra di lo- 
ro : ma vuole lo fcioglimento del dubbio dipendere dal- 
la vera firnificazione della particola che , nella parente- 
fi (o che [pero ) ; la quale tien per ficuro non eflere il La- 
tino quid f cioè , che copi * Perchè, fe forte tale , di- 
ce che averebbe dietro l'interrogativo ; fenza il quale , 
in quel lignificato , non fi vede mai andare : come di 
mille e mille luoghi fi fa fede ; c fra gli altri , di quelli 
del Petrarca fteflo i 

S'amor non e , che dunque e quel ch'io fento } 
Che debb io far ì che mi configli , Amore ? 
Ube giov* , Amor > tuo ingegni ritmare ? 

Che 
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Che Val % dice > a [aver , chi fi [confort* ? 
Che farei dunque gli occhi fuoi guardando i 

A i quali ; per turar affatto la bocca all' Avvedano ; 
fi giungerà il tefto dell* Alunno nelle fue Ofiervazioni 
fopra'l Petrarca : Che , con l'interrogativo , in vece di 
che cofa ? Latine , quid ? E verifica l'Alunno quefta of* 
fervazione con un verfo del Canzoniere , tolto dalla fo 
conda Canzone della prima Parte : 

Che dunque la nemica farte [fera ? 

Il qual verfo , col fuo che , e col fuo [fera , confronta 
in tutto coir 0 che [fero della parentefi : fuor che nella 
nota dell' interrogativo. Si che , non mancando la detta 
nota in niun luogo , dove la particola che ì lignificazio- 
ne di quid ? che cbo[a i e fpezialmente , trovandovi!! 
in tutti gli efemplari del Petrarca che fono ftampati da 
cento cinquanta anni in qua : ed all'incontro , la nota 
dell'interrogativa mancando in tutti i medefimi efempla* 
ri alla particola ideila parentefi ( 0 che [fero), dice 
il fecondo Contendente , feguire per neceflità la firni- 
ficazione del detto che non efière la medefima de gli al- 
tri che , che anno l'interrogativo dietro : cioè , la quid j* 
de'Latini : fenza la qual nota , il fenfo dato dall' Av- 
verfario alla parentefi , non può fuffiftere a verun patto. 
Inoltre, vuole il detto Contendente, la particola che 
di 0 che [fero , non avere alcuna fignificazione propria 
in quella parentefi: maeffere una di quelle fopprab- 
bondanze, che il più delle volte fi mefcolano nelle lo- 
cuzioni , per ornato , non per bifogno che ne fia : a fo- 
miglianza di quelle altre , già , fur , mi ; le quali ( ficco- 
me tra i Greci pgJ , , ni ) per la lor fuperfluità fan- 

A4 no 
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no il parlar elegante : che non farebbe tale , fe elle vi 
mancaffcro : e ciò vederli chiaro in quelli efcmpli , 
Mentre che voi ; Dove che le altre ; Onde che ne rifulta: 
in tutti i quali il che fa il dire elegante; perche vi fopprab- 
bonda. Ovvero , vuole il fecondo detto Contendente 
la lignificazione del che nella detta parentefi clfer quella 
ddquòd Latino; interpretandolo così , ovvero è, che 
così lo fperoxome farebbe Latina mentc,dwf quQd ita fpe- 
rem. Nella qual lignificazione trova altresì una proprie- 
tà di lingua , confitente nella conftruzzione della frafe : 
dove, benché vi liano fòppreilì de'vocaboli , nonlaf- 
ciano pure di fotti ntenderli con vaghezza e grazia : come 
fuole avvenire in tutte le Lingue che fono arrivate alla 
lor perfezzione. 

Quanto all' affcttuofo della parentefi, pigliata nel fen- 
fo interrogativo , ( o che gran cofa [pero ? ) vuole anche 
il fecondo Contendente , non minore affetto contenerli 
nella parentefi, pigliata nel fenfo correttivo ( o almeno 
così lo voglio [per are ) . Si che da qucfto lato le cofe van- 
no del pari : ne l 'uno per quefto conto può avvantag- 
giarli fopra l'altro. 

Quanto al verfo del TalTo , 

- - - Forfè (ahi fpero 
Troppo alte cofe) 

nega il detto Contendente edere Tiftelfo che il Forfè ( o 
che [pero ) del Petrarca, Si perchè la particola ahi e co- 
nofeiuta da tutti per interiezione di doglianza, non d'am- 
mirazione, come Yo della parentefi ( o che fpero ):fup- 
pofto anche che fia interiezione : si perchè ahi è inter- 
iezione fenza equivoco di congiunzione; a differenza 
della particola O , nella quale detto equivoco fi ritrova : 
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sì anco , perche la detta ahi va in quel verfo fenza la che : 
il qual mancamento varia altresì la fi afe. E finalmente, 
perchè lafentenza nel verfo del Tallo fi proferifee pofiti- 
vamente ; non dubbiofamente , , come in quello del Pe- 
trarca , dice , che può eflereche il Taflò fi fia abbattuto 
in un concetto che a prima viltà paia a chi non è pratico 
di quelle cofe * aver qualche fomiglianza con queir zitto 
del Petrarca ; ma che , nel vero , gli fia dillomiglian- 
tiflimo. Dice di più; poiché dall' Avverfario fi pun- 
tella la fua interpretazione con efempli ; e particolar- 
mente con quello del Tallo , 

- - - Forfè (ahi fpero 
Troppo alte cofe); 

molto meglio poterli mettere in falvo la contraria , con 
un altro efemplo dell' ifteflb Taflò , cavato dal Canto 
ix. della fua Gierufalemme , e fpiegato in quella forma , 

Certo ( 0 eh 1 io fpero ) alta vittoria avremo. 

Dove,fenza ftiracchiamenti, e fenza ordigni di conghier- 
tura , ma formai mente , ecco i medefimi termini , e la 
medefima giacitura. In modo che non fi può dubitare 
il Tallo non aver tolta la fua parente!! da quella del Pe- 
trarca , per efprimcrc il medelìmo concetto. Si vede 
chiarii!! ma mente quel} 1 (ocb w fpero ) non poterli di- 
chiarare in altra maniera , fuor che in quella fola , Certe 
( 0 almeno tale è la mia fperanz^a ) alta vittoria avremo : 
perchè riufeirebbe cofa da ridere , il voler dichiararla co- 
sì i Certo y 0 che gran cofa fpero ) : o ammirativamente, 
o efclamativamente : come fi vuole dall' Avverfario che 
fi debba pigliare nella parente!! Forfè ( 0 che fpero ) del 
Petrarca^ Di modo che , fe fi avelie da decidere la qui- 
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ftionc per via defempli % fi vincerebbe aflòlutamente con 

quello dalla parte del fecondo Contendente. 

Quanto poi alle auttorità del Giefualdo e del Daniel- 
lo , il detto fecondo Contendente le mantiene fievoli » 
e di neflun pefo , come di quelli che anno frantelo quello 
punto di lingua , con poco loro onore : ficcome avven* 
ne già allo hello Cartel vetro, nel non avere intefo il vo- 
cabolo Armeggiare > in quel fenfo figurato che gli danno 
i Fiorentini. E dice , che con tutto che tra valenti Ef- 
poiitori del Petrarca non fieno (limati de* peggiori > in 
quanto all' erudizione ; nondimeno , in quanto alla lin- 
gua, non efler riputati deMaeftri: ne gran fatto eflère 
che vi abbiano pigliati de* granchi , & errato ncll' inter- 
pretazione de* Tofcanefi mi: eflerìdó l'uno, Napolita- 
no , e l'altro , Lombardo. E poiché fi vuol combat- 
tere ancora coli* auttorità de i Commentatori del Pe- 
trarca , detto fecondo Contendente fi vale contra quella 
del Giefualdo e del Daniello ; ftranieri in quanto a Fio- 
renza, tutto che Italiani; di quella del Maldeghen , 
Traduttore Franzefe dell' ifteflb Poeta , e riputatili! mo, 
quanto ali* intelligenza della Lingua Tofcana ; benché 
zotico anzi che no » nella Franzefe , per efier Fiam- 
mingo , e non ne aver potuto confeguire la bellezza na- 
turale. Coftui , quanto a quel verfo , 

Forfè ( o che [pero ) // mio tardar le dole , 
Y à volgarizzato in quella maniera , 

Peuteftre ( ainfi j'efpere ) elle attent ma venie : 
che è lo fletto ; nel particolare della parentefi ; che o lo 
fpeto così almeno. Si che con quefta auttorità fi ribatte 
davanzo quella del Giefualdo , e l'altra del Daniello ; e 
fi toglie loro ogni forza. 

So- 
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Sono richiedi e pregati con ogni debito rifpetto gli 
Illuftriffimi Signori Accademici della Crufca \ o tutti » 
o almanco quei che dell' ifquifitezza della loro lingua 
% maggiormente fi dilettano , e ne anno fatto ftudio più 
particolare, (come già fece il S r - Bernardo Bollicela 
Davanzati , e il Cavalier Lionardo Salviati prima di 
lui ) che fi compiaccino di difaminare , e porre nella lor 
giuda bilancia quefti due pareri; e dopo una matura con* 
liderazione, darne la Sentenza. La quale fi ricever! 
da i Litiganti come un Oracolo di quella Temide, da 
cui tali decifioni s'afpettano ; fenza clic nè l'uno nè Tal* 
tro fe ne richiamino punto da qualunque lato ella ven- 
ga ad inchinare. 

E qui avea porto fine al fuo Memoriale il fecondo 
Contendente , ne fi penfava dover dare altro impaccio a 
gli Illuftriffimi Signori Accademici, intorno a quefto 
quelito , o dubbio : avendo a bello ftudio taciuto il no- 
me deli' Avverfario , e'1 fuo j per lafciar le loro Signo» 
rie Jlluftriflìme con tanto minor prevenzione nel giudi- 
care ; quando gli è ftato riferito l'Avverfario fuo , non 
fi contentando del Memoriale, comunicatogli! per 
amendue loro , avere anch'egli voluto fpiegare in carta» 
e mandar loro il fuo : ed avervi di più inferto i nomi 
de* Contendenti , col fine, verifimii mente, d'appog- 
giarla fua caùfa, debole e titubante per fefteilà, al 
fommo merito fuo , e alla giufta riputazione che gli an^- 
no acquiftata tanti fuoi Componimenti , Greci , Lati- 
ni, e Franzcfi. Di maniera che, fe'l detto fecondo Con- 
tendente non fi confidarle nella fodezza della fua opinio- 
ne , e nel! 1 incorruttibilità de' fuoi Giudici , non fareb- 
be fenza timore di vedere opprefla la fua giuftizia dal fa- 
vore dell' Emulo fuo : U cui illuftre nome potrebbe fa- 
ci!- 
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cilmcnte ottenebrare un nome molto più chiaro di quel- 
lo del detto Contendente : il quale fi confeflà in ogni 
cofa inferiore all'Avvertano , fc non in quella fola dell* 
eflèrfi internato ne gli arcani della Lingua Fiorentina : 
la quale, findalia prima gioventù, gli èparfadegna 
dell' amor fuo : e la qual per lungo ufo s'è fatta familia- 
re , e quali connaturale. Con tutto ciò , ficcome , 
giufta fuapofTa, rimuove ogni grazia della caufa dell" 
Avverfario , così dal canto fuo la rifiuta per fe : e ri- 
chiede (blamente detti Illuftriflimi Signori Accademici , 
che piaccia loro di pronunziare fopra la lite fenza accet- 
tazione di perfone : e fe par loro d'aggiugnere alla Sen- 
tenza le ragioni del giudicato , per inftruzzione di chi 
nonsà, e per giuftificazione della miglior caufa; tan- 
to maggiore farà l'obbligo che loro avranno i due Con- 
tendenti : il Vinto , perchè con quello gli fi torrà og- 
ni luogo e penfiero di ricalcitrare: e'l Vincente, per- 
chè con quefto altresì fi vedrà confermato nel fuo pare- 
re : non (olo da una auttorità inappellabile , come la lo- 
ro; ma ancora da quelli invitti argomenti , da' quali 
non farà ingegno , per renitente che fia , chenonifti- 
mi dover lafciarfi fvolgere , e che non ne rimanga con- 
vinto, eperfuafo. 
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LETTERA 

JD'E G I D I O M £ N J G I O 

ji^/' l//wi Signori , i Signori Accademici dell* 

Crufca. 

ILlustrissimi Signori, e Pa- 
droni miei COLENDISSIMI, 

Iononsò come fono flato così temerario d'entrare in 
ifteccato col S r Cappellano fopra l'efpofizione d'un 
verfo del Petrarca : che veramente fu a me temerità 
grande di contendere delle cofe della Poefia Tofcana con 
un perfonaggio , quale è il Signor Cappellano ; dotto , 
efperto , prudente, perfpicace : e quel che più impor- 
ta , intendentiffimo della Poefia e della Lingua Italiana. 
Ora , non potendo più ritrarmene , mi vò confolando 
col penfiero , che quella difputa non può eiTere che non 
mi rechi vantaggio. Perche , quando avvenga che fi 
pronunzi in favor mio, riporterò fenza dubbio gran - 
diflima riputazione dall' averfuperato un tant' uomo : e 
fc farà contro di me la Sentenza , mi farà anche aferit- 
to a nonpicciol' onore, l'aver contefo con un fuo 
pari. j- - 

Quando nacque quella lite tra noi, propofi al S r Cap- 
pellano di voler rimetterli al parere d'alcuni noftri Fran- 
zefi, capaci/limi, fìccome io credeva, di deciderla. 
Egli lo ricusò , con dire , che non fi rimetterebbe in 
alcun modo , non pur' a* Franzefi , ma ne anche a gli 
Italiani fleflì , quando non folTero Fiorentini. Ed al- 
cuni giorni dopo, il compiacque venir da me, con 
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dirmi 9 clic fi rimetteva in tutto alla celeberrima loro 
Accademia. E facendomi a faperc d'aver meflò in is- 
critto le fue ragioni, m'induflea mettervi parimente le 
mie ; per inviar lune e l'altre alle SS. V V. 111. Non 
troveranno dunque ftrano, fc citato avanti il loro Tri- 
bunale , vi comparifeo : c fe io Franzefe , e poco pra- 
tico della Lingua Italiana , ardifeo fpiegar le mie ragio- 
ni in detta Lingua a perfone tenute da ogn'uno per Ora^ 
coli di efli. Non dubito punto , che'l S r Cappellano 
non abbia paffato con le SS. V V. 111. tutti gl'uffici dovu- 
ti 9 per Applicarle a voler prender notizia di quefta nof- 
tra lite. E perchè mi fo parimente a credere, che del- 
le Tue rari/lime virtù elle fieno a pieno informate ; non lì 
trovando niuno * per quel ch'io creda ; alle cui orecchie 
non fia il grido pervenuto della fua rama ; non dubito 
eziandio eh' elle non fieno per addogarli molto volentie- 
ri quefta fatica , in confiderazion d'un tant'uomo. Non 
mi retta dunque altro da dire intorno a quefto particola- 
te , fe non , ch'io mi fottometto con ogni maggior ris- 
petto al loro giudicio. E con quefto > vengo alla qui- 
ftione. 

Ilverfodel Petrarca fopra'l fenfo del quale fiamo in 
contefa, e che fi legge nel Sonetto Rapido fiume, è que- 
fto» 

forfè ( o che [fero ) il mio tardar le dole. 

Vuole ilS Cappellano quelle voci oche fperoeffcrcun 
Tofcanifmo , ovvero un Fiorentinifmo , lignificante 
•vvero olmeti lo [fero. E per prova che la O non fia in 
quello luogo interiezione ammirativa ; ma congiunzione 
difgiuntiva^ produce il teftimonio de' libri ltampati % 
ne* quali ella fi fcrive fenza Ispirazione : con la qual di- 
ce 
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Ce egli che fi doverebbe fcrivere , effèndo ammirativa 
Dice di più,che ne* medefimi libri non v'è anche la nota 
dell' interrogazione : ficcome la che ; in quel cafo inter- 
logativa; lo richiederebbe. Ed a qucfto te/limonio d* 
Jibn fhmpati , aggiugne egli lauttorità d'un certo Mal- 
deghen : il qual tra/portando in veriì Franzefi le Rime 
Italiane del Petrarca , à così tradotto detto paffo , ainfi 
j e fiere; eoe, co» io fiero. Mi pare a me al contrario , 
che la O ivi fia interiezione ammirativa ; ekcbt, pro- 
nome interrogativo , lignificante , quanto , o quale. 
Qyafi J'«fle il Poeta, uffol che cofa fiero ioì o 
quantacofa , O qual cofa fiero ! Ahi! fiero troppo alte 
tofe. Similmente il Taflò nell' A minta : 

- - - E forfè ( ahi fiero 
Troppo alte cofe! ) un giorno effer potrebbe, 
Ch ella , commoffa da tarda pietade , 
Tiangeffe morto , ,chigià vivo uccife. ' 

degli occhi della fua Donna: 

* forfè ( o defxr cieco , ove m'adduci ì ) 
Lacrman or fovra'l mio lungo affanno. 

E crederei facilmente , eh' abbiano avuto l'uno e l'altro, 

ca\ a i mCn ° ; m cetto ri % uardo * fo P" alleearo 
verfo del Petrarca. Non nega il S< Cappellano ;m« 
come lo potrebbe negare ? che quelle vodo che (per, 
non portano ricevere il fenfo da me ad effe attribuito! 

Sr^'T^^ 0 ^ 1 " 0 e,Tere > «onfolamente 
pm afftttuofo affai ; mterponendofi le interiezioni pef 
lefpreffion de : gh affetti dell' animo; mapiù nobile , 
fiu bello, pm rifpwtofo, di quel del S< Cappellano a 
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e confeguentemente , vie più conforme al penfier del 

Petratta; Poeta grave inlìeme e delicato ; e Amante 
appaflìonato e rifpettofo fuor di modo ? Parmi udirlo 
con voce dolorofa quel verfo ammirativamente profe- 
rire. Qui non voglio lafciar di dire , che lo ftelTo Poe- 
ta se fenato quaiì del medelìmo vetfo nel Sonetto 7. 
della feconda Parte. 

Occhi miei , ofeurato el noftro Sole. 

Anrt e [alito al del : & ivi [plende. 

Ivt'l vedremo ancor : ivi n'attende ; 

E di nojlro tardar [ór [e li dole. , 

Dove il Caftelvetro ; fopra quelle voci [or[e li dole j 
oflerva , che dicefle ciò il Petrarca , perchè gli pareva 
di fccmar l'oneftà a Madonna Laura , le inoltrane , che 
amando, per poca patienza le dolcfle la tardanza dell 
Amante. Quanto più glie la feemerebbe qui , fe di- 
celTe , che fpera che'l fuo tardar le dolga : non potendo 
proceder da altro quella fperanza , che da un' opinione 
d'eflere amato : elìendo la fperanza afpettazion del bene. 
Poi , quell" almen lo [pero dileggerebbe il correttivo 
rifpettofo che fi contiene nella voce for[e : laqual ezi- 
andio non fi confà con la difgiuntiva O. Di maniera 
che, quantunque le parole 0 che [pero poteflero rice- 
vere il fenfo ad elle dato dall' Avverfario , non vi fa- 
rebbe apparenza veruna, che foffe il vero el legittimo 
del Poeta : eflendo quel fenfo poco favorevole ; e 11 
può dire , come int-iunofo a Madonna Laura : Donna, 
così pudica, cosi onefta, cosi fchiva, cos, ntrofa; 
e dello fde«no di cui fi lamenta l'amorofo veltro Metter 
Francefco in mille e mille luoghi. Non debbo penfare , 
eh' un uomo circofpetto, quale è. il S' Cappellano , 

par- 
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parli fènza fondamento : nondimeno , il dire che 
queir o che [fero sufi alle volte per ovverò almen la 
[pero , non veggio come lo provi : non avendo potuto 
fin qui trovarne alcun' efemplo. Quanto a me, poiTo 
certificar le SS. VV. 111. d'aver dal mio canto ufato 
eziandio ogni maggior diligenza in ricercar c/èmpli di 
quello idiotifmo o che fpero y per o df io lo lo [pero, 
e non averne mai trovato veftigio alcuno. Ed io fon 
quali certo , che non li trovi quel modo di dire in niuno 
Scrittor Tofcano di rilievo. Per la qual cofa dico , che 
s'e un Tofcanifmo , è un Tofcanifmo recondito. Ora, 
effendo quel modo di parlare, cosi Urano, ne mai 
ufato altrove dal Petrarca, farebbe egli potàbile che 
non fofle flato accennato da' fuoi Spolitori ? Che pollo 
anche certificar le SS. V V. 111. d'avergli veduti tutti ad 
uno ad uno, ne avervi trovato queir oche [pero così 
dichiarato. E potàbile, dico, che laccuratitàmo e 
lacutitàmo Caltelvetro, il perfpicacitàmo e'1 diligen- 
tiflimo Talfone , abbiano tralàfciato la dichiarazione di 
quel così occulto e infolito Tofcanifmo ? E pure , ne 
l'uno , ne l'altro , tralafcia mai di dichiarare tutti i modi 
di parlare, per poco ftraordinari che fieno. Verbi 
grazia : com , per come ; vui per voi ; face , per fa - y 
fe no, in vece di fe non; ài che, per onde ella fel 
ride , per fe ne ride ; avet , per avevi ; potei , per po- 
tevi : e così fatti. Il Tallone fopra l iiteflb Sonetto 
Rapido fiume , nota che la voce dritto, polla per lo do- 
vere , in quel luogo , 

- - - E pria che rendi 

Suo dritto al mar , 
è della favella Provenzale. Nota il Cartel vetro , che 
la u , in quell'altro che feguita , 
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- - - Tifo, ti fi moftri, attendi 
L'erba più verde, e l'uria più frena, 

è detta per ove ; non in forra di domandare. Nota il 
Bembo, nel terzo delle Piofe, che rendi, nel detto 
luogo 9 è detto in vece di rend*. Notano gh altri * 
che la L f\ raddoppia nella- voce dille, in quel ver fo 
dell' illcflo Sonetto , 

Dille : il baciar fie'n vece di parole. 

Ma pur fiati dicono niente i Comentatori del Petrarca 
di quel!* occulto e infolito modo di dire; ri.oltopiu 
degno d'eflèr notato che quelle cofette -, anzi alcuni di 
lóro dicono che la O in queir o che fiero lia interiez-o- 
rie di maraviglia. Ecco POlfervazione del Giefualdo : 
il quale , fecondo il Tomafini nel fuo Petrarca Redivi- 
vo , tiene il primo luogo fra i Comentatori del Petrar- 
ca. Forsp; oche spero. Mierpofiuone : 
come fe gran cofa fpcrajfe, e non ben agevole ad ottenere. 
Md età fenn Amante fi finge , e crede quel che vornbbe. 
Ecco qaella del Daniello , commendato anch'egli per 
buono Spofitore di quel vofìio gentilità mo Poeta ; le di 
cui Spofizioni vengono attribuite a MelTef Tiifone, 
intendenti/limo del Petrarca^ e delle quali rendette 
T Abate Ghilini tale teftimomanza : Merit* parimente 
uMa gran lode il fio maravigliofo Gomentofopra il ?etr ar- 
ca, : in cui s'è acqutftattrnome di unico e facilismo Ejpofi- 
tote: lafciandofi addietro quanti a fimile imprefafi fon* 
accinti. Ecco dunque la fpofizionc del detto Daniello : 
Forse (o che spero) il mio tar- 
dar. le dole. Cioè y ammirativamente , o che 
cofa fpero : quafx dicefft cofa ifnpojjibtleé Pare jpcrati* 
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gli Amanti, e jingo7to d'aver quel ch'ejfivorrebbono. Onde 

Virgilio. * 

Credimus ? an qui amant , ipfi fibi fomnia fingunt ? 

Ne deefi mettere in comparazione con l'auttoritì di que 
famofi Comentatori del Petrarca , quella del Malde- 
ghen , fuo Traduttore : eflendo egli un Fiammingo ; 
lenza riputazion veruna ; e*l quale trafportò un Poeta 
Tofcano in Lingua Franzefe , a Jui forcltiera : e in ri- 
ma ; laqual bene fpeflb coftringe il Traduttore. E ve- 
ramente , nella traduzzion di quel verfo, 

Forfè ( 0 che (pero ) il mio tardar le dote , 

npparifee egli , o sfratto ignorante della favella Tofca- 
na , o poco pratico della Franzefe , o molto coft retto 

dalla rima ; avendolo cosi tradotto , 

• ■ » « 

Veutefire (aitifi j'cfpere) elle attent ma venue. 

Cioè , Forfè (così io (pero) ella ajpetta il mio arrivo. 
Dove fi può dire , non aver egli ben tradotto altro che 
la voce forfè: il fuo Ella affitta il mio arrivo , eflendo 
molto diverfo da quel del Petrarca 11 mio tardar le dote : 
nè anche il fuo Coà io Jpero, eflendo il medefimo che 
X Ovvero almen lo fpero del Sj. Cappellano , o il mio 
O che cofa jpero ? Qnanto al dire , che fe il mio (ènfo 
foflè il vero e'l legittimo del Poeta , vi bifognerebbe ; 
per ragion della the interrogativa ; la nota dell' inter- 
rogazione ; laqual pur non lì trova in niuna edizione : 
dico , ch'ella non v'e eziandio aflòlutamente necelfaria ; 
eflendo detto queir 0 che jpero , per via d'ammirazio- 
ne , ovvero d efclamazione , più tofto che d'interroga- 
zione : siccome in quel paflb della Filli di Sciro , nel- 
la Scèna quarta dell' Atto terzo: 

B z Veb« 
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Vebbi a pegno d'amor : d'amor , ch'altrove 
Perduto, in quefti campi {pime che jpero) 
Alla mia pena antica 
Vo cercando il rifioro. 

Dove non fi trova parimente la nota dell' interrogazio- 
ne. Ne lì trova anche in quel luogo dell' Orazione 
dello Sperone contro alle Cortigiane ; figurato , veri- 
fimilmente, fopra' 1 noftro Forfè , (p che [pero) del Pe- 
trarca : Parlerò ora della femminea eccellen'^a , diritta- 
mente contraria alla viltà delle Cortigiane ? Qvefta è il 
Sol della capta : nello fplcndor delia quale fe ben guardale 
la Cortigiana , vedrebbe a pieno la fua mi feria. E ben 
veduta, forfè (o che fpero) Rammenderebbe. Ne in 
quello del Noci , nella Cintia , Favola Bofchereccia , 
iv. 8. 

Et (o che fpero) forfè 

Ter lo fteffo fentier , lo flejfo corfo 

Terra quello mio corpo , 

JE fi congiungera con quel di lei. 

Ne in queir altro del Torelli, nella fua Tragedia , in- 
titolata il Polidoro: 

Vedi , che fof raggiunge da man deftra. 
forfè , o che fpero , tofto ella traratti 
Di tal confufion , tu lei d'affanno. 

Che quefti oche fpero fon detti anche ammirativamen- 
te ; la voce forfè non convenendo colla voce fpero > 
come s'è detto di fopra. 

Dunque , dice l' Avverfario , vi bifogna la nota d'am- 
mirazione , o d'efclamazion , che fi chiami. Al che 

re- 
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replico io , che c vero che i loro Scrittori ; ficcome i 
Franzefi e i Latini ; ufano per fegno d'interrogazione 
una S ritorta al contrario , fopra un punto fermo : ma 
non anno univerfal mente; perquanto ò potuto oflcr- 
vare nelle accurati/Time edizioni de* Manuzi , de' Val- 
grifi, de' Giunti, de* Gioliti, qui fta nota ammira- 
tiva ! che noi abbiamo , e eh* anno i Latini : ne di cf- 
fa ; fe ben mi ricordo ; tanno menzione i Gramatici 
loro , fciivendo delle note che sufano per diftinguere 
il parlare. Addurrò qui più efempli di quelle efcla- 
mazioni appreflò il Petrarca: che quel Poeta amava 
fommamente l'efclamazioni : il che conferma anche 
non poco la mia interpretazione. Addurrò , dico , 
più luoghi efclamativi del Petrarca: dove, nell'edi- 
zion d'Aldo Manuzio dell' anno 1 5 14. ftampata con- 
forme il Bembo (il quale aveva l'originai del Petrarca) 
punteggiò le Rime di eflò ; e ftimata dal Caftelvetro e 
dal Muzio per la più corretta di tutte le precedenti 3 la 
nota dell ammirativa non fi trova. 

Oime il bel vifo ; oime il foave fguardo. 

O affettata in del beata e bella. 

Q che bel morir era, oggi e ter£ anno. 

O che dolci accogliente , e cafie , e pie, 

O che grave cordoglio. 

O felice Titon , tu fai ben Vora 

Da ricovrare il tuo caro teforo. 

O leggiadre arti , e lor effetti degni. 

O quant* trai feggior farmi contento. 

E vo cantando ; 0 penficr miei non faggi ; 

Lti , chel del non porla lontana farmt. 

Che così , fenza nota ammirativa o cfdamativa , c 
" " B 3 fcriN 
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fcritto in quante ftampe ò vedute. Ne fi trovano pa^ 
rimente le dette note in più luoghi del Furiofo , ncIT 
edizione del Valgrifi, fatta anch ella conforme ali* ori- 
ginai dell' Ariofto. Non che io nieghi già , eh' alle 
volte non fi vegga la nota dell' interrogazione dopo l'in* 
terrogativa, che va dopo l'ammirativa, o l'efclamati- 
va , come nel fopr' allegato verlo del Cafa , 
E forfè , (o deftr cieco , ove m'adduci f) 
Ma ciò fi fa particolarmente , quando il fenfo dell' am- 
mirativa , o dell' efclamativa , è in qualche modo com- 
pito , fenza le parole depcndenti dall' interrogativa : 
come , o defir cieco ! Dove quefta ammirativa , o efcla- 
mativa che fi chiami , fa un fenfo in qualche modo divi-» 
fo da quello della feguente interrogativa ove tri adduci? 
Il che non fi può dire di quello noftro o che fpero ; dove 
l'ammirativa, o l'efclamativa O, fi tira dietro l'inter- 
rogativa che ^ ad ella quafi attaccata : ne perciò richie- 
de neceflàriamente la che la nota dell' interrogazione* 
E per prova che non la rchieda neceflàriamente , ella 
non fi trova nell' edizioni del Gicfualdo e del Daniello : 
i quali , come s'è veduto difopra , vanno pur efponendo 
detto paflo, conforme alla mia interpretazione. Nè 
fi trova altresì nppreflò Io Sperone , il Noci, e l To- 
relli a' luoghi fopra riferiti. Oltre acciò , e daofl'er- 
vare, eh? l'interrogativa-, quando anche non è con- 
giunta coli' ammirativa- trovali (maffimamente nella 
parentciì) fenza la nota dell' interrogazione : come in 
quel luogo del Sonetto 56. del Petrarca, nell'edizioni 
d'Aldo Manuzio ; e in altre ancora : 
- - * E or con gran fatica 
( Ch'il crederà , perchè giurando il dica ) 
tn libertà} ritorno fofpifanfa - J* 

In 
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Intorno a ciò che dice PAvverfario, chela O interie- 
zione li debba fcrivere coli* afpirazione : è vero che cosi 
d fcrive d'ordinario , quando è interiezione , o di gioia, 
o di fpavento : ma quando è interiezipne di maraviglia, 
come qui , cofà cewa è che fi fcrive , per lo più , lenza 
Ispirazione : come fi può vedere nel loro Vocabola- 
rio , nelle Gramatiche Italiane , e nelle edizioni de' fo- 
pra nominati Srampatori. E così eziandio dee fcriver- 
li : derivando ella , non da beus, ovvero beu; come 
vuole il SJ. Cappellano ^ ma da O. Ma quando fi con- 
cedefle di' ogni interiezione ammirativa li dovefleicri- 
verc coli' afpirazione ; il che fi niega ^ non e però , che 
il non trovarli quel fegno ne* tedi a penna del Petrarca e 
ne' ftampaù * nelle parole 0 che fperp , foflè indizio di 
non dover pigliarfi quelle parole in fentimento d'ammi- 
razione : poiché certiffima cofa è ; ficcome lo teftifica 
il Salviati ne* fuoi Avvertimenti -, che gli Autori del 
btfon fecolo non ufarono altro fegno per diftinguerei 
fentimenti delle loro fcritture , che quello che da' Gra- 
natici punto fermo è dimandato. 

Quello c , Illultriflìmi Signori , quanto m'occorre 
in ditela della mia opinione. Cioè : l'ufo comune 
della Lingua : la leggiadria del concetto : il genio del 
Poeta : e l'auttorità de' Comentatori. E per fine , pre- 
go alle SS. VV. 111. ogni maggior aumento di felicità. 
Di Parigi, li 24. di Giugno , 1654. 

Delle SS. ir. lllutìnffimc \ 

Umili/lìmo, e devotillìmo 
fervitore 

Egidio Menacio. 
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Llustrissimi Signori, 



Non fi potrebbe così agevolmente fpiegare il grande 
applaufo col quale fi fono ricevute le Lettere delle SS. 
VV. dalla noftra Accademia : ne con quanto piacere , 
e ammirazione , fi fieno lette , e rilette : feorgendo- 
vifi per entro benevolenza, confidenza, e ftimaverfo 
di noi più che ordinaria : oltre all' efièr dettate nel no- 
ftro idioma con tanta eloquenza , proprietà, e purità 
di Lingua , che ci à com molli a maraviglia , e vana 
gloria infieme , che nel cuore della Francia fin così per- 
fettamente radicata la noftra favella. La loro contefa è 
nobile , e ingegnosi ; fondata fopra foggetto pregiato ; 
e difefa con molta dottrina e franchezza. Onde , ben- 
ché a prima vifta non fembraftè così malagevole lo feio- 
glimento della quiftione ^ veduto poi , c ben ponderato 
gli arguti, lottili, ed efficaci argomenti edefempli 1 
addotti da ambe le parti , ne fecero ad un tratto reftar 
confuti ; e talora dubbiofi d'abbandonar l'imprefa , e la- 
fei^re a ciafeheduno la libertà del fuo fentimcnto : ani- 
mandoci ancora non poco a quefto , il vedere de* noftri 
Accademici pigliarla co 1 denti j chi per luna , e chi per 

lai- 
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l'altra parte. Ma repugnando ciò al defiderio delle SS. 
VV. alla ftima che anno fatta di quclta Accademia , e 
all' obbligo della gratitudine ; ci sforzeremo con parti- 
colare ftudio di rinvenire la più probabile intenzione del 
Poeta : e quanto prima ne avranno il noftro parere : 
fcufandoci intanto della tardanza : perche la moltitudine 
e varietà dell' opinioni di tutta l'Accademia ricercano 
alquanto più di lunghezza di tempo. Con che » defi- 
deriamo loro ogni maggiore profperità. Firenze, il 
di 22. d'Agofto, 1654. 

Di VV. SS. lUuftriflime 

Aftettionatiflìmi , ed obbligati ffimi 
fervitori , 

l'a rciconsolo, e gli 
Accademici della Crusca. 
Lo SxMunto, Segretario. 

GIUNTA 1 

DEL SIGNOR CAPPELLANO 
AL SUO MEMORIALE. 

DO p o fcritta e mandata la Supplica agi* Illuftrif- 
fimi Signori Accademici della Cmfca , il fecondo 
Contendente non avendo più l'animo a quella cofa , ne 
cercando altre prove per confermare la fua opinione ; 
fecondo lui pienamente giuftificata con le ragioni preal- 
legate ; gliene occorfero a cafo delle nuove , non meno 
concludenti delle prime : lecjuali fi porranno qui ; non 
già per bhogno che vene fia; ma per far tanto più ap- 
parir la giuftizia della fua caufa : non avendoli a temere 

B 5 .in 
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in quefla materia che*! frverchio arguifca ecceflb ; ne 
che per molto provare , fi provi troppo j e che per 
confeguenza , non fi provi niente. 

E prima , acciocché non fi Itimi chc'I Taflò in queir 
efemplo del Canto i x. della (Jicrufalemme , 

Certo y (o ch'io fpero) alta vittoria avremo $ 

aveflc ufato quella maniera di dire fpenfieratamente > 
o non l'avendo per elegante , ci c il tellimonio del Co- 
mentator Paolo Beni : il quale -Copra quel verfo la rico- 
nofee per modo di dire raro e peregrino; interpretandola 
per o cV io m'inganno ; colla medefima frafe nel Co- 
mento clic nel Tello : con che dà a divedére ch'ella 
non e meno della profa che del verfo. Ve di più , 
che '1 Taflb iftefTo un* altra volta , nel Canto i. St. 70. 
della Gierufalcmme Conquiftata , fe n'è valuto in quel 
medefimo fenfo : ed ecco il verfo , 

• E noi fiamo (0 eh* io [pero) in cielo eletti. 

moftrando con quefto , che per elezione la fraponeva 
ne i fuoi verfi , come eleganza , e fior di Lingua. "V'è 
ancora un altro efemplo di Francefco Bracciolini > fa- 
mofo neir Eroico., e de' primi lumi della Poefia Tofca- 
na : il quale , nel fuo Sdegno Amorofo , Atto 1 . Se. 4. 
mette in bocca di una delle fue Ninfe , quel verfo > 

Tu medefmo (0 eh' i* fpero) ancor farai. 

Nel qual verfo fi vede conformità e identità di fenfb 
con quelli del Taflo : cioè , un fenfo correttivo e mo- 
di fionte, molto contrario all' interrogativo. Ora , che 
quella faifc fia naturale Tofcana , e tra le pregiate ; de- 
rivando la fua bellezza dall' accoppiamento di quelle due 
voci, 0* dy; in quella foggia ordinati 5 oche; fi può 

ve- 
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vedere in quella parentefi dell' Ariofto , Canto 46. 

E ciafeun d'effi noto (0 eh 1 io vaneggio). 

E da ogn'uno fi sà quello Poeta efler connumerato dall' 
Accademia della Crufca, nel fuo Vocabolario, per, 
uno de* Tuoi Autori di Lingua. Il che lì vede ancora in 
queir altro Sonetto del Tallo > che incommincia , Laf- 
fo ) che quefta al mio penfier figura. 

Larve , con le quai fpejjb (0 che nù pare), &c. 

Nelle quali parente!! 1* 0 eh 1 io vaneggio , e V 0 che mi 
fare » non polTono ricevere altro fenlo che quello , ov- 
vero e xttio vaneggio : ovvero e che cosi far a me. 

Secondariamente , per corroborare refpofizione del 
Maldeghen, Peuteftre (ainfi j'efpe're) , e pei* opporre 
due Traduttori a due Comentatori \ è flato comunicato 
all' uno e all' altro de* Contendenti da diverfe perfone 
curiofe di quefta Corte, il medefimo Sonetto Rapido 
Fiume 1 fatto eccellentemente Latino dall' Iliuftriffimo 
e Reverendi ili mo Monfignor Feno^lictto , meritifEmo 
Vefcovo di Monpolicri ; già fon più di trenta anni: 
nella qual verfione , gli e partito d'efporre la detta pa- 
rentelì (0 che [pero) , lìccome l'avca efpolta il Maldeg- 
hen. E non li può dubitare , che quel Signore non 
Tavelle bene intefa - 3 eflendo pratichi /lìmo di quella Lin- 
gua , e di quel Poeta ; e mollandolo aliai chiaramente 
nel rimanente di quel Sonetto : dove non à cralafciata 
ne meno una particella che non labbia efpreflà ; fi può 
dire , con bellezza pari a quella del proprio Originale ; 
come fi vedrà leggendolo con attenzione ? 
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Gurgite faxofo , r^p/rfi <jw concitai unda , 
Citcum errans vario ; formo bine nomina ; Jfcxtf , 
Nocte , dieque, avidus mecum delabere , quo me 
Urget Amor , ff /è/* vor<*r 'Satura fluentem : 

J, notamfr Murre viam, nullo obice tardus. 
Sed , pr/Àry étquoreas quam fis dijfufus in undas , 
Siile gradum \ attcntus cdo qua parte fereno 
Luxuriat viridis facundo cefpite tellus. 

Sol me us bìc radiat ; dulci qui lamine Uva 
Mille tua varios compinxit margine flores. 
lors (ea fpes) longùm redeuntis udia torquent. 

Tu niveos artus pura veneraberis unda : 
Blandaque vocali dans bafia murmure , dices , 
Spiritus ejl promptus , [ed tarda efi farcina carni*. 

E veramente , quella parentefi correttiva , in quel figni- 
ficato | non è della fola Lingua Tofcana : eflèndo fa- 
cilmente da credere > chel Poeta ; eruditiflimo fecondo 
quei tempi * ed a cui iìamo obbligati di quello che s'e 
confervato di Cicerone; abbia imitato quella maniera 
di dire da Cicerone fteflò; che lufa in parecchi luo- 
ghi; e particolarmente nella Lettera 26. del vii. li- 
bro di quelle adXamiliarcs : fcrivendo a Fabio Gallo , 
in quella maniera : Sed fi morbum depulero > facile 
(ut fpero) illa revocabo. 

Con quella Giunta , (lima il fecondo Contendente , 
che malamente potrà alcuno allontanai dal fuo pa- 
rere. 
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IETTERÀ 

DEI SIGNOR PIETRO TETRI, 
Accademico della Qrufc*> 

AL S\ EGIDIO MENAGIO. 

illustrissimo e reverendissimo 
Signor mio Padrone colendissimo 

Ricevetti dal Signor Carlo Offredi , parzialiffimo 
mio , un plico di Lettere : il quale contiene un aflùnto 
d'una lite, che verte traV. S. Jlluftriflima e Reveren- 
difllma ed un altro , fuopiefano, ed amico; per intel- 
ligenza di quello luogo del Petrarca , 

Forfè (o chjefpero) il mio tardar le dole. 

Lafcio i meriti della lite , che nefluno sa meglio di lei: 
e djco alla libera per ubbidire a V. S. lllulìriffima : Di- 
ce il Poeta, f or [e il mio tardar le dole : poi fi pente di 
aver meflb in forfè ; ed ingiuriato , quafi , iua Inna- 
morata : e dice > o che [pero. Queir O è particola dis- 
giuntiva: non efclamazione , o altra figura gramatica- 
le , o logicale : e però e in parentefi. Non viene ac- 
centato. Quefto accento levato , è cagion della lite. 
Che'l mio fia il fenfo del Petrarca , lo dica egli medesi- 
mo : al quale bifogna credere in quel fuo Sonetto , Le- 
yommi il mio penfier in parte , overa. Legga tutto il 
Sonetto , e lo confiderà Poi dice » 

Te foto affetto , e quel che tanto amafii : 
E la giufo è rimafo il mio bel velo. 

Deb. 
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Deb perche tacque j & allargò U mano ? 
CVal fuon di detti sì pietofi , e caftì , 
Voco mancò ch'io non rimafi in cielo. 

Efamini ogni parola , e vedrà fpiccato , e chiaro il 
mio concetto. Quando avrò tempo a parlar più chia- 
ro i lo farò. Intanto riceva quefto per faggio : ed af- 
petti più lume , quando farà tempo. Gradifca il mio 
defiderio, e l'affetto, e l'ambizione eh* io ò d'efferle 
umiliflìmo e certiflìmo fervitore. Di Padova, il di 
(S.d'Agofto, 1654. 

Pietro Pietri. 

PARERE 
DEL SIGNOR ABATE 
RISIERI, 
Accademico della Crufca> 

Sópra illegittimo fenfodi quel verfo del Petrarca » 
Forfè ( o che (pero ) il mio tardar le dole. 

LÀ lite inforta tra i Signori Cappellano e Mena- 
gio fopra il vero fenfo di quefto verfo, mi par una 
di quelle quiftioni delle quali fi può fondatamente in 
prò e'ncontra difputare : effendo che dall' una parte e 
dall' altra militano molte e valide ragioni. Alle già 
addotte dal Signor Cappellano , fi può aggiugnere » 
eh' il Guidiccioni ; che fu così rinomato Poeta- in un 
fuo Sonetto eh* incommincia , 

O tu , cui'l Sol de la fua luce adorna , 

fi vale dell' ifteflà frafe , in un propofitò , ove non oc- 
cor- 
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corre dire ch'ella polla avere forza d'interrogazione am- 
mirativa : perchè il fenfo del Sonetto non Io compor- 
ta, in com probazione di ciò , bafta riferire le fuc pa- 
role ; che fon quelle : 

Acciò cViopoffa feonofeiuto , e filo, 

Per l'amico Jilen^io gir la vio 

De miei affanni ( o eh* io [pero ) avrò mercede > 

Ci)' intanto l'ora s'avvicina , òcc. 

Dalle quali parole chiaramente lì può arguire , che que- 
llo ( o eh' io [pero ) non lo profcrifee già come uomo 
che s accorgeliè di pretendere rropp' alte cofe : perche, 
mentre la .fua Donna lafpettava per farlo del Tuo amor 
contento , farebbe ftato ridicolo il voler condennai e per 
troppo ambiziofe le fuefperanze , già condotte a tei mi- 
ne di dover ellère in breve adempite. Ma bensì vi lì 
feorge , anzi vi fi dà feopertamentc a conofeere una cer- 
ta tema di non ellèr forfè impedito da qualche impenfa- 
tn accidente : la quale , quanto fia propria di chi à lun- 
gamente fofpirato una cofa , e poi li trova vicino a do- 
verla confegui re , lolafcio conliderare ad ognuno. E 
n'e buon teitimonio TAriofto, nel Furiofo ; ove parlan- 
do di Ruggiero , il quale ftava nel letto ad afpettare Al- 
etta che doveva ritrovali! feco quella notte > dice, 

Teme di qualche impedimento fpejfo , 
Che trai frutto e la man non gli fia mejfo. 

Ma dall' altro canto in favore del Signor Menagio , 
crederei che militarti* non poco la fomma modeftia del 
Petrarca : il quale lì difeuopre da per tutto Amante cosi 
riverente e rifpettofo verfo la fua Madonna Laura, che 
molto lontano dal di lui genio lì può credere ogni fenfo 

eh" 
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eli abbia delprefuntuofo , e dia fegno d'animo baldanzo-* 
fo. Ora, che queir o che [pero in fentimcnto d'ovverà 
cosi lo fpero porti feco una quali opinion certa del delìde- 
rato bene, e denoti baldanza; ma che al contrario » 
pofto in fentimento da che gran cofa [pero! dimoftri 
dubbietà, e incertezza , come di chi non creda di me- 
ritar cotanto , non vi può elìère un dubbio al mondo. 
Ne importa allegare , eh* a voler che quelle parole o che 
fpero fignifkalfero o che gran cofa fpero ! ci vorrebbe il 
punto ammirativo , il quale non li trova nelle migliori 
edizioni del Petrarca , ne forfè anche in nelluna. Per- 
che , fe bene il non trovarli nelle migliori edizioni , ar- 
guifee in parte non trovarli ne anche ne' buoni tefti , da 
quali fono flato cavate ; non è però che qucfto li poflà 
tirar dietro confluenza di veruna conlUerazione. Per- 
ciocché chiara cofa e , che nel buon fecolo non ru 
molto in ufo l'adoperare altri fegni che il punto fermo» 
perdiftinguere la varietà de 1 fenfi nello fcrivere : il che 
afferma il Salviati ne* fuoi Avvertimenti della Lingua : 
ove del punto, e de gli altri fegni della (cottura parlan- 
do, dice, Quanto a i noftri del miglior fecolo > certi f^ima 
cofa e , ch'oltre al punto fermo , poco altro di quefta fatta 
fi vede ne libri loro. Là onde , eflendo ribatmta con 
quello a baftanza quella obbiezzione , crederei di poter 
dire, che quantunque o che fpero polla interpretarfi in 
fignificazionej d'orma ch'io così lo fpero, più legitima 
nondimeno fu (le aflai l'altra interpretazione , oche gran 
cofa fpero ! lìccome di fentimento più bello, più rifpetto- 
fo , e più confacente aliai al genio , ed allo ftilc dell' 
amorofo Poeta. 
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GIUNTA 

DEL SIGNOR il E N i G I 0, 

ALle autorità del Giefualdo e del Daniello , ag- 
giugnerò quella di Mcfler Silvano da Venafro : il 
quale , nel fuo Comento fopra il Petrarca , dove fono , 
die* egli , da quattrocento luoghi dichiarati diverfamen- 
te da gli altri Spofitori ; à dichiarato Yo che [pero del So- 
netto Rapido Fiume appunto com' io l'intendo. Ecco 
le Tue formali parole : Conforta il Poeta il Fiume , che 
voglia andar innanzi di lui , perche 7 fuo corfo non e frena- 
nato da fiancherà , ne da fonno. Ma prima che renda 
al mare Tacque y che drittamente gli deve , {che tutte tac- 
que , come tributarie , difeendono nel mare yfi voglia fer- 
mare dove li fi moftra ierba più verde , e Varia più ferena : 
eh* ivi era quel Sole vivo , che dava fiori & ornamento alla 
fua riva del lato manco. Non d'Avignone intende ti Poe» 
ta : come altri dicono ; per aver detto nella fua epijlola ad 
Tofteritatem , Ad la^vam Rhodani ripam Avinio urbi 
nomen. Perchè da tal banda abitava Madonna Laura : 
alla quale forfè increfeeva , che da lui fi tardaffe. E pero 
e f clama ; come fe fujje vanità tener tale fperan^a ; che a lei 
doleffe del fuo tardare, Fu ftarapato quello Comento in 
Napoli, per Antonio Giovino, e Mattio Canzer, nel 

Quanto alla Traduzzionc del Vefcovo di Monpolierii 

Fors(ea fpcs) longum redeuntis udiatorquent 9 

non è mica contraria alla mia fpofizione : non fi fapen- 
do come egli punteggiò detta parentefi. Anzi fa per me, 
fe la punteggiò in cjucfta manierai Fors (ea fpes ! ). Ed 
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è verifimile , che fù cosi da lui punteggiata. Perche , 
quando non fi fà il punteggiar dell' Autore , è da attri- 
buirgli il più commodo. Quindi è che diverfamente 
furono punteggiati i Poemi antichi, fecondo le diverfe 
opinioni de i ìoro Spofitori. Si fa menzione appreflb 
Suìda d'un certo Nicànore, Gramatico Aleflandrino ; 
nominato per ifcherzo JLliyy.&i\aA ; perchè avea fcritto 
parecchi libri de' Punti : e particolarmente di quelli delle 
Poefie d'Omero e di Callimaco. Dunque , il pun- 
teggiare della detta parcntefi {ea fpes 1 ) colla nota am- 
mirativa, eflendo il più confacente al genio del Petrarca, 
Dolce efprejfor de gli a?norofì affetti , come lo chiama il 
Marini, e da credere che fìa quello dell' Autore. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGlO 

A MADAMIGELLA 
DELLA V E R G N A. 

MK n d A i la fettimana paffata a V. S. IH. la Giun- 
ta del Signor Cappellano , c la mia. Oggi le 
mando la Rifpofta dell' Accademia della Crufca alle no- 
ftre Lettere. Non è, come vedrà V. S. 111. Senten- 
za definitiva ; ma interlocutoria ; e fimilc a quella del- 
la Ragione , coftituita giudice fra Amore e'1 Petrarca. 

Piaccmi aver voftre quejlioni udite : 
Ma più tempo bt fogna a tanta lite. 

Quindi può conofeere V.S.Illuflri/fima, eh* eirebbe 
torto a pronunziar cosi pretto contro di me , in fa- 
vore del Signor Cappellano. Sbrigato che farò dalla 

mia 
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mia Htc del Gran Configlio , molto più importante di 
quefta Gramiticale, perchè fi tratta in ella di cinque 
mila lire d'entrata ; verrò a Ciampirè a vifitar V, S. 
ni, E forfè ( o che fpcro ? ) il mio tardar le dole. Ed in 
quefto propofito le dirò frattanto , oh* eli* ebbe ragion 
di fcrivermi , eh' io fo ogni giorno mille e mille viag- 
gi fenza ufirir di Parigi : perche , daddovero , mille e 
mille volte il giorno me ne vengo coli' animo a cotefto 
fuo deliziofo foggiorno. La Signora Marchefa di Se- 
vigni fìabeniflimo, e le bacia aftmuofamente le ma- 
ni. E* vero quel che di erti mi fcrifle V. S Jlluftriffi- 
ma. E' partita la febbre ; ma tuttavia mi reità un 
po' di calore. 

Dove fu già gran foco , 

Caldo rimari per lungo tempo il loco. 

E finita la tempefh , ma non ritornò ancora la cal- 
ma. ■•{. : -\> 

Quali alto Egeo, perche Aquilone , o Noto 
Ceffi , che tutto prima il vuolfe e feoffe , 
Non s acqueta egli pero , mal fono e'I moto 
Ritien dell' onde anco agitate e groffe. 

Parigi, il di 2. di 20. di Giugno, 1654. 



C z . IETTERÀ 



♦ 



3* 



Mescolanze 



LETTERA 

DELL' ACCADEMIA DEL- 
LA CRUSCA 

AI SIGNORI* 
EGIDIO M E N A G I O 
E GIOVANNI CAPPELLANO. 

Illuftriffimi Signori , 

QU a l ir N ojj e litigio , che nafca fra* Letterati , 
amatori del vero; non per gara e avidità di yitto- 
ria , ma folo per fine d'apprendere con certezza quello » 
che per avanti feppero con qualche dubbio ; pare che 
n'apporti feco molto agevole Taggiuftamento, e dia 
gnnad' animo a chi folle richièdo di pronunziarne Sen- 
tenza. Conciofiacofachè lo'ntclletto di chi dee giudica- 
re, non oftufcatodafottigliezzeforiftiche e gavillofe, 
ma rifehiaratoda ben fondate ed evidenti ragioni, deci- 
de più rifolato ; e gode di fuo parere : lìimando da 
qualunque parte egli penda, dovere eflère ad ambodue 
grazziofo: purché dirittamente difeopra il vero. Di 
qui è, che fcprgendo noi per le Lettere delle SS. lo- 
ro la non meno amichevole che dotta contefa, dirivan- 
te dal fenci mento quiftionato del verfo , 

Forfè ( o che [fero ) // mio tardar le iole , 

nel Sonetto 1 74. di Metter Francefco Petrarca , che in- 
comincia Rapido f iume-* che d'alpeftra vena , eflèr portata 
per amenduni con sì gagliarde; ma infieme cortefi; 
contradizzioni ; di buona voglia ci difponemmo , non 

tan- 
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tanto a recarne la richieda derilione , quanto ad ap- 
plicare ogni noftro ftudio , e faperc > per comporre in 
cotal guifa le differenze , che Io giudicio non apparile , 
o per troppa animofità parziale , o per poca pondera- 
zione precipitofo. Dall' uno de* fofpetti ci reputami 
mo del tutto liberi , in coniiderare che fe l'unico in- 
tendimento delle SS. VV. era il difcoprir, contra- 
ttando, del noftro leggiadro Poeta la vaghezza , e lo 
/pirito , ognun di loro accettata avrebbe per favorevole 
quella Sentenza , che la più ficura interpretazione in- 
fègnaflè. Dall' altro , cercammo , a tutto noftro 
potere , d'eflere efenti : non rifparmiando diligenza > 
o fatica , per vedere quanto per avventura in quefto 
propofito potea vederfi ; più per zelo di cautela , che 
per contrarietà di pareri. 

A tale effetto, cflèndo noi ritornati fpefle fiate a 
difaminarc con attenzione il luogo del Petrarca , l'ediz- 
zionifti mate per le migliori, e i tefti a penna più au- 
torevoli ; non avendo tralafciato di vedere diligente- 
mente tutte le Rime del medciimo , per cavar ; le poi- 
fibiP era ; da lui fteflò la dichiamzzione : avendo in 
oltre trafcòrlo gli Autori più celebri ; sì di profa , come 
di verfo ; della noftra favella ; e per ultimo , ponde- 
rato il valore delle ragioni addotte » sì dall' una parte» 
che foftierfe l'O della parentelì (0 che [pero) cfler par- 
ticella feparativa ( 0. che io lo [pero ) : come dall' altra , 
che vuole doverfi prendere per interiezione ammirativa 
(0 che gran cofa [pero ! ) ; crediamo di potere di là da 
ogni dubitazzione affermare.; sì come indubitata- 
mente affermiamo ; il fentimcntó della parentefi ( 0 che 
fpero) , prefa per efclamazzione ammirativa (0 che gran 
(ofu [pero io ? 0 che m induco a fperarc ? 0 quanto ar- 
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difce la mia fperxnzA ? ) eiìer più proprio , e più faci- 
le; p:ù fpiritofo, e più conforme alla ritenzione , e 
al coltumc del Poeta. 

A cjuefta diliberazzione ci à indotti il non efler per 
vcrun modo la locuzzione o che [peto* in lignificato 
à'overo io lo [pero , ne proprietà di noftro linguaggio 9 
Tic Fiorentinifmo > ne idiotifmo Tofcano : ma una ma- 
nera di dire manchevole , dura , e fpiacevole a udiri! ; 
e che appreflò gli Scrittori del miglior fecolo non s'in- 
contrerà per avventura giammai. Anzi è da oflèrvare, 
the dovendoli tralafciare alcuna particella dell* intera lo- 
cuzzione o che lo [pero , feguirà più torto del the , che 
del lo ; e diraffi , o lo [pero : fegno evidente , che la 
frafe riceve tueta la forza e proprietà da lo ; ma da che , 
folo ornamento. Onde poteva commodamente dire 
il Petrarca, 

forfè (o lo fpero) il mio tardar le dole ; 

fenza dare in una forma di dire fcabrofa , ed al fuo ile 
e genio tanto contraria ; fe avelie voluto lignificare 
òvero lo fpero : come in una parentefi , non affatto dif- 
fimile, fembra che intenderle far l'Ariofto, Furiofo > 
Canto xLiv.Stan. 9, 

Entrò , dicendo: a fare altro non refta, # 
, (E lo fpero ottener fatica conte fe ) . 

Dove che nel fentimentodefclamazzione ammirativa ; 
effondo le parole oche fpero; per le quali fenza alcuna 
durezza vien corretta dal Poeta la fua troppo ardita fpe- 
ranza; tanto conformi alla facilità e dolcezza } clic in 
tutte le fue Rime fi feorgono; e che Tanno refo fopra 
ogn altro chiaro , leggiadro , c maravigliofo ; non è 
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da dubitare, che in tal modo debbano intenderli. 
Francheggia quefta opinione il vedere i* Comentatori ; 
altri , avere così efpofto quefto luogo ; altri , trapal- 
atolo ; quafi eh* e* non abbilogni dcfplicazzione ; del- 
la quale in qucll* altro fenfo abbifognava pur troppo. 

Ne dee tarli minor conto dello /pirico , che da quefta 
interpretazione riceve il concetto ; il quale per qualun- 
qu* altra pare che riefea languido. Imperciocché, ef- 
fondo proprio de gli Amanti.il prometterli bene fpeiTo 
più di quello che fia loro poffibile confeguire, fon co- 
rretti a coi reggeriì : come fi vede in quefto > ed in altri 
luoghi aver rateo il noftro Poeta. Nella Canzone Poi* 
che per mio defiino , parendogli aver troppo defiderato 7 
foggiunfe , 

Zaffo ! che demando 

Vo quel ctitffer non puote in alcun modo ; 
E vivo del defir fuor di fperanfa. 

Nella Canzone Di perforo in penfier ; di monte in monte > 
emenda la foverchia fperanza , dicendo , 

Ch* i* dico j forfè ancor ti ferra Amore 

Ad un tèmpo migliore. 

Forfè-, ateftej]òvile> altrui fe caro ; 

Ed in quefta trapaffo fofpirandoy 

Or potrebbe effer vero , or come , or quando ? 

E nel Sonetto Quel vago impallidir , chel dolce rifo ; 
nel quale deferive la iua partenza da Madonna Laura , lu- 
fingandofi , che ella ne diveniflc dolente , conclude , 

E tacendo dicea , (come a me parve ) 
Chi ni allontana il mio fedele Amico ? 
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Dove la gentili/lima correzzione , come a me parve 9 
lignifica che per avventura ciò clic a lui parve , ad altri 
che a lui non poteva parere. 

Da così fatte corrczzioni affcttuofe , quanto leggia- 
dre ; li palefa non meno la finezza e l'eccellenza dell* 
arte Poetica, che della natura d'Amore. E veramen- 
te , il Sonetto Rapido Fiume ; benché per altro bello e 
graziofo; fenza quefto fpiritofo correggi mento , non 
ufeirebbe fuor ddlafchiera de' buoni: dove per efla, a 
parer noftro ; và tra* migliori. 

Ma quando tutte le ragioni fin qui addotte , non for- 
iero (ufficienti a provar quefto vero ; che le crediamo 
fuffieientiflìme ; convince (sì come convinfe, e fece 
cangiar parere a que' pochi de* noftri Accademici , che 
tennero la contraria opinione) tale edere flato il pende- 
rò del Petrarca , il tefto a penna originale di mano dell' 
Autore, eh: fi conferva nella Libreria Vaticana, al 
numero 319 5. nel quale li legge , 

Forfè , 0 che [pero ! el mio tardar le dote ; ; 

con una nota ammirativa , efprefla dopo la voce fpero : 
benché la lineetta fbpra il punto non fia cosi lunga, 
Come aderto s'ufa di formarla. Con quefte precife pa- 
role ce lo attefta ; fendone ftato da noi pregato ; Mon- 
fìgnor Luca Olftenio, primo Cuftode di detta Libre- 
ria : dal quale abbiamo di vantaggio le feguenti lezzioni 
de gli altri tefti : 

Cod. 3197. tutto fcritto di pugno di Pietro Bembo : 

Forfè (0 che fpero) il mio tardar le dole. 
Cod. 3198. recente , d'anni 150. o poco più : 

Forfè che fpero il mio tardar le dole. 
Cod, 4783. 

Tor- 
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Forfè hor che [fero el mio tardar le dole. 
Cod. 4784. 

Forfè 0 che [fero il mio tardar le dole. 
Cosi anco per appunto il MS. di Paolo Vergerlo , di 
numero 5155. 
Cod. 4785. 

Forfè, oche fpero: el mio tardar le dole. 
Cod. 4787. 

Forfè y che fpero el mio tardar le dole. 
Cod. 5154. 

Forfè 0 che fpero el mio tardar le dole. 
In oltre, due tefti a penna della Libreria Medicea di 
San Lorenzo ; filmati forfè i migliori ; anno il punto 
ammirativo , come l'Originale del Vaticano. Due 
pure antichi : 

Forfè hor che fpero il mio tardar le dole. 
Un altro. 

Forfè e che fpero el mio tardar le dole. 
Uno , la parentefi fegnata (0 che fpero ). E molti non 
anno variazzione , o fegno veruno. 

F paruto a noi d'inviare alle SS. VV. tutte quelle 
varietà di fcrittura ; sì perchè abbiamo credenza che 
non fieno per eflèr loro difcare , sì anche , perchè 
molte; e maflimamente dove fi legge hor che fpero ; 
favoreggiano non poco la noftra opinione. 

Ballerebbe il detto fin qui a prò della noftra Sen- 
tenza. Ma con la cortefia , e dottrina delle SS. VV, 
a cui il noftro Poeta , la noftra Favella , c la noftra 
Accademia rimangono tanto obbligate , non dovrà re- 
putarli difetto il foprabbondare } e dire , come in que- 
llo luogo apparifce ; e forfè meglio che in qualunque 
•litro ; guanto al Petrarca premefle di far conofcere la 
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propria modeftià , è Toncflià di Madonna Laura. Per 
tutte le Rime; come ottimamente fanno le SS. VV. 
fi feorgono chiare l'emendazioni eh* egli ufa ogni volta 
che a lui paia d'aver troppo ardito. Come ; per aci- 
dume qualche efemplo : fi vede nel Sonetto citato di 
fopra S£ucl vago impallidir : dove deferive la Tua par- 
tenza. £ nella Canzone Di pènfiir : parlando di lon- 
tananza : 

Pofcia fra me pian piano » 

Che fai tu laffo? forfè in quella parte 

Or di tua lontananza fi fofpira. 

Ne' quali verfi, non folo pone il forfè j ma imperfb- 
nalmente dice che fi fofpira ; per non dire che fofpiri 
M. Laura. A i concetti modeftiffimi di partenza e 
di lontananza, era molto conveniente; pér non dir 
neceflàrio ; che corrifpondefle quello del ritornò , 

Forfè (o che fpero ?) il mio tardar le d'ole. 

Di queiio verfb > variandolo di poco , fi fervi egli nel 
Sonetto Occhi miei ofeurato è'I noftro Sole , dicendo > 

' E di noftro tardar forfè li dolè. 

Il quale > benché venga addotto per confermazzionc 
della modeftia , e circunfpezzione del Poeta , non fa 
interamente a noftro propofito : imperciocché , quan- 
to' difle bene il Caflelvefro nella fua prima dichiarazziò- 
ne, Canto pare che s'ingannafTe nella feconda; non 
avendo quivi; coir fua : pace ; avvertito, chcloneftà 
di" Madonna Laura' , già morta , era efente da qualfilìa 
nota , e fofpetto. Onde , come può vedei fi in mille 
luoghi , che quafr nitti fi ravvifano nel fecondo Capi- 
tolo del Trionfo detta Morte , il Pofett : ottenni dalli 

ì fua 
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fui Donna ; paffata che ella fu air altra vira ; favori , 
è grazie , A graìi lunga maggiori che Federe afpetrato : 
lequali , lei vivente, fi fcorge, ne anche eflerglive- 
mite in penfiero : come egli medefimo apertamente di- 
nioftra in quefto principio d'un fuo Sonétto , 

Laura mia [aera al mio fianco ripofo 
Spira sì fptjfoi cìf 1 prendo ardimento 
Di dirle ti mal eh 1 t ò fentito , e finto : 
Che vivend* ella , non farei flato ofo. 

Remerebbe per ultimo , da rifpondere all' obbiezzionJ ^ 
veramente acuté e ingegnofe. Nel primo luogo , che 
l'O interiezione ammirativa non fia con Ì'H , pare che 
nulla rilevi ; avendo nói quello carattere per poco me- 
no che inutile e fuperfluo in tutta la noftra Lingua : ma 
fpczialmente in quefto luogo. 

Alla mancanza cfel punto interrogativo , o ammira- 
tivo , fodisfà appieno il Tefto a penna della Vari- 
cana. 

Non ripugna parimente il luogo di Torquato Tallo, 
nel Canto ix. Stan. 2. della Gièrufalemme , 

Certo (0 tV io [pero) alta vittoria avremo : 

perchè , oltre all' clTer quivi ancora maniera di dire 
afpra , e difettuofa ; fe egli pure ebbe concetto d'imi- 
tare il Petrarca ; s'ingannò , e non Fintele. Ma ac- 
cortoli, che difficilmente poteva interpretarli 0 che 
fpero in lignificato Novero io lo [pero , v'aggiunfc il pro- 
nome 10, per agevolare Fintelligenza. Aggiungali , 
che gran differenza è tra Fun luogo, e Faltro, perla 
molta difparità tra certo e forfè. Avea ben neceffità 
d'elTer meflb in dubbiosi) rtrro, proferito di cola fu- 
tura : 
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tura : ma non già bifognò un forfè , dubbiofiffimo , 
d'eflèr moderato da una dubbiofa fperanza ; o per me- 
glio dire , da un altro forfè. 

Nè deefi per alcun modo far capitale del Maldeghen , 
Fiammingo , Traduttore del Petrarca in Lingua Fran- 
zefe ; eflendo pur troppo vero quanto è flato avvertito : 
cioè , che di quel vcrfo non à ben traflatato altro che la- 
voce forfè. 

Se la noftra Accademia con quefta efplicazzione avrà 
dato nel fegno , come a noi pare ; non eh' altro per 
l'autorità del Tefto originale , e degli altri ancoraché 
fi anno pc* i migliori; alle SS. VV. riè dovuta me- 
ritamente tutta la gloria. Perchè , fe tra loro non fi 
rifvegliava quefta dotta contefa > e appreflb non n avef- 
fero favorito di far ricorfo al noftro giudicio , a noi non 
fi dava occafione di ricercarne il vero , come abbiam 
fatto con ogni diligenza potàbile : e così quel luogo 
non rimaneva lì chiaramente illuftrato. Dove ora ; 
eflendofegli con quefto fentimento mantenuta la pro- 
prietà j e ravvivato lo fpirito ; di bello che egli appa- 
riva, par divenuto bclliflimo: con accrefeimento di 
fama al noftro Petrarca , e con efaltazione della pudici- 
zia ed oneftà di Madonna Laura ; tante volte , e in tanti 
modi , fempre da cfTo in tutte le fue Rime innalzata. 

Refta ora a noi un gran carico. Quefto $ » /.di ren- 
der loro Je grazie pur troppo dovute , e di contraccam- 
biarle di tanto onore. A quefto, farebbe difficile il 
trovar per ora ricompenfa dicevole a quello, parole 
proporzionate: sì che ci rimarremo con perpetuo de- 
siderio di farlo, fempre che a noifen' apprefenti l'oc- 
calìone. In tanto; per non tralafciare la più propin- 
qua; in fegno di gratitudine, e per argomento della 
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ftima che facciamo di lor perfone, le abbiamo elette 
' con pienezza di voti , e deferitte nella nolìra Accade- 
mia : connumerando tra le noftre glorie maggiori , la- 
vere in quefta Adunanza Compagni d'alta letteratura , 
e da poterne fperare continuatamente benigne grazie , 
e fegnalati favori. 

Di Firenze , il di 8. Ottobre , 1654. 

Delle SS. VV. Illuftriffime , 

Affettionatiffimi ed obbligatifftmi fervitori , 
L'Arciconfolo , e gli Accademici della Crufca. 

Lo Smarrito, Vice Segretario. 

RISPOSTA 

DEL SIGNOR CAPPELLANO 

A 9 SIGNORI 
ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 

ILlustrissimi Signori e Padro- 
ni Miei Osservandissimi, 

^ La lite nata quelli mefi addietro fra'l Signor Mena- 
gio, e me; della quale avevamo coftituitc Arbitre le 
SS. VV. Illuftrifrìme, è fiata decifa da loro; fi può 
dire in favore dell' una e dell'altra parte; coir aver di- 
chiarato dall' un canto, il fenfo del Petrarca nella pa- 
rentefi (0 che [pero) elTer quello del Signor Menagio ; 
e dall' altro , provatolo col teftimonio della nota am- 
mirativa , portavi dal Petrarca di proprio pugno : la- 
quale io ricercava come necefTaria , per fare che detta 
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parentefi avefle quello fenfo ; e mancandovi , fofteney^ 
niun altro che'l mio poterfegli attribuire. Ora , quel 
che ci refta da tare , è di render loro grazie infinite delle 
tante fatiche, che per la loro cortelia ed umanità anno 
voluto durare nello fciogljer quello dubbio a noftrare- 
quifizaione. Quanto a me, io ne ringrazzio le SS. 
VV. Uluftriffirne con quel più caldo affetto , e quella 
maggior premura che fi poiTa da un' obbligatiffimo Ser- 
vitore , quale io fono. E molto avrei die dire intor- 
no a quefto beneficio , fe non mi trova/fi con mio 
molto roflbre foppraggiunto da un nuovo , di gran lun- 
ga fuperiore al primo ; e taleinfomma, cheperTec- 
ceflb fuo mi toglie la fpcranza di poter fame loro quel 
ringraziamento che gli farebbe dovuto. Parlo alle SS. 
VV. Illuftriffime di quella aflùnzione al grado d* Acca- 
demico yoftro^ del quale fi fon degnate d'onorarmi : 
benché indegno , e quafi dubbiofo di riceverlo , per la 
cognizione che tengo del poco merito mio. Pertanto, 
prego umilmente le Signorie Voftre Illuftriffime di fup- 
plire in quella occafione al difetto della mia efpreffione* 
colla chiarezza del giudicio loro ; e di volere immagi- 
nari , clic io dica loro per ringraziarle d'un ravor così 
grande, tutto quello che direbbono efle , fe toccaflè a 
loro di riceverlo , e non di farlo. Con quefto , au- 
guro alle SS. VV. Illuftriffime ogni maggior conten- 
to, e felicità : ne v'aggiugnerò ogni maggior gloria : 
poiché poflèggono la gloria a tal fegno , che né anche 
col penlìero fi può più , ne accrefeere , nè innalzare. 
Parigi, il io. Sovembre , 1654. 
Delle SS. VV. Illuftriffime, 

Umiliffimo , ed obbligatiffimo fervitore , 

Chapelain, 
RIS- 
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DEL SIGNOR E N A G J O 

A' s I q # q R i 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 
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Llustrissimi Signori jl Padro- 
ni MIEI COLENDISSIMI} 



EfTendo che a ciafcuno foglia piacere la vittoria » 
jp'è flato di fommo gufto; lo confeflò; il veder la 
Sentenza data dalle SS. VV. Illuftriffime in favor mio, 
contra un sì nobile Avversario quale è il Signoj Cap- 
pellano. Ma provenendo ella Solamente dall' incorrot- 
ti/lima lor giultizia *, la qual dal loro Tribunale fi dee , 
e fi fa ad ognuno , renderò qui alle SS. loro umilif- 
fime grazie, non tanto per quefta Sentenza, quanto 
per la fatica colla quale fi fon compiaciute defaminar 
così ftudiofamente le noftre ragioni. Dell' onor poi 
eh* alle Signorie Voftre Illtiflriflime è piaciuto farmi ; 
aferivendomi nella nobiliffima loro Accademia ; io non, 
voglio dir* altro , fe non che elleno fteffe potendo con- 
fiderai di quanta riputazione e(fo mi fia , quindi agc- 




fperare, che non ne farò fempre affatto indegno : così 
mi trovo difpofto ad applicarmi da qui avanti con ogni 
maggior fervore e diligenza allo ftudio della loro gen- 
riiiffima favella. E forfe, forfè, potrebbe eflèreun 
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giorno» che colle mie Compofizioni Italiane manifè- 

ltaffi il mio nome a quel bel paefe , 

Ch % Apennin parte, el Mar circonda , e l'Alpe. 

E qui per fine> con quella riverenza che fi conviene 
alla grandezza de* nomi e de* meriti loro, alle SS. 
V V. IHuftriflime bacio le mani. 

Di Parigi, li 13. Novembre , 1654. 

Delle SS rie Voftre 111- 

Umiliffimo e devotiffimo fervitore > 

Egidio Menagi o. 

POEMA LATINO 
del Aleflandro Moro al S r è Carlo Dati. 1 

SUnt aliquid voces , cunSifque potentini herbis 
Verba juvant ; quorum , faveat modo mufa carienti ; 
(Mufa fave) miras vires, expertaque nuper 
Munera , veridico fas fit mibi dicere verfu. 

Jam bis Septencs Sol circumvolverat orbes , 
Totquc dies nox atra cavis obnupferat alis ^ 
improba fiamma redux miferos depafcitnr artus. 
Qualiter JEtmus poti intervalla refultat 
Arduus , alta petens , virefque refufeitat igni* 
Acrior ; band aliter venis furit tftus, & imas 
Est minime mollis tra)ei\a per offa medullas , 
Et verfat caput , & penitus coquit ilia torrens. 
Vix locus eft votis : nec fpes fuptr ulla : nec ullum 
Praftdium in medicis opibus. Nil pharmaca profunt : 
N// B AD II cura, vigilcs , doctrinaque pollens , 

7<- 
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Judiciumquc fagax , & tnens prafaga futuri, 
fortini arte malum est: quamquam fi cor fora dextxk 
Saturi pojfunty etiam bac fariata refurgunt. 
llle moram injicien* fati* , ludenfquc Cbarontem* 
Et folitus tardare raion, ac deducere ab Orci 
Fauiibusy htCy fefe quo vertat nefeiu* , bar et. 
Succumbunt oneri vires; jam deficit humor : 
Et febri* fonte* vitai incendia fin aut. 
Jam cineri medicina datur. Jam pulv'vt & umbra 
Dtcemur. Conclamatum eft: fufumque reltquit 
Atropos , & filum prope forcipe tangit Manti. 
Viximus : efferimur. Morus , modo pellis & offa 9 
Dcpojitum tellurù erit : mcns alta capcjfct 
Sidera: Tbyrrenis tumuUbitur bofpes areni*. 
Ha* ego [unanimi verfabam peétore curas ; 
Intrepida tamen y & caletti* confeiu* aura. 
Jamque animus , libali* meliori* gaudi a vita ; 
Gaudia > follicita* ; quale s bìc femper babemus ; 
Non habitura vices ; curfum ajfcùtabat olimpo. 

Interea dura mitiffima morti* imago , 
llle, quies rerum* placidi [fimus ilie Deorunty 
Vergentes , multoque papavere circumfufo* > 
Leniter obrepens urgebat fomnus ocello*. 
Nefcio qua egrediens porta: fed rifu* Apollo 
In fomni*. Le quid tantum te* dtxtt y alumne , 
Difcrucia* ? quid opem vanam implorare labora* ì 
il m nimium noftri , rerumque oblite tuarum ! 
Nil opus est herbis. Contrà heiba? nomine ditta > 
(Hefperia inventimi) Grillo vtx pròderit ullu 
Quid juvat , aut tetros baurira fubtnde liquore* , 
lnjicere aut alvo purgante* vifcera ficco* y 
Venarum aut latice* rupto deplere canali. 

D &9n 
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Non bette crudeli curatur vulnere morbus. 
Hoc faciunt i faciantque bofhs. Mortalibus agrii 
Nos reperire decet folatia blanda dolorimi. 
Salvus eris : tantum auricula tibi indie linantur. 

Vix ea fatui erat > fubito cum murmurc lem , 
Conffircfuere fores : at quamvis murmurt leni , 
Evigdo: &i qutsnam inibì nunc gravu imminet t ai*. 
Toemtuitque fimuly poflquam inibì d'ictus ad effe 
Ignoto ignotus\ (quamquam tUum dtdita notum 
Cui non fama facit ? ) quo non prajìantior alter 
C ARO LU S , Aonidum non uUima cura Sororum j 
Dulce- decus patri* ; Flora prope Joius in urbe 
Qui prope digrejfas reprebendere duitur artes ; 
Tufid quidem, at Romana fmul, fimul Attica Siren; 
lllius pars magna ebori , quo vindice pallet 
Barbaries wnnis , vox omnis adultera cafium 
Sermonem vitians atque improba verba , reorum 
lnfiar b perpetui* fugiunt damnata tenebra: 
Quo duce depofito proprium fquallore mtorem 
Lingua tenet patria , & fubttli exercita cribro » 
Dat jlorem purum ; fecretisque arte magiftm 
Sordibus , eterno gaudet fplendefcere cultu. 

Ille meos artus liquidi modulamine cantus 
Lenin ; ajfeditque toro; & dultifjima dixit 
Verba: fed implicitis baronia verba medullis: 
Qualis Uymettats volitans per inania campus 
Conficit athereum fiectar ., populataque flores , 
Tradita fundit apis fiimulo caleftia niella. 
Et menimi ; & meminijje ]uvat\ quibus ille decorie 
Vocibus, & cannas nobis quas India mitt'tt^ 
Aut fi dulcius bis quicquam eft , fuperante loquela* 
Diceret exortas amtm , calefiibus tra** 
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X. inique eanebat utt cuniÌM ex cult a per.artes 
ME N AG 1 1 mens dia : bic fontibus eruit imis , 
Undique veftigans , patria prnnordia lingua ; 
Nec non cui tenera nomcn fecere eapella , 
Virginis indomita qui fuetti ber dica ver fu 
Condidit aterno , poft fe Tajfumque reltquit ; 
Ambiguam prope facturus ubi , Manna , palmam ; 
Nobile par vatum , noftra duo lumina genti* , 
Certarent docto certamina magna duello , 
Laura utri melius font intelleffus am.it or , 
Cum fenfu ancipiti, parvo di fi rimine , dixit 
Foxfitan, ah! quid (pero? jlli mora noli ra dolori eft. 
Poftea narrabat , fummum elegiffe tribunal, 
Quo ftarent , caderentque , animi s concordibus ambo. 
Non Roma aut Senis; quamquam fua pramia laudi 
Et Roma & Senis ; placuit Florentia tantum : 
Quo varia gentes a ut quondam, ad aperta SibylU 
Antro, vogatura ventunt: qua fubmovet omnem 
Tafcibus ingenti plebem digniffmus or do, 
Parnaffi proceres , tanti confulta Senatus. 
Nec pretto leges fixa unquam , unquamne refixa. 
Qjtod nullus potutt (potuit quamquam omnia) Cafar> 
Prafcr'tbunt popnlis voces , & bonoribus augent 
Qua placitum : extorres alias fub Tartara mittunt. 
Princeps auftor adefi , jujlo qui pondera rerum 
Temperat arbitrio , & prafenù numine firmai : 
Sape aufus canere , ac Pboebum fuperare canendo. 
Tum fequitur , memorarti : Et Dtis & viribus aquit 
Certatumque diu , & libram vittoria pennas , 
Mtemansque vtces , mine buie, mne aquior UH, 
Cui tandem incertum palma promittat bonores. 
Donec fuppetias Vaticams venit Apollo: 

D z ME- 
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M E NT A G I D E S & f imita uno tulit omnia punito* 

TaXxx perltabat referens. Ego totus ab ore 
Suaviloquo pendebam , & carpens india , favosque » % 
Auribus infwuabam tmis > pemtusque bibebam: 
Inque finn gaudcns, non me me a (omnia f alluni 9 
Pbocbe pater , dixi : nec fpe deluder inani. 
Vix bene finierat , decedit torpore febrts ; 
Nec reditura fugìt. Froh quanta potentia regni , 
Suada , fai fletti fque animos , & corpora curai. \ 
Quem prope depofitum nuper vidiftis , amici , 
Febre laborantem dira, fuperofque vocantem, 
Erigitur , fentitque nova* fuccrefeere vircs: 
Gehit & Aonios quamprimum invifere lucos. 

At qua prò tanto tibi munere munera reddam r 
Dextta Definì, noftraque auctor mirande falutis* 
Flos bominum, juvenis Ncftor, formofus Uljjfes* 
Magne opifer, vatesque flmul\ Pbabique facerdos 
Undique; dum pariterque carits, pariterque mederis. 
An magicas igitur te dicam accingier artes i 
Quis tèi cantatas monftravtt Colcbidos herbas 
Pbarmacus , & manes docuit revocare fepultos t 
An ttbi Mercurium virgam indulfijfe potentem 
Crcdiderim , viles animas qua mittis in Orcum % 
Et non degeneres in lumints ajferis oras ? 
Cedat & jEgida pietas , non commoda multùm 
Viritboo : & , frustra feitator conjugis , Orpbeus. 
Ille ferox animo, citbara fed nobilis alter, 
Non potuere tamen , tua quod facundia nobis , 
Tantaque dos oris y qualem non fenfimus unquam 9 
Frafotit. Hoc potuit , quod me tibi temperai > ajtrum : 
Namque , licet longe exuperes , communia facra 
Sunt nobis , multumque pares bacebamur ad aras. 

guic 
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Quicquid id est quod jam valeo , dulciffxme rerum 
Quod ffiro ; ne c emm placco ; & fi forte placebo , 
Muneris omne tui eli : qui jam prope regna fxlentum 
Ingreffum , adfcriptumque nigri jam civibus Orci , 
Effe jubesj pafcique iterum vitalibus auris. 
Tu mibi qnodcumque hoc viu ; tu numina Divùm 
Qoncilias ; tu das cali convexa tueri : 
Et canere : axque utinam Uufis & Apolline dextro. 

Sic tibi tranquilla, decimata tempora viu. 
Sic niteant fine nube dies. Tua commoda nunquam 
Virtuti magn a comes indivulfus adb<crens 
Livor^ & obliquis oculis morfuque venenet m 
Florida fic Atas jucundum libera curis 
Ver agat ,* & nullum difcat fperare dolor em > 
Qui miferos artus , animamvc atrocior urat. 
Sic Muft femper faciles , qiu plurima larga 
Indulfere manu , tibi propria munera faxtnt. 
Sic tibi Mufarum prafes , vatumque piorum 
Gloria , vittrici pracinttus tempora lauro , 
lllis ambrofiis oculis, vultuque f ereno 
Annuat<> & folio arridens LKOPOLDUS ab alto* 
Grandibus incozptis vires anhnumque minislret. 
Omnes poft illuni Superi tua vota fecundent : 
Et qui Nesloreos tibi jam fiorenti bus atmis 
Concedere favos , concedant Neftoris annos 9 
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LETTERA 

DEL SIGNOR M E N A G I O 

A £ £ il S I G N O K 4 

ILpareredi V.S. Ululiriflima intorno a i tre Madri- 
gali da me a lei inviati > e l'iitello appunto che quel- 
lo del Signor Goliardo . come ella potrà vedere dall' 
acclufa di detto Signore. Mail Madrigale che và fot- 
to'l nome del Tallo , e che da V. Signoria Illuftriflima 
e dal Signor Codardo viene a gli altri due preferito , 
non è altrimenti del Tallo ; ma'mio. Etìcole la flo- 
riadi quclV innocente inganno. Sà V. S. 111. la con- 
tefa molfa più mefi fono fra* S r . Cappellano , e me, 
intorno a un luogo del Petrarca ; e la Sentenza data 
in favor nyo da i Signori Accademici della Crufca ; 
da noi perla deciltone di quelTamichevol lite coftirui- 
ti giudici. Ma non sà forfè che'J S r . Cappellano và rical- 
citrando contro detta Sentendo.: Per riportar di lui 
doppia vittoria ; udendolo io > alcune letti mane fono , 
gloriarli d'aver notizia particolare di tutte le finezze più 
fquilite e più recondite della Lingua Italiana ; e di fa- 
per beni/limo difeernerc , e gì' idiomi di ciafeun paefe, 
e lo Itile di ciafeun Poeta ; feci difegno di fargli una 
burla » quale fù quella d';l Mureto allo Scaligero , a cui 
perfuafe che certi verfi fuoi fodero d'un Poeta antico. 
Avvenne dunque > che mentre quel difegno andavami 
perlafantafia , il Signor di Rinsì , vago, graziofo e 
a ftèttuofb Scrittore quant* alcun' ahroj fece un belliffi- 
rr\p c leggiadriffimo Madrigale Franzefe ; della bellez- 
za 
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ti e Ieggiitìria del quale mi trovai si rattamente inva- 
ghito, che lo tradufìì in italiano. Tradotto che l'eb- 
bi ; avendo io però avuto più riguardo al fenfo che alle 
parole ; glielo mandai come del Tallo. E fervendo- 
gli, per meglio fìngere , una lettera alquanto lunghet- 
ta , fbpra alcuni altari ; nella poi c; irta folamente , e 
quali di paflàggio , l'avvifai che nella Libreria del Prefi- 
dente Tuano , cercando io un paflb nelle Rime Di verfe 
di Torquato Tallo, per le mie Oiìèrvazioni (opra il Ca- 
ft , aveva trovato a cafo quel Madrigale di fimile con- 
cetto al fuo. E per non dargli fofpetto > gli notai , ci 
volume» e la parte » e la facciata: fa pendo beni /lìmo» 
che non aveva apprelfo di fé Rime Diverfe de! Tallo ; 
che fono qui rare affai. Leggendo il Madrigale Italia- 
no f redo così ftordito il S'. di Minsi, che non potette 
riferivermi allora : ma venne da me il di feguente > pro- 
teftandofì die non avea mai avuta veruna notizia del Ma- 
drigale del Taflò * y di cui non avea letto altre Opere che 
la Gierufalemme, e l'Aminta : e di ciò mi fece mille 
e mille giuramenti. Vedendo io chel Signor di Rin- 
sì , intendente aliai della Poefia Tofcana ; nè me- 
no forfè del Signor Cappellano ; non s'era accorto dell' 
inganno; credetti facilmente che'l Signor Cappellano, 
anch' egli ; non fe ne accorgerebbe. Gli mandai dun- 
que fubito i due Madrigali. E fìngendo eh* ave/lìmo 
fcommelfo il Signor Cavalicr di Mete , ed io > intorno 
alla bellezza di eflì ; affermando Puno, l'Italiano elfer 
più vago del Franzefe , c l'altro allo'ncontro , il Fran- 
zefe ellèr più vago dell' Italiano ; gli fcrifli , che ce ne 
rimettevano al fuo giudicio ; e lo pregavamo a voler- 
lo dare a fuo beli* agio. Dopo matura deliberazione 
diedelo in ifcrittuia ; e fùtale; Edere ben tirato dal 

D 4 prin- 
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principio al fine luno e l'altro Madrigale : e l'uno e 
l'altro eilèr nobilmente fpiegato : ma eflèndo quello del 
Tallo comporto iniftile Paftorale, e quello delS'. di 
Rinsì in iftile galante,parergli che quello del S r . di Rinsì 
(offe in qualche modo da preferire a quello del Tallo ; 
eflendo lo flilc galante da preferirli al Paftorale : ma dall' 
altro canto , avere il Madrigale del Tallo (opra l'altro il 
merito e la «loria dell' invenzione. Neil* ifteflb giorno 
che ricevetti la Sentenza del S r . Cappellano, trovai a calo 
nel Guarini un altro Madrigale , anche di limile concet- 
to a quello del S 1 . di Rinsì. Jl giorno feguente; eh' 
era un mercoledì ; giorno delle mie Radunanze , che 
perciò, comesi V. S, Uluftriflìma, Mercuriali li do- 
mandano; inoltrai i tre Madrigali à quanti Letterati 
vi vennero ; e da me richiefti di volerne dire il parer 
loro , tutti , a uno a uno , pronunziarono per lo Ma- 
drigale che credevano eller del Tallo: fi che il ^.Cappel- 
lano , ivi prefente , quali ritrattò il fuo giudicio, fatto 
per prima a favor del Madrigal Franzefe. Que' Signo- 
ri poi prefero copie de' tre Madrigali; i quali fubito an- 
darono attorno. Tutti gli altri hegl' Ingegni, sì della 
Corte come della Città , ne fecero Tilteflb giudicio ; 
preferendo; ma di gran lunga ; il Madrigal da me at- 
tribuito al Tallo, a gli altri due : foorchc fola- 
mente Madama di Rambugliet; alla quale parve 
più leggiadro quello del Guarini ; e il S r . Pelliflone , il 
quale trovandogli tutti tre belliflimi, non volle inter- 
porre fopra la di loro bellezza il fuo giudicio ; dicendo , 
che anche a Paride n'aveva fucceduto male , per avere 
di tre Beltà una alle altre preferita. In fomma , niuno, 
s'avvide dell' incanno, fe non forfè Madamigella di 
Scuderi, che n'ebbe qualche fofpetto : il che vedendo 
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io, le confortai la burla : e non ofand.o dirla al S r . Cap- 
pellano, Supplicai detta Madamigella a manifeftarglie- 
la: il che fece ella volentieri colla folita fuacorteiia c 
accortezza. Reftò mortificato affai il S r . Cappellano: e 
ora per vendicarli , m'incolpa di poca fincerità. Qui 
dunque fi sà da ogn'uno che Madrigale che andava fotto 
il nome del Tailo , non è altrimenti del Taflb. Ma 
quelli lìeflì , i quali di gran lunga lo preferivano al Ma- 
drigale del Guari ni , Principe di tutti quelli che anno 
comporto Madrigali Italiani » non che a quello del S r . di 
Rinsì , finiffimo e pulitiflimo Poeta Franzefe ; fapen- 
do ora che è mio , non pur non lo trovano più , come 
prima, a gli altri due fupcriore > mane anche uguale. 
Tant* è vero , che la fama fàgran parte del merito , c 
che fi và dietro più al nome che a fatti. 

MADRIGALE FRANZESE 

DEL SIGNOR 
DI R I N S I 

(jHm Lnnemisde monrepos\ 
Beauxjeux , dont mon amour prend fa force & fon are \ 

Hélas l pourquoy mal a propos 
le meconnoiffez*-vous apres Cavoir fait maitre ? 
Sons dome , vota craignez* de parome plus doux, 
Si vous me permetter d'expofer devanì vous 
L es violens tranfports de m%n ardeur txxreme. 

Mais , 6 trop aimables Vainqueurs , 

Si vous ne voulez, voir que jaime » 

Vour le moins vojez. que,je imurs. 
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MADRIGALE 

DEL. 
G U A R I N I. 

OCchi , un tempo mia vita : 
Occhi,, di quefto cor dolci foftegni ; 
Voi mi negate aita ? 

Quefli fon ben de la mia morte i fegni. 

Non più fpeme > 0 conforto. 

Tempo e fol di morir e t A che più tardo ? 

Occhi , eh' a fi gran torto 

Morir mi fate , a che torcete il guardo ? 

forfè , per non mirar come v adoro f 

Mirate almen eh* io moro. 

MADRIG ALE 

DEL Si GNOR MENAGI O, 
ATTRIBUITO AL TASSO. 

QUefia bella d'Amor nemica ; que(ia 
A nuocenti fi prejla ; la mia tenera IOLE» 
; Alle prime parole 
Che d'amor muovo, torce fiera il guardo > 
E lieve più che pardo 
fugge : ne udire i miei nufti lamenti > 
Ne veder vuole i gravi miei tormenti. 
Dura più che le Selve , 
Cruda più che le Belve > 
Del tuo fido Pafiore 
S'udir non vuoi l'amore j 

Ahi 
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(Ahi dolorofa fotte ) 
, Vedi > vedi la morte. 

MADRIGALE FRANZESE 

DEL SIGNOR 

PAOLO PELLISSONE 
fopra i detti Madrigali , 

CHers Amis , cefi en vain que vous me confultcz. 
Par ces trois Madrigaux mes fens font enchantez» 
Ve choifir le plus beau , je riofe Vcntrefrendre. 
Paris ferdit la vie , & mit fa ville en cendre* 
Pour avoir fait tnjure a demoindres Beautez^ 

L ET E RA F A A N Z E S E 

PEL SIGNOR COSTARDO 
al S r . Menagio , intorno al Madrigale del S r . di 
Rinst -y a quello del Guarnii \ € a quello 
del detto Menagio , attribuito al Tajfo. 



Mo 



NSIEUR, 



J'efpcre que vous verrcz Ics cerifes & les raifins de 
Tan rail ih ccns quatre-vint. Rcjouiflcz-vous feulement; 
&fongezplus à conferver votre belle vie, quàrendrc 
vótre nom plus illuflre quii ne left déjà. Deux ou 
trois ans de vigoureufe fame vous vaudront mieux que la 
gioire d'étre encore Auteur dt deux ou trois ex cel-lcns K- 
.vics, La Lettre que Mi • de Servien m'a fait Thonncur 

de 
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de m'ccrire , eft la plus belle du monde ; & elle ne m'a 
pas moins touché qu'elle ma ravi. ]e vous fupplie , 
Monfieur, de lui préfenter ma réponfe, ficd^ajou- 
ter ce que jy aurois ajoùté , fi j'avois autant d'efprit que 
vous en avez. Jay rejù vos trois Madrigaux. Ils m'ont 
extrémement più : & je ferois fagement d'imiter ce 
galant homme d' Ariftippe > à qui lori donnoit le choix 
de trois belles filles , & qui s'avifa de les prendre toutes 
trois. Néanmoins , Monfieur puifque vous voulez abfb- 
iumentque jemcdc'clare, je vous dirai franchemenr; 
quoy quii m'en puiflè arriver; que le Madrigal Fran- 
cois me paroit fort doux , fort tendre , fort touchanr » 
& fort bien tourné; mais que celui du Guarini me 
plait un peu davantage ; & celui du Tafle beaucoup 
plus que celui du Guarini. LeTaflè expofe dabord le 
fujet de fon raécontentement , & reprefente nai've- 
ment l'étrange averfion que la jeune Jole ad« fon 
amour: 

Quefta bella d'Amor nemica , quefta 

A nuocermi fi prefta , la mia tenera Jole, 

Alle prime parole 

Che d'amor muovo, torce fiera il guardo* 

E lieve più che pardo 

fugge. 

Par ce reat ; il clévepeu à peudans fonamevnmou- 
vement de dépit Scdecolc're, qui l'emporteàces re- 
proches > 

Dura più che le Selve , 
Cruda più che le Belve : 

Si pois il ajoute tout de fuite , vnc penfée tres-araou- 

raife: 
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rcufe ; qu il entrecoupc judicieufement d'vne exclama* 
tion velie mente : 

Afii dolorofa forte ! 

Se quii forrifie par cette violente répc'tition , Vedi 9 
vedi : fans parler de loppofition d'entetidre & de voir , 
qui neft pas fans beaucoup de giace : 

Del tue fido Faftore , 
S'udir non vuoi l 'amore , 
( Ahi dolorofa forte ! ) 
Vedi , vedi la morte. 

Il neft rien à mon gre de plus naturel » ni de mieux 
fulvi ; & la Nature me me ne sexpliqueroie pas mieux. 
Dans le Madrigal du Guarini , cet admirant , 

Voi mi negate aita! 
Ce mauvais prefage qu'il tire de ce refus , 

Quefti fon ben de la mia morte i fegni : 
Ce beau tranfport de defefpoir, 

Non più fpeme , o conforto : 
& cet interrogant , 

- - - a, che più tardo ? 
tout cela , dis-je , exprime admirablement l'agitation 
& le trouble dVne ame paffionne'e. Maispuisque les 
beaux yeux de fa Maitreffè avoient éte' autrefois fa vie , 
& les doux foutiens de fon cceur ; 

Occhi ; un tempo mia vita ; 
Occhi y di quefto cor dolci fojtegni ; 

il faloit néeeflàirement que le changement dont il fe 
plaint, vint de l'inconftance ou de la colere de cette 
jeune Dame, & non pas de la répugnance quelle euc 

de 
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de fe voir adorée : car elle ne reflembloit pas à la jeune 
Jole , qui étoit Tennemi^ jurée de l'Amour. Cela 
étant , au licu de ces mots , 

- * -& che torcete il guardo ? 
forfè , per non mirar come v'adoro ? 

j'eufle mieux aiméque le Pocte eut dit , Vourquoy dc- 
tourne^vouslesj/eux ? Je ne demande pasque vous me 
tegardie7j pour me favorifer comme auparavant ; mais 
feulement ajin que vous *yc7te piatir de voir mourir tota a 
theure un Coupable qui vousadéplu. Eneflèt, ce dou- 
te vous femble-t-il raifonnablc > 

Torfe y per non mirar come v'adoro ? 

Cet Amantne favoit-il pas bienque faDceflc, quoy 
qu'elle aimàt ladoration , hai'floit la (icone en Tétac 
où ils fe trouvoient enfcmble ? 

Vous en jugercz , Monfieur ; & fouverainement , 
comme vous en avez le droit , & Tautoritc. Si mon 
opinion eft contraire à Ja vótre , & fi vous la defap- 
prouvez, ayez la bontédela fupprimer. Surtout, lì 
vous connoiflèz quelle me puiflè brouiHer aveque 
Monfieur du Rincy ; dont jeftime Tefprit & le genie , 
& de qui je rechercherois ardemment les bonnes gra- 
ces , s'il m'étoit permis en mon àge d'avoir encore une 
ambition dercglee. Jefuis, &c. 
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LETTERA FRANZESE 

DEL S. COSTARDO 

AL S. U E N A G I O. 

M 

O N $ I E U R, 

Vos Poèfies Italiennes ont été lùes dans la petite 
famille. Ca e'tc avec un plaifir fenfitrfe. Si je ra'y 
connois, il n'ert rien de plus pur & de plus chafte que 
voftre e'iocution -, rien de plus fin & de plus fubal 
cjue vos penfées ; & rien de plus harmonieux que la 
ftruóture de vos vers. Vous inventez tres-heureufemenr, 
& vous imitez avec un parcil fuccés. Vos Originaux 
moment d'etre copiez en toutes les langues . òc vos 
Copies paflèront quelque jour pour Originaux ; tane 
elles ont denaiveté, de genie, & dehardieflè. En- 
fili, Monfieur, ce que vous venezdepublier, poura 
donner de la jaloufie à vos Confreres del'Académie 
della Crufca. Feu Monfieur de Nancel ma conte , 
qu étant à Rome , un de fes Amis l'avertit de ne plus 
faire de fibons vers Italiens ; &ques*ilcontinuoit, il v 
favoit de bonnepart que Ics Beaux Efprits de ce pays-là 
étoient réfolus de le poignarder. Prcnez , Monfieur , 
vos mefures là deflusj & que cet exemple vous faflb 
fage li vous allez jamais à Florence. Mais je vous prie 
ne partez pas avant quedavoir fait vótre affaire. J'en 
attens le fucces avec plus d'inquiétude que vous-meme.: 
car je ne fuis pas fi Philofophe que vous cte$ - y & jofe 
dire que je vous aimc pour le moins autant que vous 

yous 
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vous aimci. Si ce mot eft trop libre , en voicy le cor- 
rectif: J e vous protette que je fuis vótre tres-humble 
& trcs-obéiflant ferviteur. M r Giraut , qui entre pre- 
fentement dans ma chambre , veut que je le mette de 
moitié aveque moy ; & comme je puis rcpondre de 
fon cceur , je iVen fais pas de difficulté. J oubliois à 
vous dire , que ce que vous avez mis de Pétrarque au 
commencement de vótre Volumetto , eli fiadmirable- 
ment fait pour voftre fujet , & applique avec une fi mei - 
veilleufe juftcfl'e , que j'ay ciù dabord que vous en 
étiez T Autcur ; & que vous voulicz tromper le public, 
comme vousmefites pailèrun de vosMadrigaux pour 
étre du Tafle. En ces fortes de trompcrics , il n'y a 
que du plaifir pour la Duppe , de de la gioire pour le 
tombe : abfit verbo invidia. 

LETTERA DEDICATORIA 

DEL S\ EGIDIO MENAGIO 

All' Illustrissima Signora* 

la Signora 

MARIA DELLA VERGN A. 

NO n ce Donna fra noi , belliflima e virtuo- 
liflìma Signora , ch'abbia più Ammiratori di V. S. 
Illullriffima : non trovandoli alcuno , che conofcendola 
non l'ammiri. E chi pur non l'ammirerebbe? vedendo in 
lei tante e così rare qualità , quante in molte altre appena 
veder lì potrebbero : beltà , leggiadria, gentilezza; bontà, 
virtù, oneftà; piacevol maniera, dolcezza di coftumi, 
fpirito vivace , ingegno perfpicace, purgato giudicio ; 
c ("opra ogni coti , in così teneri anni un faper vario e 

pelle- 
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pellegrino. Ma fra canti Ammiratori > lì come io la 
conolco più particolarmente d'ogni altro, cosi fon 
anche più d'ogni altro parzial del fuo merito, e fervi- 
tore a lei più zelante e più divoto. E % un pezzo , eh* 
io defiderava di far palcfe al mondo quefta mia divozione 
ed ammirazione verfo di V. S. 111. col dedicarle qualche 
mia Compofizione. E perciò le dtilinava la Diceria dd* 
Romanzi ; da me incominciata alcuni anni fono : ma 
volend' io in ella interporre il mio parere inrurno a tutti 
i Romanzi di riliev.o; di che in breve fpazio di tempo 
non fi può venire fine ; avendo l'animo rip eno di tanta 
ammirazione e divozione per lei » non ò potuto più 
lungamente refiltere al deridano , che continuamente 
andava fQllccitandomi di confacrare al fuo nobiiifllmo 
nome qualche mia Operetta. O ' dunque difegnato di de- 
dicarle alcune mie Olfervazioni fopra l' Aminta di Tor- 
quato Taflòt e malli ma mente, fcoigendo, die fra le 
Lingue moderne prende V. S. 111. fingolar gufto dell' 
l'Italiana , chetagli Scrittori Italiani , legge più volen- 
tieri il Ta(lo;ii come fra le Opere del Talloni fuo A min- 
ta : nel che maniieltamente appare il purgato giudiciQ 
di lei. A ciò mi molle anche non poco , il ricordarmi , 
che quelle mie Oflèrvazioni non le difpiaequero, mentre 
la primavera palfata paleggiando in fù le rive d'Arelìa , 
leggevamo l'Aminta, e'1 Paftor Fido $ ed altri limili Bo- 
fcherccci componimenti ; si come a' Cittadiname' bpfchi 
conveniva. Ben può credere V. S. III. che poiché mi ri- 
cordo di quelle cofe che le piacquero dette da mjp , | non 
mi fono feordato di quelle che mi rapirono dette da lei. 
Confervo, econferverò fempre, vividi ma 'la memo- 
ria di quella non men fruttuofa che dolce converfazione , 
eh' ella mi fece godere in quel felice viaggio, eh' infieme 

E facem 
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facemmo colla fua amati/fi ma Madre ; Dama anch' el- 
la di merito (ingoiare ; e di quel dolce tempo , che 
ftetti con lei nella deliciofiffima Villa di Ciampirc : 
Villa, viepiù adeffo d'ogni Città, per la fua prcfen- 
za , avventurofa. Quel relice viaggio ; quel dolce tem- 
po , ogni dì infinite volte con infinito piacer mi li 
rapprefentan nell* amino. 

I dolci colli , ov 'to lafciai me fiejfo 
Vanendo , onde partir giammai non pojfo 
Mi vanno innanzi. 

Ed in quello mentre, mille e mille fiate efclamo, 

Verdi rive, fiorite ombrofe piagge , 
Voi fondete, &io piango l mio Bene. 

Ma tornando alle fopradette mie OiTervazioni ; la cut 
mention lafciai, trafportato dalla dolce rimembranza 
della foaviffima fua converfazione ; quali ch'elle fi fie- 
no, a V. S. 111. io le dono e le confacro: Appli- 
candola a riceverle con lieto animo , ed aggradire eh* 
efeano alla luce del mondo fotto Paura del Tuo illuftrif- 
fimo nome. E qui per fine , quanto più ^poflb umil- 
mente la riverifeo. Di Parigi , li 1 7. di Gennaro , 
1654. 

PREFAZIONE 

DELLE OSSERVAZIONI 

SOVRA l'i M I N T A 

IL mio parer e non è già quello del Cardinal Galeot- 
to j il quale non voleva che vi foflèro de Valentuo- 
• mini 
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mini fuor d'Italia. Sarebbe far ingiuria alla mia Patria» 
madre di tanti , e di così eccellenti Scrittori , in og- 
ni forte di Lettere. Ma per dire il vero , l'Italia prò' 
duce di bclliflimi Ingegni : e benché la Lin^u 3 
Franzefe e la Spagnuola , confidente in fe fteifè , non 
fieno forfe inferiori all'Italiana; certo c nondimeno, 
che le cedono per lo numero de* vaghi ed ingegnofi 
Componitori, Egli è certo ancora, che fra gli Au- 
tori Italiani, i Poeti fono aflai più riguai devoli de* 
Profatori. Chi non è allettato dalla dottnna di Dan- 
te? dilla dolcezza del Petrarca ? dalla gravità del Ca- 
fa ? dalla facilità dell' Ariofto? dalla purità del Bem- 
bo ? dalla leggiadria del Caro ? dalle acutezze del Gua- 
rnii ? dal Burlefco del Berni , del Mauro , del Mol- 
sa , del Caporale ì Tralafcio l'Eroicomico del Taf- 
iòne; la fecondità del Marino; la grandezza del Tcf. 
ti ; la nobiltà del Chiabrera ; l'amenità del Oraziani. 
Non leggo mai le divine Rime di que' famofi Poeti 
fenzaflraordinario gufto. Ma leggo tempre quelle dd 
Taflb con infolita ammirazione: di quel gran Taflò , 
l'Omero e il Virgilio dell'Italica favella. Ora, fra 
le fue Opere vien commendato l'Aminta con grido c 
maraviglia univerfale. Dice il Manfo , che in tutto 
quel Poema non à potuto l'Invidia ftcflà ritrovar man- 
camento alcuno. Lo chiama il Manuzio raro parto 
de 1 maravigliofo ingegno di Torquato Taflò. Lo chia- 
ma il Manaflì Poema perfetti/Emo , e quafì divino. 
Vi è chi lo domanda unico eflemplare de' Bofcherecci 
e Paftorali Componimenti, O n più volte intefodall 
Illuftriffima Signora Marchefa di Rambugliet; quel* 
gran lume Romano > 

E \ Che 



68 Mescolanze* 

Che quanto l miro più , tanto più luce ; 

chc'l Malerba noftro ; non men famofo Giudice della 
Poefia , che Poeta; non celiava d'ammirar quella Fa- 
vola $ e che (opra modo defiderava d'averla compefta. 
Io, quanto a me, Tòfemprc ammirata, per la mi- 
niera chiara, nobile , e dolce con che è fpiegata. Fra 
i Poeti Italiani meritevolmente, come io diceva , 
tiene Torquato Taflb il principato. Contuttociò , il 
ÌTuo ftile à un poco deli' afpro e Sei duro , com'egli 
fteflb lo confefìa in quel Madrigale : 

La mia tenera Iole 

Duri chiama i miei carmi s 
Ma che t fon duri , e pur fon belli i marmi. 

Ed in quell' altro, all' Ardiccio: 

Ardiccio, fe ben mirij 
Molle, e dura è coftei. 
Cosi fon duri , e molli t ver fi miei. 
Molle è in lei quel di fuori i 
Dentro a marmi e diafpri. 
Sol nella feorzut i verfi miei fon afpri. 
Ma fenti come fpiri 
Da loro interni amori 
Spirto gentil , cluntenerifce i cori. 
E in quel Sonetto : 

Gasparro , O fofsio pure inque' be' colli 
Tra novi alberghi , e le memorie antiche 
Vi color , che gran preggio ebber ne l'armi : 

Che forfè canterei fi gravi carmi 
A me mede fino , ed a le Mufe amiche , 
Che nulla invidierei gli altri più molli. 
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E come anche l'ilteiìb Tuo padre Bernardo Tallo lo 
giudicava: il quale; fecondo riferifee il Guazzo ^ 
ragionando un giorno di Torquato con Annibale Mag- 
nocavalli : Mio figliuolo, gli dille , di dottrina m'a- 
vanzera , di dolcezza non mi giungerà mai. Ma tor- 
nando allo llile dell* A minta, mi pare, dico, chia- 
ro, nobile, ed affitto dolce. Qiicfto è anche il fenti- 
mento del Cavalier Guarirti , intendenti/limo di tali 
materie : il quale in una lua Lettera a Sperone Spero- 
ni , fcrive, che quefla Favola ; inquanto alia dicitura; 
è Rimata più d'ogni altra Poelìa di Torquato. E fi 
dee anco credere, che Tifteflò Taflo labbia fìimata 
più de gli altri fuoi Poemi : avendo fcritto che di niuno 
d'efli lì ritrovava peggio contento , che del Torif- 
mondo : e avuto cosi poco gufto della Gierufalem- 
me Liberata , ( e pur l'ammiriamo ) che la riformò 
intiera, e ne fece la Conquiftata : la qualenon gli 
piacendo ancora , difegnò di far una terza Gierula- 
lemme fra la Liberata e la Conquiftata, eh* egli cre- 
deva dover* eflère la più perfètta. Intorno a'1 Ri- 
naldo , non aveva fornito il diciottefirao anno quando 
lo fcriife • e quafi non lo metteva tra le fue Opere. 
Tuttavia, sì come difle Longino dell' Odifleà, eh* 
«ra un Op.ra da Vecchio, ma da un Vecchio Ome- 
ro , così potiamdirfe, che Ila il Rinaldo un Opera da 
Giovane , ma da un Giovane Torquato Taflo. Né 
dcefi maravigliar niuno , fe l' Aminta tra tutte leCom- 
polizioni del Taflo fi trovi la più compita, o almeno 
una delle più compite; avendola comporta ne' fuoi 
più felici tempi: dove che le altre; eccetto una gran 
parte della Gierufalemme Liberata; le compofe; o 
nel tempo delle fuefeiagure, ovcrone* fuoi più tene- 
ri E i ri 
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ri anni. Non v*è fegno più evidente della ftitna che 
fi fà d'un'Opera, che quando viene imitata. Or » 
quafi a gara , anno intraprefo d'imitar quefto Poema 
tutti quelli ch'anno fcritto in quel genere di Poemi. 
L'Ongaro fpezialmentc nel fuo Alceo -, Favola Pefcato- 
riaj à così palio per palio feguitato il noftro Poeta nel fuo 
Arainta ; Favola Bofchereccia ; che quella Favola Pef- 
catoria ; fecondo lo tefrifìca Giovan Vettorio RoflS 
nella fua Pinacoteca ; Aminta Bagnato vien nominata. 
E s'io aveffi voluto nelle mie OHèrvazioni addur tutt'i 
paflidel detto Alceo fimili a quelli dell'' Aminta, mi 
(irebbe flato neceflario trafcrivcrlo da un capo all' altro, 
Quafi rifleflb lì può dire della Cortame Amarilli ; Ro- 
manzo Paflorale di Chriftoval Suarez de Figueroa. II 
Paftor Fido del Guaiini fi può dir' anche una copia 
dell' A minta. Ed a quefto propofito riferirò qui 
un' Iftorictta piacevole -, riferita dal Manfo nella Vita di 
Torquato TalTo. Leggevafi il Paftor Fido in pre- 
fenza del Taflò , di Don Vincenzo Toraldo , d'Afca- 
nio Pignatelli , e del Manfo. Fù il Tallo richiefto , 
che voleflè dirne il fuo patere : ed egli, Mi piace fo- 
pra modo , difìe ; ma confeffo di non faper la cagione 
perchè mi piaccia: onde il Manfo, rifpondendo^Ii, 
Vi piacerà per avventura, foggiunfe, quel che viri- 
conofecte del voftro : ed egli replicò , Non può pia- 
cere il vedere il fuo in man d'altri. L'Amorafo Sdeg- 
no del Bracciolini fi potrebbe chiamar parimente una 
copia dell' A minta : dal quale A minta Cefare C remo- 
nino , nelle fue belliflìme Pampe Funebri ; il Conte 
Guidobaldo Bonarelli , nella fua lcggiadriflìma Filli di 
Sciro; il Cavalier Marino , ne* fuoi vaghiflimi Idillii; 
e in foratila , tutti oli Scrittori di Paftoiali , e tutti 
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gì' Idillianti, anno tolto quali di pefo i più be' con- 
cetti loro. Di qui è , che'l Boccalini leggiadramen- 
te, ne* fuoi Ragguagli di Parnafo , va tìngendo, eh* 
alcuni Poeti rompeiìero Io fcrigno più fecreto del Taf- 
fo , ov'cgli confervava le fue più pregiate Compofizio- 
ni, e ne involaflèro TAminta: 1 quali in cafa dell' 
Imitazione, comeinlìcura franchigia, ritiratifi, fu- 
rono indi dal Bargello , d'ordine efprellò d'Apollo , /li- 
bito eftratti, c vergognofamente condotti prigioni* Ma 
s'egli è pur vero, ch'innanzi al Tallo folle la Paltu- 
jale 

Cofa non detta inprofamai, ne in rima , 

e che , come vuole il Manfo , ne folle il Taflb lo'nverv 
tore , ( Vuole il Guarini , nel fuo Compendio della 
Pocfia Tragicomica de* duoi Verati, che fiaun certo 
Agoftin de' Beccali , onorato Cittadin di Ferrara ) . 
Se c ; b , dico, è vero, fi può dir del Tallo quel che 
d'Omero dille Velleio Patercolo , die sì com' egli niu- 
no à imitato, cosi niunoTà potuto imitare : tutte le 
copie dell' Aminta effondo di gran lunga inferiori all' 
originale. Il folo Paflor Fido gli fi potrebbe in qualche 
modo agguagliare. E veramente non nego, che le 
fue parti (eparatamente non fieno bclliffime : ma quan- 
to alla dilli ibuzione d'elle , e alla coftituzione della Fa*- 
vola , vi fono di notabili difetti : che perciò lo chiama- 
no , chi un vago moftro , chi una filz.a di Madrigali. 
h x anche fegno evidente della ftima che fi fà d'un' Opd- 
ra, la Traduzzione. Ora , fù in varie lingue traf- 
portato l'Aminta : nella Latina : nella Fjanzele,- nel- 
la Spagnuola -, neh" Jnglefe-, nella Fiamminga ; nella 
Tcdefca. Eflendo dunque quefta Favola tanto com»- 

E 4 raen- 
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mondata da tutti , non ò creduto elTer cofa indegna di 
fare Oiìèrvazioni (oprami Componimento cosi nobi- 
le; benché di Scrittor moderno. E ò giudicato do- 
verle fcrivere in Italiano : perchè , eflèndofpelTe fiate 
, per allegare il tetto in elle» e altri infiniti palli d'Au- 
tori Italiani ; farebbero riufeite poco aggradevole * fcrit- 
te in Franzefè. Sò ben , quanto fia pericolofo lo fcri- 
vere in una lingua ltraniera : elfendo che le Lingue anno 
una certa grazia , che non s'acquifta mai fe non da Na- 
turali. Ma poiché volontariamente ferirti in Lingua 
Italiana ; non isforzato , né pregato da alcuno ; fareb- 
be cofa ftravagante , non avendo fcritto bene, il do- 
mandarne perdono : né però lo domando : fapendo an- 
che in ciò , quel che fi dice d'Albino , cittadin Roma- 
no. Aveva egli com porte certe Storie in Lingua Gre- 
ca : e nel Proemio fi feufava s'egli aveffe errato in quel- 
la Lingua, che non era fua naturale. Di quel Proe- 
mio fc ne ri fe Catone, quando ió lede ; e domandò ad 
Albino , chi l'aveva sforzalo a fcrivere in queir idio- 
ma, s'ei non lo fapeva. Lucullo; anche Cittadin 
Romano; fcrifle parimente Tlftoria in Greco: dello 
quale folea dire , che penfatamente vi aveva feminato 
errori di Lingua, per far conofecre ch'era Opera d'un 
Romano. Non dirò già io delle mie OiTervazioni 
ciò ch'egli difle della fua Ifloria ; avendole fcritte il più 
correttamente che mi è ftato potàbile : ma ben quello 
•che Cicerone fcrijfe dell' Iftoria del fuo Confolato ; 
fcritta parimente da lui in Greco ; chetrovandovili qual- 
che errore nella locuzione , era ftato contra il fuo inten- 
to. Nientedimeno, sì com' in elTe io vò dichiaran- 
do alcune voci Italiane , che non fono così note a' Fran- 
teli , non mi farebbe difearo., che lì fapefle che vengo- 
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no fcritte da un Franzefe , amatore della Lingua Tofca- 
na , e per gli Franzeii > amatori di effa, 

♦ LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

A 1 SIGNORI 
ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 

§ 

Illuftrijjimi Signori , Vaironi miei col""* 

MAndo alle Signorie Voftre Illuftriflìine alcu- 
ne mie Oflervazioni fopra TAminta del Taflò. 
Fu forfè gran temerità la mia , elfendo io Franzefe , il 
diffonderle in Lingua Italiana. Nè minor rbrfe è quella 
che ora mi da animo di participarle alle SS. V V. HI. che 
fono riconofeiute per Oracoli di ella. Ma fpero che le 
SS. V V. 111. feuferanno il mio ardimento , come un ef- 
fètto del vivo defiderio eh' io tengo di rendermi degno 
dell' onor fattomi da loro con aferivermi nella famo- 
fìffima loro Accademia. Spero anche , che la lor cortefia 
fi ftenderà a correggere gli errori di quefta mia Opera : 
acciò i mancamenti d'un Accademico della Crufca non 
apportino vergogna alla loro illuftre Accademia. E con 
quello , bacio alle SS. V V. HI. umilmente le mani. 

Delle SS. VV. 111. 

Umiliflimo e dovotijjimo 
feritore 

Egidio Menagi o. 
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LETTTERA 

DELL' ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

AL SIGNOR 
EGIDIO MENA G I O, 

lUyjtriJfimo Signore , 

LE Annotazioni di V. S. fopra TAminta del Taflb , 
fono così felicemente , e con sì adorna dicitura 
fpiegate , che ben moftra nel compilarle, elfere ftati da 
Jei mefli in opera tutti i più graziofi ornamenti della 
noftra favella. Onde ; aggiunta alla fceltezza dell' oflèr- 
vare, la leggiadria dello fcrivere ; ilfuo libro compa- 
rile un vago e dotto Componimento : da tenerfene la 
Francia, che vi à 1* Autore ; la Tofcana, cui fonie 
voci ; e la noftra Accademia , che vi legge volentieri 
il fuonome. Perla qual cofa, tanto affetto gli fi pofe 
alla prima occhiata , e sì la ftima di V. S. e la di lui bel- 
lezza lo commendarono, che per notarvi , non ch'al- 
tro , qualche minuzia di lingua , ve bifognato ne gli 
Accademici molti inviti : ed è loro riufcita Pimprefa 
malagevole infieme , e fpiacente. Non però abbiamo 
ceflato di farlo ; ftimando , che per cHòrne ftati da lei 
richiefti > ne a V. S. doveflè eflcr difearo , e noi altresì 
nonpoteflimo (benché contr' a grado) fuggir qucfto 
impiego. Tanto più conformandoci alla ntenzione che 
già ne le demmo , ed all' ofTervanza delle noftre leggi : 
lequali precifamente comandano, che l'Opere > che in 
nome d'alcuno Accademico , o dell* Accademia » fi flam- 
beranno , fieno prima con diligenza ; (referti almeno quanti 

Acca- 
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Accademici allora fi rifolvera in tornate ftraordinarie ; 
rivedute pubblicamente : e ftea ali Accademia il volere 
eh' elle fien pubblicate , 0 non pubblicate, Quello è fla- 
to il pnncipal fine di mettere infìeme i pochi avverti- 
menti , che feguono ; chenti » e quali e* fi fieno* E 
già di qualche mefe dovevano efièr nelle fue mani : ma 
perchè la Lettera precedette di molto la venuta del Li- 
bro , e gran parte de gli Accademici Tanno voluto ac- 
curatamente leggere , e molti rileggere ; è flato gio- 
coforza fmarrirvi buon tratto di tempo : nel qual men- 
tre, c'è paruto foverchio rendere altra rifpolta alla fua 
diferetezza , 

Se non, lo far ; che la dimanda ortefla 
Si de feguir con F opera tacendo* 

Nella Dedicatoria, 

Dolce^zjt de* coftumi > convenevolezza de modi.) 
Il Bembo lafciò per legge , nelle fue Profe , che fe da- 
to s'era al primiero nome l'articolo , dar fi doveflè ezian- 
dio al fecondo , dal quale aveva la difpendenza ; e co- 
sì per lo contrario , torlo anche a lui qualunque volta 
tolto fi fofle al primiero. Noi > quantunque fappiamo 
quefla regola ricever tal volta alcuna limitazione, co- 
me avvertifee il Cavaliere Lionardo Salviati , noftro 
Accademico; cognominato Lo nf arinato \ negli Av- 
vertimenti della Lingua, libro, 2. cap. 6. dej Volume 
2. non è però che le poche eccezioni addotte ci fac- 
ciano parere che in quefto luogo non fi debba più tofto 
dire dolcei^a di coftumi , convenevolezza di modi : ove- 
ro : la dolcezza de' coftumi , la convenevolezjLA de* mar 
H ; tale effondo l'ufo ; % qosx appunto oflcrvando aver 
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detto il Cafa nel Galateo, con queftefteflè parole : 
la dolcezza de co/lumi , e la convenevolezza de* modi* 
e delle maniere > &c. Lo fteflo potrebbe in altri luoghi 
delle Annotazioni di V. S. offervarfi. 

. Nella Prefazione. 

Fac* Ter il numero de' vaghi ed ingegnofi componimenti. ' 

datai. Così f. io. e per i Trancefi amatori di ejfa.e. f. 99. 
27. perii primo Autore f, 233. 16. per i figli loro. Gli 
Autori del buon fecolo amarono meglio di tifare per lo , 
ferlh epergli : e tal volta , per isfugire per il , e per i , fi 
fervirono di pel , e pe\ E benché noi Tappiamo ener- 
vi qualche efemplo di buono Scrittore in contrario, 
tuttavia fono'così rari , che raro anche fi vogliono imi- 
tare; eflèndo più ficuro l'attenerfi alla regola- il valor 
della quale non può diminuirfi per pochi efempli non 
feguitati. E ciò fia detto per tutti i luoghi fimili che 
in quefta voftra Scrittura s'incontreranno : n ggiugnen- 
do, d'avere o (Icrvato che V. S. non s'è valuta in alcun 
luogo di per lo ; ma ben si di quelt' altra maniera , affai 
meno ufata. 

f.j. 15. Tra 1 Toeti Italiani meritevolmente* come dicevo » 
tiene Torquato Tajfo il principato. Il fentenziare del 
principato fra' Poeti Italiani, pare a noi molto peri- 
colo/o: e in queftoil fcntimento della noftra Accade- 
mia oggimai è palefe. 

f.3.14. Come dicevo. ] Meglio, e più conforme ali* ufo 
del buon fecolo , come diceva. 

f.f. 7. Tajfo a pAjfo.~] Cotal manieraci dire fi crede Fran- 
zefe. In quefto luogo fi direbbe propriamente pajfoper 
pajfo : e anche a pajfo a pajfo ; talvolta ufato per fre- 
quentemente ; 4 ogni poco : berichcsil principal fentimen- 

to 
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to fia pian piano : adagio adagi a;, p affo pajfo. E qoefto ut* 
timo modo di dire è cosi veramente uiato dal .Cafa nei 
Galateo , e non pajfo a pajfo , come è citato nelle Àa* 
notaz. f. 127. li. io. 

Del quale Ambita , &c. hanno tolto quaji di pejo $ 
f in belli concetti loro. ] Dee dirli dal ([tuie Aminta, ^ WT* 
- Conjulato. ] E v Latimfmo: come anche f. 101.20 
Ludovico, f. 118. 27. jcrupulo. f. 305. ri. quadrati- 10 ' 1 * 
gulare > e limile : dicendo noi , Conjolato , lodavi*' 
£0 y jcrupolo , quadrangole. 

Nelle Annotazioni. 

4 m*/zow r venuto jatto di poter vedere , &c* r men' 9&|» 
fcà vi/fa rf/rw/fo (te ihabbia vijìa , 0 /f#4. ] Meno , 
fenza l'aggiunta della negativa .rè, non nega, quan- 
tunque diminuifen. 

è tenuto per il primo Autore di que idilli Pefcatorii. ] 99- 
Avanti alle voci che cominciano per vocale , fi dee por- 
re quegli , e non que\ 

Non je ne jervino. ] Così corretto a penna. 272. ,0, « 
24. pojjìno. 323. }i.babbino. 338.7. babbino. E nella 14 * 
Tavola , a f a c e , <fow</£ vfwgbi. Effondo verbi del- 
la 2. e 3. coniugazione, che terminano in tre e in 
ire nella 3. perfona del Soggiuntivo firnicono in a % 
e in ano. venga , fervano , />4jf/i;/0 , &c. 

Quelle ragioni del Cajlelvetro fono acutiffime. ] 
Soggiugnendofi immediatamente quefìe parole dopo 
avere addotte le raggioni del Cafìelveti o , dovevafi dire 
quejle , e non quelle : dicendoli quello di cofa remota , 
c quejlo di prefente, o di proffima. Alla medefi- 
ma oflèrvazione ftanno /oggetti i luoghi , f. 1 1 r. < 
18. vero è que vtrfi ft leggono, f, 115. 24. e queW 
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dltro Giraldo Cintino, f.zji. 33. a quella oppofi^ione.fi 
t<)6. 16. ha imitato , anù tolto di p e fo quel concetto : e 
parecchi altri. 

106.6 Dico che li Dei, e gli uomini, &c pojfono ben dire 
ài che faranno per fare loro fiefft. f. 229. 32.^ comelui 
ftejfo lo teftijica. ] lui , e loro , benché ce ne ila qualche 
efemplo, non lì direbbe in cafo retto da più ollcrvan- 
ri delle buone regole : tra* quali li vede che à avuto mi- 
ra particolare deifer V. S. avendo con molta accuratez- 
za corretto di fua mano a £.209. 1 3. lui in egli : fegno 
evidente, che i due luoghi notati di fopra le fieno con- 
tro a fua vòglia {cappati dalla penna, 
1*6. Qttejfa primo verfo pajfa nel fecondo , &c. ] Se le Mu- 
fe Franzefi fono più fevere delle Tofcane , com* ella 
afferma in più luoghi dell* Annotazioni , non perciò ne 
viene in confeguenza , che quefte fieno troppo libere e 
licenziofe. Elleno fono modefte , benché non fieno fi 
paurofe; e fanno confervare il decoro unito alla bizzar- 
ria. Quelle comandano a Poeti loro il terminare i pe- 
riodi co* verfi , e non ammettono a patto veruno il tron- 
care i fentimenti, e molto meno le parole. Noi , 
non vogliamo riveder loro il conto, fe una legge così 
fevera po(Ta talora fnervar la forza, e toglier la leggia- 
dria alla locuzione Poetica: e folo accenniamo con 
lib. ix. Quintiliano , che chi troppo aggiufta e regola i paflì , 
e*. 4- feema la velocità , e rompe la carriera al cavallo. Ma 
fe le noftre infognano a* Poeti Tofcani il pafiar d'un 
verfo nelF altro , per foftener lo ftile , e permettono 
loro il trapaffar qualche volta in un Sonetto dal primo 
nel fecondo quadernario , ne fi fcandalezzano fe e/li con 
gran parcità in un lungo Poema troncano in fulla rima 
oualche parola , ponendo il rimanente nel principio del 

ver- 
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\ fo che fegue , non par da rame fcalpore. Le Mule 
! Greche non furono sì fcrupolofc: imperciocché Pin- 
daro non termino bene fpellò il periodo con la Strofe , 
! c trapafsòdairAntiftrofèneir Epodo. A imitazione 
i del quale , fece il medefimo tra* Latini Orazio. Ne 
! gli Elegiaci s'aftennerodi trapalici talora dal pentametro 
flell'efametro. Circa al troncamento delle parole per 
cui fi biafima TAriofto : non fìi egli mica tanto biafi- 
mevole appreiTo i Greci, che fe ne dica Efeftione 
i AlelTandro nel fuo libretto de* Metri ; citando a tal pro- 
. pofito un luogo de gli Epigrammi di Simonide, ov'è 
troncato il nome d* Ariftogitone. Il medefimo Pinda- 
ro a ogni pie fofpinto tronca le voci. E in due picco- 
i liffime Odi di Saffo ; una conlcrvataci da Dionifio Ali* 
! carnafièo \ l'altra , da Dionifio Longino ; fe ne leg- 
i gono ben tre efempli. Ne ftron/oli i Poeti Lirici; 
| perchè eziandio i Tragici benefpeiTo le troncarono ne* 
, Cori delle Tragedie loro. I Latini imitarono i Greci: 
, ma però con gran moderazione. Tralafcianfi a bello ftu 
dio alcuni luoghi di Plauto : eflèndo lecite a' Comici 
, molte cofe che a gli altri Poeti non fono. Lucrezio,lib. 6. 
! Verturbatu* enim totus trepidabat , & unuf- 

quifque fuum prò re confortem nufius bumabat, 
i Catullo, neir Ode a Furio : 
^ Gallicum Renum , bombile* y &ulti- 
| mofque Britanno*. 

I Orazio, 1. x.Od. 25. 
1 Tbracio bacebante magi* fub inter- 

I lutila vento. 

( Lib. 2. Od. 1 6. 

1 Grosphe) »o« gemmi* , neque pur fura 
1 naie , ne c auro. 

, E lib. 5. Od. ii. Ut- 



tò Mescolante 
ìfeqrte dulci mala vino lavere : aut ex- 
ammari) &c. 

E in più altri luoghi delle Satire , e delle Piftole* Di 
quefta natura ; e forfè di peggiore ; fono i verfi foprab- 
bondanti d una fillaba in fine ; laquale per la figura 
fpegnivocale , ( che così chiamò il GiambuIIari la Si- 
nalcte ) jefta annullata dalla vocale per cui comincia il 
verfo che fegue : molti de* quali vei lì fi leggono in Vir* 
gilio, in Orazio, in Ovidio , e in altri Poeti Latini. 
I Tofcani , benché averterò Tefemplo de' Greci e de* 
Latini , furono tuttavia affai più parchi e degli uni e de- 
gli altri. Dante, nel Paradifo c. 24. 

Così quelle carole differente- 
mente dannando de lafua r'ucheTga 
Mi fifacean veloci , e lente . 

Mcfler Pietro Bembo , nel Son. Era Madonna , &€• 

Ver che, crudeli ? arche -> ancora unita- 
mente a trar me del mio non fofte accorte f 

L^Ariofto, nel Furiofo (oltre al luogo da lei citato) 
c. 28. St. 41. 

Giurar lo ft , che ne per cofa detta , 
Nè, che gli fu mofirata , che gli /piaccia: 
Ancor eh* egli conofea che diretta- 
mente a fua Maeftà danno fi faccia. 
Nel c. 41. St. 32. 

fece la Donna di fua man le fopra- 
vefii , a cui l'arme convenian più fine.* 

E neb 3. de cinque Canti, i quali continuano il Fu- 
riofo : 

Ala 
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-4 f*t /or*//* di Raggiar Marpfa 
Mofirò che Carlo lo mandajfe ancora , 
Come a tutti tre infieme ; e poi divi fa- 
mente a ciafcun da Carlo ferino fora. 

^Imperciocché il luogo del Canto xlii. St. 14. 

E dirli , Orlando , fa che ti ricordi 
Di me neW ora^ion tue grate a Dio. 
Ne men ti racconciando la mia Fiordi : 
Ma dir non potè ligi ; e qui fimo ; 

non folo non va tra* citati di fopra, ma è uno de 1 più 
graziofi artifici , che venirtèro in mente a quel gran Poe- 
ta : e mortra^he il troncar le parole infoila rima, c ta- 
lora non folo cofa lecita , ma lodabile. Eflendofi det- 
to , che i Poeti Tofcani nell' ufo di quelli troncamenti 
fono flati affai parchi, portiamo aggi ugnere eh' e' fu- 
rono eziandio molto avveduti : conciofiacofachè fem- 
pre troncarono parole compofle , come fopravvefti , de 
gli , e de la, troncate dall' Anguillara nella Traduzione 
delle Metamorfofi d'Ovidio , ne* libri ni. e vii. overo 
altre, fe non compofle , almeno lìmiliffime alle com- 
pofle, almeno llmilirtìme alle compofle, e capacità- 
medi troncamento ; come differentemente, preci fa- 
mente , &c. Che quefla maniera d'avverbi porta eflèr 
comporta di due ablativi Latini : come, per efemplo, 
finamente , da fina mente ; cioè , con mente fana : 
porge qualche motivo di dubitare il vedere , che qwafi 
tutti, levata la voce mente , terminino in un* aggiun- 
tivo del genere femminile , eh? beni/limo s'accorda 
con mente , fefto cafo del nome Latino mens. Ma quan- 
do pur non fia vera tal conghiettui a , verirtimo e , che 
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anche in profa troncarono &li antichi Scrittori quefta 
fona d'avverbi : leggendoli nelle Novelle Antiche , 
n. 3. Lo Cavaliere fece la domanda fua ad Alejfandro umile 
e dolcemente. Enij). Il Padre rifpofeloro villana ed 
aframente. E il Cafa nel Trattato de gli Urlici Comu- 
ni : tranquilla e pacificamente godere. Ora , fé i Pro- 
fatori fi fecero lecito il troncar quelle voci , vorremo 
noi vietarlo a* Poeti? Certo cjie nò: maffimamente , 
quando lo fanno con giudicio : come fecero Dante e 
TAriofto. Eciòfiadettoperpaflàggio, a favore della 
noftra Poefìa Tofcana. 
f * I07> Il fajfar d'un verfo all' altro. ] Partire d'un verfo all' 
altro, e, finito un verfo , cominciar l'alrro. Ma per 
efprimere > che la claufola cominciata in un verfo vada 
a finire ne' feguenti , bifogna dire // pajfar £m vtrfo 
nelt altro. 

f. 107. biasimarci, f. 130.8. fhmarci. f. 134. 5. notar emo. 

16. f. 231.4. foraftiero. f. 295. 1 7. portaro. f. 330. 1. rac- 
contati y e fpelìb bofeareccia , non fono del noftro dia- 
letto ; in cui più comunemente fi dice biasimerei , fil- 
merei, noteremo, &c, 

112.10 e crede che i Poeti anno voluto, &c. f. 187. 19. cre- 
devano altresì > che per non udir incanto > metteva l'aspi- 
de un orecchia in terra, f. 205.11. credevano gli Antichi , 
che gì* invidiofi affufeinavan con gli occhi. ] Quella maniera 
di dire (quand' anche ad imitazione de' Latini fenc 
trovaflcro efempli) alle noftre orecchie è duriflìma , 
avendole afluefatte al foggiuntivo anzi che al dimoftra- 
tivo. Pare che quefta medefima confiderazione avelie 
in mente V. S. mentre leggendoli prima f, 208. 13. pare 
che non doveva il Tajjo > à bene emendato di propria 
pugno pare non dovere. 

€ 320. 
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e 320. 10. alt occhiale del Stigliani .f. 118. ly.dlcun u+ig 
fcrupolo. f. 185. 5. quel ftrepito. f. 122.26. nelle lot 
Scene, f. 230. 24. quelfeber^o. f. 198.19. pnt fcrìffe % 
édtrove. ] La noftra Lingua è tinto amica della dol- 
cezza , che malvolentieri ammette queir afprezza che 
nafee dallo (cóntro di più confonanti, allora che termi- 
nandoli una vóce in confonante, comincia l'altra per 
due, o tre coftfonantl , la prima dèlie quali fia S , come 
fegue ne* luoghi addotti difopra. Onde rion ufa in tal 
cafo accorciar la voce precedente *, rfia pronunziarla in- 
tera, cofne dello Stigliami alcuno fcrupolo ; quello fot- 
pito , &c. per fuggir la medefima afprezza , a* homi 
che dalle ftelTe confonanti incominciano, fi pone aranti 
l'articolo lo , c non il: che però a f. 197. 23. fi dèe diré 
lo Scaligero , e non il Scaligero. E in oltre ; quando la 
parola precedente termina per riecefEtà in «confonante ; 
come »0», per, in, con; in tal cafo s'aggiiigne un I 
alla voce che fegue ; come beniflìmo à V. S. avvertito 
col Bembo a f. 1 17. 23. benché non fempre efattamente 
olfèrvato. f. 107. 8. non forno, f. 186. 3. per febivare. 
Ma pero di quelìa forta fen' incohtrano de gli efempli : 
particolarmente appreflò i Poeti. 

delHofco. f. 159. 22. il Dante neW Inferno. ] L'ar- 
ticolo da nome proprio d'uomo nel minor numero fem- 
pre fi rifiuta naturalmente, come infegna il noftro In- 
farinato negli Avvertimenti fopra la Lingua Voi. 2. lib. 
2. c. 1 3. dove tra l'eccezioni potrà vedere che nella Pre- 
fazione, f. 164,17. d' Aminta, intendendo de'Poertn\ 
tornavano meglio coli' articolo : sì come al cap. 1 6. che 
appellandoli alcuno per Io cafàto , in tal cafo al nome 
della famiglia l'articolo fi fuol preporre. Il che fi legge 
non offèrvato af. 122. 12, Bracciolini, f. 130.28. Boc- 

F z caccio. 
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caccio, f.152.4. Twin, Farnabio , Barthio. £199. 

18. fu Petrarca, e altrove. 

11 7. 7. Il Taffo ititendentiffimo della Lingua Tofana. ] Ci 
farebbe da dire aliai ; ma ce ne rimettiamo a gì* Infari- 
nati. 1 ■ 

118 27 I Pajlori effendo , &c. i Poeti 9 oltre il vincaftro , non 
hanno avvuto alcun fcrupolo di dargli altresì il dardo. ] 
Eflèndo dativo del numero del più > dovevafi dire dar lo- 
ro 9 del che è ella fiata altrove oflèrvantiflima. 

VAriofto Voffcrva perlopiù, &c. ] Non aveva ne- 
ceflità T Ariofto ( pare a noi ) di dichiarare che Fusber- 
ta foffe il nome della fpada di Rinaldo , perche avendo 
nel principio dell' Ottava nominato la fpada con quefti 
yerfi, 

Ecco Rinaldo , con la fpada addoffo 
A Sacripante tutto s'abbandona : 
E quel porge lo feudo eh* era d'offo , 
Con la piaftra diacciar temprata , e buona. 

e feguitando immediatamente Tagliai Fusberta , chiara- 
mente fi vede, che per Fusberta non fi puòjmtendere 
altro che là fpada di Rinaldo , poc* anzi nominata. Ag- 
giungali di più » che tagliai fi dee così fcrivere in una 
parola fola, e non taglia 7, come ftà fcritto nell* An- 
notazioni : perche cosi fi darebbe a Fusberta l'articolo 
mafchile , che certamente è del genere femminile. 
Ariofto, Fur, C. xvi. St. 49. 

Mena Fusberta fanguinofa in volta. 

dove fcritto inficme lo 1 è affidò , che fi riferifee allo 
feudo di Sacripante. 

iti a ver f°> f- I 99» fopra qnal luogo, f. 287. 10. 

qual 
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qtidl modo di dire, e fimili. ] Salviati Avvcrt. Voi. 2. 
lib. i.cap. 5. Q^u ale, quantunque volte fi* vero no- 
me relativo , non leggerai jen£ articolo in ficuro Scrit- 
tore. 

non hanno dato nel fegno i noftriCrufcanti.&c.'] Si 137*9 
riprendono in quefto luogo due etimologie del noftro 
Vocabolario: l'una, di vocolo; l'altra, divaio. Quan- 
to alla prima , troviamo aver detto : V o c o l o , cieco, 
forfè compofta dell* * Greco , che vale non , e da oculus 
Latino , come , non oculus. E ora che mette in campo 
queft* altra derivazione , fenza ritrattare il noftro forfè , 
potremmo dire , e forfè da aboculus. Intorno alla fe- 
conda , avendo noi fpiegato , Vaio, che nereggia : 
ed ì proprio delle frutte > deli ulive . e dell' uva, quando 
vengono a maturitade : e appretto : e da quefto invaia- 
re , e 1 n vaiolare , che è divenir vaio, quafi vario ; 
non ci partiremo, con fua pace, del noftro detto; 
avvertendo che lo fteflo nereggiare dell' ulive e dell' uva, 
dice comunemente cambiare , cioè , variare. Credia- 
mo bene, che l'etimologia di V. S. quadri alla voce 
Baio, mantello di cavallo , come noi pure abbiamo 
quivi offervato. 

dove Filaura , &c. Si burla di Sileno che gli referiva 145-16 
quefto luogo comune, e f. 339. 7. che Silvia amava Amin- 
ta da fratello , e che perciò que ardenti baci non gli pare- 
vantali.'] Quelli due^/jeflèndo dativi femminili; che 
1 uno fi riterifee a f ilaura , e l'altro a Silvia , vanno cor- 
retti le. 

Il digiuno per fua natura cagiona fame, e fa altri ghiotti 170.2» 
e avidi di mangiare. ] Altri, in quefto luogo non 
può eflèr del numero del più , ed eflendo del numero 
del meno , dee dirfip altri ghiotto e avido. 

F 3 melle 
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api. 8 welU in bocca, e altrove, (reggia, e peggi , alla 
sbrattata, privileggh e molt* altri, J Noi diciamo mtUi 

ptgi, pregi*, $&- 
193» Far motto in quejlo luogo vale quanto far menzione, j 

, i' Crediamo alienamente , che far motto in quello luogo 
vaglia parlar brevemente > e accennare il fuo penliero ; 
perche far menzione non fi direbbe che di cofà paf- 
futa* 

197-16 il Varchi neW Et colano , nota, &c.] Tutto ftà be- 
ne : ma non po/fiamo non ci maravigliare , perchè al- 
la Tavola nelle voci fuperlativi e Tofcani , eli' abbi* 
detto che i Tofcani non anno fuperlativi , riferendoli ? 
?(lo luogo nel quale non fi legg 1 r 
n" ella (à » la polirà Lingua 
r fpeflìflìrao , con vaghezza gì 
203.19 Sino al fine della facciata. ] Noi non ci rinvenghi* 
mo come pofla tornare il calculo de gli anni del TafTo ; 
c quefto s'avvertifee folamcnte a V. S. perch* ella pof- 
fa farci quella rifleflionc che le parrà. 
103.27 Sebeneil Bologna tue anni innanzi aveffe giàdifpofie 
tutte le farti , &c. ] Se bene ferve allónfinito e allo'n- 
dicativo , e non al foggiuntivo ; onde dee dirfi bene 
aveva già difpoftc. 
Ì04. 9 Partendo da Francia U Cardinal d'Efte.^ Parlandoli 
di Provincie, più comunemente (i direbbe partendo di 
Trancia. 

108.19 € S cndo A ™ tn *4 figlio di Silvano , #c. e Silvia, : fi- 
glia di Cidippe. f. 233. iC.per 1 figli loro. f. 294. 8, 
Centauro fu figliti di Sileno. ] E regola , che di rado fi 
trovi figlio nelle profe : onde più licuro e più lauda- 
bile e lo fcriver JifJw/fl. 

139. ? 1 Mi par che farebbe flato meglio riferire il calpestate ali 9 
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offa , ed il muover vento alle ceneri ] E' ingcgnofa que- 
fta oflervazione. Ma il luogo del Tallo à dalla fua 
Dante nel Purg. c. 3. 

L'offa del corpo mio farieno ancora 
In co' del ponte , prejfo a Benevento , 
Sotto la guardia delle grave mora : 
Or le bagna la pioggia y e muove l vento. 

Neri inoltre, che meglio farebbe flato fcrivere ed il 
muover del vento. 

Sente quel d'Orazio."] Non è maniera noftrale. 25-4. 7 
Noi diremmo [ente di quel tOrazio : perchè cosi fi 
coftruifee fentire , quando fignifica participare. 

e fe la pronunziaffero. ) Parlando di tempo paflato , 157. ? 
torna meglio e fel'avejfero pronunziata. 

S'ufa fovente legger ne gli occhi : ma fcriver negli oc- 2 ^+* 7 
ehi lettere amorofe con la propria mano, a me par modo di 
parlare ftrano ajjai benché ufato dal Petrarca. ) Non inten- 
diamo perchè a V. S. paia ftrano affai che ne gli occhi fi 
ferivano quelle cofe che vi fi leggono ; perchè il legger- 
cele, prefuppone che in qualche modo elle vi fieno (la- 
te fcritte. Ne fentiamorepugnanza veruna che Amo- 
m re f e l'altre paffioni , figurino ne gli occhi note efpref- 
fivede gì* interni movimenti, beniffimo intefe da gli 
Amanti* a cui non fono ignoti quefti caratteri , come 
ci rapprefenta il Petrarca con giudicio pari alla grazia. 
Ne con minor vaghezza difle altrove , che Amore dipi- 
gne nel volto, nella Canzone Perche la vita e breve. 

Vedete ben quanti color dipigne 
Amor fovente in mezjxjo del mio volto, 

Wel Trionfo della Cattiti, cap. 2. 

F 4 Più 
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Più di mille fiate ira dipinfe 
Involto mio. 

EncISon. Piti di me lieta : 

Quando la gente di pietà dipinta : 
Imitando Dante , che aveva detto , Inf. c. 4. 

Ed egli a meVangofcia delle genti , 
Che fon quaggiù nel vifo mi dipigne 
Quella pietà , che tu per tema [enti. 

Se poi quefte maniere di parlare , le quali trovandoli ne' 
noftri più antichi Scrittori, abbiamo aifolutaincnte per 
noftre; non allignano in Francia, non per quefto fono 
da riprovare : in quella guifa che quantunque in alcune 
Provincie non allignino le viti e gli ulivi, non avvicn 
però che il vino e l'olio non fieno ottimi , ed utilifll- 

Portar]! dice di quelle cofe , che da più lontano 
ad luogo fi portano indojfo.'] Portare in dojfo y fidiccde've- 
flimenti : ma di quelle cofe che da un luogo ali 1 altro fi 
portano , fi dice portare addoffe. 
319.7. Innaffiar vale leggiermente bagnare , ed è 
proprio de* pavimenti delle cafe> quando fi vogliono [pacare 
per non far polvere. ] Non ci pareva da lafciare , che 
innaffiare fia proprio de gli orti , come avvertimmo nel- 
la noftra definizione di quello verbo. Tanto più * che 
i! tiaflato d'innaffiar col pianto , ufato in quello luogo 
dalTalTo, à molto maggior firniglianza coir innaffiar 
delle piante, che de* pavimenti. £ così appunto in- 
troduce il noftro Boccaccio G. 4. N. 5. la Lift- 
betta , che in un tcfto , dove meflò avea la tetta d'eli* 
Amante, piantò parecchi piedi di belli ffimo baffdic* 

' Sa* 
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Salernitano , e quegli di niuna altra acqua che 0 rofata, 
e di fior d'aranci , 0 delle fue lagrime > non innaffiava 
giammai. 

Tra i generi di Boemi facendo menatone di Nautici* ] 338.9, 
Poemi e Nautici in quefto luogo richieggono l'articolo. 
De'Foemi; de* Nautici. 

Neil anno ventiottavo, ] Da noi fi dice ventotteftmo , 340. 
ventefimottavo , vigeftmottavo : e direbbefi anche «f /i' 10, 
rfww ventotto. 

Nelle cofe appartenenti all' Ortografia , non ci e 
partito di fare fpeziale oflèrvazioni . si perchè molto fo- 
no affai controverfe , sì ancora, perche buona parte fi 
poflòno reputare errori di ftampa. Nondimeno, non 
par da tacere di alcune, che appretto di noi fi anno per 
regole certe. Per non aver l'H nella noftra Lingua 
fuono alcuno particolare, cene ferviamo folo , o per 
ditetto di caratteri , o a differenza: come diftinta men- 
te nel noftro Vocabolario. Quefto le fi accenna , per 
averla V. S. ufata fenza quella neceffità , in principio 
di voci , molto frequentemente. 
- Labufo del T in luogo della Z, nelle voci An- 
notatane, offervatione , attione , letitia y e fimili, in- 
trodotto alla Latina di qua dal huon fccolo , è flato dif- 
meffo da gli Scrittori più accreditati ; appreflo i quali 
fi legge Annotazione , anione , &c. Che però , ufan- 
dofi da lei variamente quefta fcrittura , c'è paruto di 
doverla configliare , come noftro Accademico , ad ap- 
pigliai a quella dalla Z , tenuta per la migliore : sì 
come molto più lodevole, e più conforme air ufo de* 
migliori farebbe Pufare dee , e non deve ; veduto , e 
non vifto 3 conceduto , e non concejfo ; volle e vollero , 
in luogo di vclfe e volfero ; conghietturava e congh'tet- 

F 5 tur- 
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Wd 9 ia vectàxcongiettur* , tcongtettuuva, come f% 
vede corretto t c altri di quefta fetta. 

Ne più oltre fi ftendono le noftre cenfure , di poco 
maggior rilievo , Corn elia vede, che fottigliezze Gra- 
maticali , e cofe frappatele dalla penna , anzi che non 
fapute. Onde fperiamo , che c o le lìa per gravar 
tanto meno » quanto manco conofcerà che i fuoi fcrit- 
ti le abbiano meritate : e noi ficuri di non le recar dif- 
gufto, goderemo d'aver fodisfatto alla fua richiefta in- 
genuamente , e con ifchiettezza ; in ordine a quel 
buon zelo , che mifuratamentc dcfideriamo di prati- 
care nella noftra Accademia. La quale , sì come dall' 
abburattare che fi , s'intitolò dilla Crufca , così {tac- 
ciando il Libro di V. S. non à fcanfato talora di moftrar 
forfè rigore e feverità , con follecitudine di Madre 
araorofa, folita a non trattare con più morbidezza i 
Figliuoli , di quello ch'ella fia ufata di fare con gli Stra- 
ni. Reddendo per tanto a V. S. infiniti/lime grazie 
dell' onore fattoci , le promettiamo d'abbraciar fetn- 
pre con gufto e prontezza ogni occafione di fervida. 
Di Firenze, li 14. Marzo, 1656. all' ufo Fiorenti- 
no, •^ftàjk 

pi r, s. iitr< 

Ajfettionatijjimi ed obbligatiflim 
fertitori 

V Arciconfolo , e gli Accademici 
della Crufca. 

Lo Smunto, Segretario, 
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LETTERA 

DEL SIGNOR CARLO DATI 

J£ n G NOI 
JGIDIP M £ N j< G J O. 

ILlustrissimo Signore , mio Signore s 
Padrone colendissimo, 

Sono più anni , che io vivo , benché ignoto a V, S. 
Ili* 1 *, devoto Ammiratore del fuo gran merino. Il pri- 
mo a recarmene la notizia , fu il S r Niccolò Einfio ; 
mio partialiffimo amico ; e dopo lui , molti. Defido- 
rai per lungo tempo di farle conofcere la mia oflèrvanza c 
ma fenia qualche opportunità , non ebbi tanto ardire. 
Adeflb , che quefta mi fi porge d'inviarle la Rifpofta 
della noftra Accademia della Crufca, troppa pufillanu 
mità farebbe la mia , fe con ogni prontezza non 
Taccettaffi. Dedico adungue a V. S. Ul m \ e alla di lei 
virtù i i ipiei offesi , e tutto me fteffo : e la prego a 
inoltrarne aggradimento , comandandomi. E già 
fuppanendo che la mia fervitù non le fia per eflèr difcara 
totalmente, darò (forfè troppo arditamente) adefla 
principio, con fignificarle che in leggendo le fueeru- 
ditiffi me Annotazioni fopra TAminta del Ta(To, do/ 
ella efaminacon fomma accuratezza chi fieno flati gì* 
inventori dell' Egloghe Pefcatorie, mi fovvennechc 
Bernardino Rota, Poeta Napoletano, celebre per le 
Poefie Latine e Tofcane- fù il primo che faceffe Eglo- 
ghe Pefcatorie in noftra Lingua : come afferma Scipio- 
ne Ammirato in una Lettera pofta avanti a dette Eglo- 
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ghc , ftampate in Napoli Tanno x 5 72. Anzi il medefi- 
moRota , nella prima di effe , invocando le Ninfe del 
mare, dopo lodato il Sannazaro , diflè, 

Deh raccogliete , intorno al vofiro lido , 
Il (non de' novi accenti 

Dalle medefime Annotazioni ò intefb con gufto parti- 
colare , che ella fia applicata all' Opera dell' Origini 
della Lingua Italiana Ma non debbo nafconderle , che da 
più anni in qua fi fia meflò alla medefi ma imprefa qual- 
che noftro Accademico. Stimo però , che la materia 
fia così ampia , che per tutti ci farà luogo , e che per ar- 
rivare ad uno fteflb termine , correranno diverfe ftrade. 
Per fuggire la taccia di faftidiofo in quella prima Let- 
tera , tralafcio qualche altra cofa , che pur nel medefi- 
mo propofito dell' Opera fua mifovviene; non tra- 
lafciando però di defiderarle ogni più vero contento ; 
e d' effere 

Di V. S. lllujlrijjìma 

Firenze 12. Marzo 

1 6 f 6 * Servitore divotijjimo , 

Carlo Dati. 
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RISTOSTA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

a* Signori 

^CCilD£AlICr DELLA CRUSCA. 

ILlustrissimi Signori , Padroni 
miei colendissimi, 

O* ricevuto con ogni maggior rifpetto i dotti/limi c 
umaniffirai Avvertimenti , che le SS. V V. Illuftriffime 
11 fono compiaciute di darmi intorno alle mie Oflèrva- 
zioni fopra l'Aminta del Taflò. Vorrei poterne render 
loro le dovute grazie : ma ficcome non ballano le 
parole ad efprimerle , cosi nè anche battano ad efpri- 
mere la gratitudine che verfo di loro ne profeflo. E x 
mio difegno di palefare al mondo quelli miei fenti- 
menti , col consacrare alla loro illuftre Accademia le 
mie Origini Italiane. Ma innanzi che comparivano 
alla luce fulle ftampe , le manderò alle SS. V V. Illu- 
ftriffime fcritte a penna , acciochè da effe ricevano quel- 
la perfezzione che non avranno potuto ricever da me: 
pervadendomi , che non fi fdegnerà la lor cortefia di 
pigliare in favor mio quella fatica. Mi duole alTai, 
avendo prefo nelle mie OlTervazioni il nome d'Accade- 
mico della Crufca , non averle prima comunicate all' 
Accademia , conforme alle fue leggi. Ma elTcndo io 
ftraniere. ignorante affitto de' fuoi Statuti, mi giova 
di credere che tal mancamento non mi farà aferitto a po-. 
ca riverenza. E ciò feguendo, non mi pentirò dell' er- 
rore, poiché farà (lato cagione che sì diligentemente 
fi lieno applicate a correggere la caia Compofizione : 

mentri 
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mentre che volendo difèndere il proprio giudicio , non 
vogliono eh' urta Operi di chi fu accettato nel nobili/fi- 
mo lor cónforzio > comparila piena i* errori. Spero 
bene valermi di quelle loro dottiffime cenfure ; c di 
migliorare tanto la mia Opera nella feconda edizione , 
che non far* forfè indegna d'un Accademico della 
Crufca. 

t fi vedrà , ehe non i Fiumi Tofcbi , 

Mal Ciel y Parte » lo ftudio y el fanto Amore > 

J>att fpm e vita a i nomi , e alle carte*. 

Equi per fine > riverentemente mi raflegno per fem- 
pre> 

Velie SS.VV.lllufttijRme 

DIPàrigUlHio. 

d'Apritóióf7, UmiliffmOy divotiffimo > ed 

obbligatiffimo fervitote 

Egidio Menagi o. 

RISTO STA 

d£l signor menagio 

alla Lettera 
DEL S 71 DATI. 

ILlustr i s$ mo Signor mio, Padrone 
colèndissimo, 

O' grand* obbligo al Signor Niccolò Einfio , il quale 
è flato cagione che T mio poco celebre nome lìa perve- 
nuto a così gentile , così virtuofa , e così dottat pfrfo* 
sa, quale è V. S. Illtiftriflìpw. Eunpcatzo, chei<* 

daUe 
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dille Poefie Latine dal detta Signore a lei dedicate 5 ave- 
va col Tuo chiaro nome , ititelo anche il fuo merito An- 
golare. Mi verme poi Confermato il filo merito dalle 
Lettere, che congiuntamente al S\ Cappellano e a me 
dia ferite, due anni fono 5 in nome della nobliliffitfa 
Accademia della Crufca. Ed ora di nuovo mi ^a par ti- 
color ragguagliò delle di lei virtù il Signor Abate di Sai* 
Lorenzo. Si che efitmdo iogià di V. S. IH. ammira- 
tore, non poflonon conifpondere con ogni maggior 
fenti mento diftima e di gratitudine all' efprcfffoni dV 
morevolezzae di benigniti, con le quali, fenz* afeurt 
mio rneriio , nella fua gemili ffima Lettera mi fi offe- 
f ifce , e m'invita a valermi df lei. Io dalla mia parte 
qui parimente di tutto cuore , e non tutto quel cMo 
glioech'iopoflo, me le offerifeo. Quando mi fi por- 
gerà occasione di fedirla , ninna cofa farà mai , nè gran- 
de, ne piccola, la quale io, o per troppo ardua rra- 
lafci , o trafeuri per poca degna di me. Ottima qux 
in tuis rebus agam , & non labori* fa mihi , & honefta r>- 
debuntur. 

Son pronto; imponi pure; uà ogni imprefi. 
L Ulte non temo , e l'umili non [degno. 

Senza più cerimonie ; dallequali veggio V. S. 111. al- 
trettanto aliena , quant'io ne fono lontaniamo ; paflfe* 
rò a gli altri articoli della fua Lettera. Mi piace d'ave* 
da lei intefo , che'l Rota fia flato il primo eh' abbia fiftto 
Egloghe Pefcarorie in Lingua Italiana. Si gloriava il 
Cavalier Marini ; come l'ò oflèrvafo ; d'edere il primo 
ritrovatore d'Idillii nella detta Lingua. Nientedimeno , 
parecchi anni avanti a lui, n'aveva pubblicato uno il 
Preti: cioè, quello della Salawce. Mafopra di ciò 
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trattenendoli un giorno detto Cavaliere col S f . Cappella- 
no , gli diflè, chc'i Preti l'aveva comporto ad imita- 
zione de' Tuoi : i quali , buon tratto di tempo innanzi 
che follerò dati alle (lampe, gli aveva communicati 
come a fuo parzialiflimo amico. Seforfe nel leggere 
le mie Oflèrvazioni fopra 1' Aminta, le faranno nati fil- 
mili altri penfieri intorno alla dottrina , ( perciocché gli 
avvertimenti inviatimi dalF Accademia della Crufca , 
fono quafi tutti fopra la lingua ) la fupplico a fcriverme- 
gli. Dopo aver in eflè accennato , eh* in molte edi- 
zioni deli* Aminta non fi trovava , ne il Coro dell' At- 
to terzo , ne il Coro dell' Atto quarto ; e che l'uno e 
l'altro a me parevano poco degni di così rinomato Poe- 
ta ; vidi una Canzone all' Illuftriffima Signora D. Vir- 
ginia de' Medici , che va fotto'l nome del detto Poeta , 
della quale detto Coro dell' Atto tcrjo fà la prima Stan- 
za, fenza mutamento veruno. V.S. 111. mavvertifea , 
la prego , fe quella Canzone fia del Taflb : che vi fono 
aflaiffimi altri Poemetti ftampati fotto'l fuo nome , che 
non fon di lui. Si trova la detta Canzone nella Rac- 
colta delle Rime del Taflb ; e fra le Rime piacevoli di 
Cefare Caporali , ftampate in Piacenza da Giovan Ba- 
facchi, 1602. La fupplico altresì a voler male fpen- 
dereunamezz' ora in legger con occhio di feveroCen- 
fore le Rime Italiane che io le mando ; e a palefarne 
gli errori al S r . Abate di San Lorenzo- acciocché am- 
monito da lui, pofla emendargli nella feconda edizione. 
Non ò fatto mai profeffione particolare di Poelia , an- 
fcritti cora eh' abbia affaiflimi verfi in diverfe lingue : 
avendoli fcritti , non" per riportarne lode , ma per 
ricreazione d'altri ftudi più gravi. Contuttociò ,. mi 
fpiacerebbe aflai il riportarne biafimo : sì che io getterò 
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obbligatiffimo a V. S. III. fe col mezzo del detto Abate , 
ella il degnerà avvertirmi minutamente, non pur de 
gli errori di lingua , e di teffitura , ma di que' verfi che 
le pareranno pigri , umili , duri ; non chiari , non 
vaghi, non ornati. O'intefò parimente da V.S. 111. 
con particolar gufto , che fra i voftri Accademici - y non 
ardifeo di dire 1 noftri ; ne fia uno da più anni in qui ap- 
plicato alle Origini della Lingua Italiana : e intenderei 
molto volentieri il nome di cotefto valentuomo. Quant* 
a me , è vero , che ricercando , più anni fono , le Ori- 
gini della Lingua Franzefe , inveftigai parimente quelle 
dell'Italiana e della Spagnuola , forelle della Franzefe. 
E f ò difegno di pubblicare fra poco le Italiane , fe l'Ac- 
cademia della Crufca , a cui faranno dedicate, non le 
giudicherà indegne d'elfer porte alle ftampe. E con 
quefto , pregando a V. S. III. ogni colmo di felicità , le 
bacio per fine le mani. Parigi, 8. Aprile, 1657. 

Di V. S. Illuftriflima 

Divotijjimoj ed obbligatifjimo fervitore 
Egidio Menagi o. 

COSCRITTA. 

SIami lecito di toccn le alcuni particolari intorno 
alla Cenfura dell' Accademia. Quando fcriflì le mie 
Oflè'rvazioni fopra l' Aminta , non aveva mai fcritto in 
Italiano : sì che la frafe Franzefe veniva continuamente 
offerendoli alia mia penna. Non mi era ancora meilb 
intenfamente allo ftudio del Tofcanifmo : ne aveva 
trattato con diligenza gli Autori del buon fecolo. Così , 
ingannato da Yoftri Scrittori men regolati , ufai dicevo , 
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confettura, deve* vtfto, conceffo, volfe, e volfero : 
ufati più volte dal Caro , dal Tolomci, dal Bonhdio , 
e da altri ftimatiflì Scrittori Italiani. Ufai anche fentire 
coli* accufativo , ufato altrefi più volte dal Caftelvctro. 

Quanto al per ti , l'ufai (loconfeflb) abelloftudio: 
limandolo, con Giovani e Matteo Villani, di piti 
foave fuono che fer lo: e avendo letto nelle Oflerva- 
fcioni della Lingua Italiana del Padre Battoli , Giefuita 
ferrarefe, che vanno fotto il nome di Ferrante Lon- 
gobardi, ch'ufavafi indifferentemente l'uno e l'altro, 
fecondo il fayio giudicio dell* orecchio, e fecondo la 
qualità del Componimento , o fublime , o dimelfo. E 
ciò c anche il fentimento di Giovan Battifta Strozzi , 
fà mofi (lìmo Seri ttor Fiorentino: di cui tali fono le pa- 
role , nelle fue Oflervazioni intorno al parlare e feri ver 
Tofcano , date alle lìarope da V. S, I lluftriflìma : Di- 
cotw ancora, c\n tion fi dice ferii , ma per lo. Come mi 
Tetrarca : 

Ch' io provo per lo jxtto , e per gli fianchi. 
Per lo più ardente Sole, 

il Boccaccio diffe , pe'l convitò renle ; pe'l mio potere. 
Ma a quejiù il confeffo dcfftr impacciato : perche per lo 
petto, per Io mondo, par troppo affettato: tnaffima- 
mente in prò fa. E pe'l fempre reai, mn credo che piaccia. 
Lo ltcflò dice il Padre Marc' Antoni© Manbelli nelle fue 
Curiofe Oflervazioni della Lingua Italiana, che vanno 
-Jbtto'l nome del Cinonio. Vogliono quafi tutti gli Ojfer- 
fratori | che fé gli feriva dipo per V articolo \o, e non\\ ; 
quando imo di quefli due gli fi debba fcriv ere m Ha quejla 
. non e regola cosi infallibile, che foventegli Antichi, e le 
più volte i Moderni non la trafgradiffero volentieri, f x vero, 

che 
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che agli Antichi fu affiti più famigliari per lo , & 4 Mo- 
dena per il. Scrivi tu l'uno 0 l'altro > dove meglio ti tor» 
na ; mentre che la pronunzia e tal volta aiutata dall' um 
più che dell* altro. 

Scii/E in fretta , e quafi nel corfo della ftampa dette 
Oilèrvazioni. E furono ltampate con poca accuratez- 
za, lo Stampatore Franzefe a molti/lìmi errori che fece 
per inavvertenza - y e de* quali , rileggendo l'Opera mia* 
reftai fìupito; avendone penfatamente aggiunti molti 
altri : mentre affatto ignorante del Tofcanifmo , o in 
qualche modo intendente del Latinifmo , confonde le 
voci Italiane con le Latine. Tali fono, Ludovico , 
Confutato, fcrupulo , &c. 

Quanto alle cofe appartenenti air Ortografia , le 
ufai diverfamente , non eflèndo ancora l'Ortografia 
voftra ben regolata. E quanto alle voci huomo , bave- 
re , honore , &c. cosi le feri/fi , conforme a molti fi- 
mofiflimi Scrittori Italiani. Lo ftellb dico delle voci 
Annotazione , OffervazJone , odo , nego'fio , e fimili : 
nelle quali ufai il T in luogo del Z. E lufài qnche a bel- 
Jo ftudio ; avendo letto nel Muzio , che così dovevano 
fcriverlì. Nonfo adunque vedere ; dice egli nelle fue Bat- 
taglie, in difefa della Lingua Italiana ; per qual ragione 
vogliano fcrivere alcuni , orazione , devozione , mali- 
zia , ozio, Muzio, Tizio: che fc rivendo in quefta ma- 
niera , fi ha da ufar la pronuntiatione afpra - laqual detto 
hh che è propria della femplice Z fra due vocali : che queflo 
e contravenire alla proprietà della natura. Ne queflo i 
parlar Tofiano , ne Italiano. Anzi potremo noi dire, che 
st come Dante diftingue le lingue in quella di 01, e di 
Hoc, e di Si, (così è da leggere) non altramente quella lo- 
ro fi dover a appellare Li ng u a di Z; con quel che fegue. 
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Mi rcfla di fupplicar V. S. Illuftriffima d'afficurare 
FAccademia, che non ebbi mai penfiero dibialìmar le 
Mufe Italiane , dicendo che fono men Tevere delle noftre 
Franzefi : sì come non biafimò le Greche Marziale , 
dicendo eh' erano men Tevere delle Latine. E quando 
fcriffi , eh* alcuni modi di dire Tofcani non allignavano 
in Francia , non lo fcriffi per riprovargli ; ma folo per 
avvertire i noftrali di non imitargli in Franzefe. Am- 
mirai Tempre , non che ftimai, le Rime Tofcane. E x 
ben vero , che ne* Sonetti non irti mai cfler cofa lodevo- 
le il pafTare de* fecondi Quaternari, o Quartetti , ne i 
primi Ternari , o Terzetti, overo nelle prime Mute, 
come parlavano gli Antichi. Ma quefto mio fentimen- 
to fù anche quello de* voitri Scrittori : e maflìmamen- 
te del TafTone , Critico fottile ed erudito quant* alcun* 
altro : di cui tali fono le parole nelle fue Confiderazioni 
fopra il Petrarca : Quefta numera di trafportare i Qu i- 
ternari ne* Ternari , non credo che alcuno di fanogiuduio 
dira che fia lodevole , ne degna da imitarfi : ancorché l imi- 
tale Monsignor della Cafa , in queverfi , 

A lei , che fianca in riva di Peneo 
Novo arbofccllo a i verdi bofehi accrebbe. 

Ma gP ingegni grandi anch' efji alle volte anno bi fogno di 
luogo. E pero non debbiamo noi farne legge lor neccfftta : 
tome fc quello che fi dice perforila , fojfe tutt* uno con quel- 
le che fi dice a fuogujìo. E tate ancora è il parere di Ste- 
fano Guazzo , nel Dialogo della Poefia Latina e Tofca- 
na. Non fi poffono fenza biaftmo , dice egli, far caval- 
car le fentenz*e da una Stanca all' altra ; ne da un Qua- 
ternario , o da un Terzetto , ali* altro : ma richiuderle 
ne fuoi confini. 

Quanto 
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Quanto al troncar delle parole in fu'l fine del verfo , 
non ignorava quello effere flato praticato da' Greci , e 
da' Latini. E anch' io Tò praticato, dicendo in una 
delle mie Elegie Latine , 

Te duce , Segrefi , Paftorum turba difertorum 

Incedit m<tftat triftis ad exfequias. 

■ 

ma , come difli > richiedendo la rima una certa pofa" 
tura, mi pareva (loconfeflò) cofaftrana aflàiquefto 
troncamento ; o per dir meglio , quefta divifione di 
voci in fulla rima. Ora le Signorie loro llluftriffime 
con molta cortefia e benignità m avvertirono , che'n 
ciò furono molto avveduti gli Italiani ; conciofiacofachc 
fempre divifero parole compofte : quali fono .quefti 
avverbi, differentemente , precifamente , fanamente. Ed 
a quefto propofito , ardifco di dire a V. S. Illuftriffima t 
cW è veri/fi ma lavoftra conghiettura ; effondo quefti 
a/verbi indubitamente compofti di due ablativi Latini. 
Trovanfi moltiffimi di eflì appreflb gli Scrittori della 
bafla Latinità. L'Autor del Poema del Giudicio , che 
viene falfamente attribuito a Tertulliano : 

Quique Deum metuit [incera mente tonantem. 

San Girolamo in una fua Piftola a Tcofilo di Alcflàn- 
dria : Qui tenebrarum honore circumdati funt , nec natu- 
rimi rerum data mente perfpiciunt. Sant' Agoftino nella 
Piftola 1 4. Quis hoc poffit {ereniffima & fwiplicijfnna, 
mente contueri ? Caffiodoro, libro xiii. lettera 2.. Tri- 
butum pojfeffores devota mente perfolvunt. I Capitolari di 
Carlo il Calvo , a carte 373. Ut ex ejus ore audiamus , 
quod à Chriftianiffimo Rege , fideli & unanimi in fervi- 
1 tio illius populo , unicuique in fuo ordine > convenit andi- 
ti 3 re > 
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re , *c devota mente fnfcipere. Gregorio il Grande ft'c 
tutto pieno. Ma non (blamente fi trovan di quefte ma- 
niere di parlare ne' Scrittori Latini del peggior fecolo , 
ma del migliore. In Ovidio, libro de gli Amori, 
elegia 2. 

- - - [acro de carcere mijjis 
Jnfiftam , forti mente vehendus equis. 

In Cornelio Nepote , nella Vita di Eumene : £>tti cum 
interne completi, in terram ex equis cecidijftnt ; ut faci- 
li inìelligi pojfet inimici mente contendile. In Seneca , il 
Tragico , nella Tebaide, Atto 1. Scena 1. Peccas ho- 
Aìfla mente. In Valerio Fiacco , nel primo : 

mi - Ire per alinm 
Magna mente volunt. 

E altrove , in più luoghi degli Antichi , da me accen- 
nati fopra il Cafa , intorno al palio del Trattato de gli 
Uffici Comuni , da voi addotto ; e a queir altro del 
medefimo Trattato , fanno fuperba e crudelmente: 
ch'io anche ò fatto O/Tervazioni fopra le Pròfe e le Rime 
Tofcane di Monfignor della Caia. 

E quanto al troncamento di quelli avverbi , il Manfo, 
diligente ofTervatore de' modi del favellare ufati dal Boc- 
caccio , l'usò anch' egli nella Vita del Taflò : In una, 
brigata, dov* egli aveva lunga e dottamente favellato. E 
Orazio Lombardelli in una Tua Lettera fopra la Gierufa- 
lemme : privata e pubblicamente. E Orazio Ariofto , 
nella Direfa di Lodovico, fuozio: implicita, fe non 
efplicitamente. EM Tallóne fopra il Petrarca al capo 2. 
del Trionfo della Morte : poetica ed amatoriamente. E 
pure lo Strozzi nelle fue Oflervazioni intorno al parlare 

e feri* 
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e fcrivere Tofcano , riprova grande taente quelli avver- 
bi feparati. Sono quefte le fuc parole : Alcuni per leg- 
giadria, in vece di dir umanamente e benignamente, 
dicono umana c benignamente. Nel Boccaccio, ndCa- 
fa, e nel Bembo, non mi fovviene mai d'averlo trovato. 
Trovafi nel Trattato degli Offici Comuni tranquilla e pa- 
cificamente : e forfè alcuni altri tali. Dubitafife quefto 
Trattato fatto in Latino dal Cafa, fia ancor fuo in Tofca- 
no. Comunque ciò fia , non credo che fia da piacere che 
in queffii avverbi un mente folo abbia quafi un folo ffirafeico 
afervire a due veffii in un tempo. Fuggirono dalla me- 
moria dello Strozzi i luoghi feguenti del Boccaccio : forte 
e vituperofamente , nel Filocolo 2. 334. prima e prin- 
cipalmente, nella Fiammetta , 7.52. E quefto ultimo 
avverbio fi trova anche nel Paflavanti. F vero , chel 
Padre Bartoli ; il qual parimente riprova fìmili avverbi ; 
vuole che forte, e prima, ne* detti luoghi del Boccac- 
ce, fieno da loro medefirai avverbi interi, che va-r 
gliono altrettanto che fortemente , e primamente. E 
quanto a umile e dolcemente , ed a villana & afpr amen- 
to x che fi leggono nel Novelliere Antico ; il primo , 
nella Novella 3. e l'altro > nella 19. vuole detto Padre 
fieno efempli da non prenderne efemplo. Ma che diri 
egli del Cafa , Scrittore di quella efattezza che tutti fan- 
no? il quale nella prima delle fue Lettere? nome del 
Cardinal Carafta , fcrifle larga e cofiantemente. Di- 
cono iimilmcnte gli Spagnuoli caffi* y borniamente. E 
ciò , fenz' altro , e da effi , c da voi , s' c ufato per 
fuggir la noia che alle orecchie delicate nafeerebbe dalla 
medefiraa definenza in mente. Così diciamo noi altri 
Franzefi > lefept , ou le buitiéme , in vece di dire le fet- 
tunte , ouU buitiéme. 
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Àia io non m'avvèggio , che con troppa licenza tra- 
paflò il termine d'una Lettera. 

LETTERA FRANZESE 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AL SERENISSIMO 
PRINCIPE LEOPOLDO. 

A Florence, 

M 

Onseigneur, 

J'y appris de divers endroits, que Vótre Alteflè 
Scréniflìme ne ma pas fculement fait la grace defaire 
examiner foigneufement mes Obfervations fur PAmyn- 
te, par Meflieurs de TAcadcmie della Crufca; mais 
qu'elle ma fait de plus l'honneur daflìfter elle-méme à 
cet examen. Je ne puis, Monseigneur, l'en 
remercier auffi dignement cjue je fouhaitterois ; toutes 
mes paroles étant infiniment au ddìous d'une obligation 
fi grande & fi extraordinaire : mais je la fupplie tres- 
humblcment decroirc , queje reffens cette obligation 
comme je dois , avecque toute la gratitude dont le coeur 
du monde le plus tendre & le plus reconnoiifant peut 
ctre capable. En attendant , M onseigneur, que 
je puillè témoigner à V. A.S. par mes fervices une 
partie de cette gratitude , jetàcherai de la lui témoigner 
par mes écrits : en lui dédiant un petit Commentairc 
que j'ay fait depuis peu fur les Oeuvres Italiennes de 
Monfeigneur della Cafa ; fi elle me fait la grace de men 
accordcrla pcrmiffion. Je vous la demande , Mon- 
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seigneur , tres-refpeftueufement & tres-inftam- 
ment : & vous conjure de croire , cjue je fuis & 
ferai toute ma vie avec toute forte de zéle & de vénc- 
ration , 

MON SEIGNEUR) 

De V. A. S. 

Le trcs-httmble , tres-obeijftnt , 
& tres-obligé ferviteur , 

Menage* 



RISTOSTA 

DEL PRINCIPE LEOPOLDO.. 
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Ig. Menagio. Le virtuofe fatiche impiegate da V. 
_ S. in diverfi ftudi , & anche intorno alla Tofcana 
favella, anno meritato così degno concetto appreflò la 
Republica Litteraria , che fono più atte a dar altrui la 
norma per bene fcrivere , che a riceverla. Nè io ebbi 
altro oggetto nell* affiftere alla lettura che fi fece in que- 
fta noltra Accademia dell' Annotazioni di V. S. fopra 
l'Aminta, che di profittar me fteffo con l'erudizioni 
che vi fi contengono , e di pafeer l'animo mio delizio- 
famenteconledolciefaporite maniere di dire , cheV. 
S. sà imbandire così bene al pubblico gufto. Onde 
non dee ella ringraziarmi della fodisfazione , e del gio- 
vamento che mi fon prefi ; ma più tofto pretenderne da 
me il dovuto aggradimento, e credere che io gl'e lo 
confervi pieniflimo , come è ragione. Starò attenden- 
do con defiderio di veder l'altre Opere , che V. S. flava 
per e/porre air univerfal beneficio : e ftimerò fempre 
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quanto debbo , che in effe apparifca la memoria cortefe 
& affettuofa con che ella fi compiace di corrifpondere 
alla ftima che fb della fua virtù : aflkurandola che Tifte^- 
fa Accademia riconofce per (ingoiar fuo pregio Se ac- 
cjuifto la parzialità di V. S. verfo la noftra Lingua : non 
lafciando di confiderare quanto ornamento e frutto ella 
ne riceva. Riceverò io altr'e tanto contento , fe V. S. 
mi darà occafione ond* io porti impiegarmi per lei ; e 
refto intanto , deiìderandole ogni prosperità. Di Fi- 
renze, 26. Maggio, 1657. 

* 

Amorevole di V. S. 

Il Principe Leopoldo. 

LETTERA 

DEL S. CARLO DATI 

AL S. EGIDIO MENAGIO. 

ILLUSTRI MO SlGNORÈ, E PADRONE 
COLENDISSIMO, 

O' Tempre dubitato fe la rifpofta dell' Accademia del- 
la Crufca , come anche una mia ad efla congiunta , fia 
mai pervenuta in mano di V. S. III. ftante che nella mia 
erano toccati alcuni particolari , tanto circa alle Poefie 
Tofcane di V. S. l\\ mi quanto intorno alle Origini della 
Lingua Tofcana , a' quali io fperava che ella potefle re- 
plicare ^ ftante che io mi riferbava l'efecuzionc de' fuoi 
comandamenti, quando averti fentito ilfuogufto. Il 
fofpetto mi vien confermato da alcune Lettere fcritte 
al Signor Conte del Maeftro dal S r . Abate' di San Loren- 
zo -, dalle quali ancora comprendo che l'Opere del Ca/à 

con 
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con l'Annotazioni di V. S. IH. non fieno per ufcire alla 
luce cosi prettamente. In primo luogo adunque, per 
non eflere appreflò lei più lungamente contumace, le 
fignifìco , che l'Accademia rìfpofe fubito , come feci 
ancora io , alle fue gentiliflìme Lettere : e fe le rifpofte 
follerò perite , ne le manderò le copie. Secondaria- 
mente , avendo io Tempre defiderato di vedere una edi- 
zione emendata di tutte l'Opere Tofcane e Latine di 
Monfignor della Cafa, Scrittore in tutti i generi am- 
mirabile, fe V. S. 111. voleflè pubblicarle tutte; oltre 
alle pubblicate fin' ora; aflai più emendate averei da 
darle mok' altre Opere non più ftampate : e fono , 

Vrì Oratone alla Sèrenijfima Rep é di VenezJa per U 
Lega col Re Cbriftianiffimo contro Vlmp. Carlo V. 

Vn OrazJone imperfetta delle lodi di Venezia. 
Vrì Infttuzione al Cardinale Caraffa , . Legato. 
Lettere diverfe, e Rime. 

Alle cofe Latine pubblicate in Firenze da Giunti , A 
potrebbe aggiugnere , Vn Dialogo elegantiflìmo del 
prendre moglie , a lui attriibuito. Io non credo che bi- 
sognino altri ftimoli al fuo eruditi/fimo, e cortefifH- 
mo Genio per invogliarlo a quefta imprefa ; che m'af- 
ficuro fia per efTere non meno grata a gli amatori delle 
buone Lettere , che a V. S. IH. gloriofa : pure mi 
giova aggiugnere un motivo : e quefto fi è , che do- 
vendofi nel riftampare il Vocabolario , citare fpeffifll- 
mo l'Opere di Monfignor della Cafa, nè eflèndoci 
edizione perfetta ed emendata, quefta farà eletta da gli 
Accademici per la migliore. Onde quand' ella fi ri- 
fblva , fa di meftieri che ciò fegua quanto prima. Per 
Servizio del medelimo Vocabolario, fi riftamperanno 

prcfto 
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prcfto dal Signor Francefco Ridolfi , noftro Accade- 
mico, gli Ammaeftramenti de gli Antichi, corretti 
con l'aiuto di più Manufcritti. Ed io mi applico a 
pubblicare il primo Volume delle Profe Fiorentine , 
contenente le Lettere del Boccaccio, e d'altri antichi 
Scrittori ; molte delle quali non più vedute. Non fb 
fe V. S. IH. abbia la feconda Parte dell' OflTervazioni 
della Lingua Italiana del Cinonio , ftampate più anni 
fono in Ferrara , nella quale fi efaminano con grande 
efittezza le particelle della noftra Lingua. Se V. S. IH. 
non le à , farà mia cura il fargliele pervenire : e a fuo 
tempo la prima Parte , contenente il Trattato de* Ver- 
bi del medefìmo, trafmeflòmi dal Padre Daniello Bar- 
toli per che fi ftampi in Firenze. Starò attendendo i 
comandamenti di V. S. IH. per efequirgli con ogni mag- 
giore puntualità e prontezza. E fra tanto , mi con- 
fermo per fempre vivere 

Firenze, li ti. No- 

vcmb.iój-8. Divotiflimo, e obbligati ffimo 

fermare 

Carlo Dati,' 
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RISTO STA 

DEL S^UEJS 'ÀGIO 
AL S. DATI. 

ILlustrissimo Signor mio, Sig- 
nor COLENDISSIMO, 

Ben può credere V. S. Uluftriffima f che nè le fue 
Lettere, nè quelle dell* Accademia della Crufca, non 
mi pervennero mai nelle mani ; non avendo io , ne a 
lei , nè all' Accademia riferitto , per ringraziamento 
dun tal favore. La fupplico dunque quanto più viva- 
mente poflò a mandarmene le copie : ch'io farei mor- 
tificato aflài , fe rertaffi privo d un sì ricco teforo. Ma 
per rifpondere alla fua de* 22. di Novembre; la quale 
per latènza del Signor Abate Bonfi mi fu refa folamen- 
te alcuni giorni fono ; le dirò , che l'Opere Italiane di 
Monfignordella Cafa con le mie Annotazioni fono per 
ufeire fra poco alla luce. Già fono fornite le Profe , ed 
orafiftampanoleRime. Manderò lune d'altre, c 
a lei e all' Accademia , quando tornerà a Firenze il Sig- 
nor Ottavio Falconieri , voftro Accademico : il che 
farà fra poche fettimane : che perciò mi farà V. S. II- 
luftriflima un favor Angolare d'inviarmi quanto prima i 
Trattati di detto Cafa non più ftampati , che con tanta 
cortefia fé compiaciuta offerirmi. O' avuto l'Orazione 
per muovere i Veneziani a collegarfi col Papa contro 
Carlo V. &c. ma feorrettiflìma. Quanto alle Lettere , 
ne ò aclune : fra lequali è quella che fcriffe in nome 
dun Cardinale a Francefco h Rè di Francia, e che fi 
trova ftampata nella prima Parte dell' Idea del Segreta. 

rio 
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rio di Bartolomeo Zucchi. Non ò le Oflervazioni 
del Padre Marco Antonio Manbelli , che vanno fottol 
nome del Cinonio : è un pezzo ch'io defidero fom- 
inamente d'averle - y fapendo ciò che ne fcriife il Padre 
Daniello Bartoli nelle fue Regole della Lingua Italiana , 
che vanno fotto'l nome di Ferrante Longobardi , e ch'io 
lefligià congrandiffimo gufto. Avrei caro anche di 
vedere il Trattato de* Verbi , del quale mi fa menzione 
V.S. 111. Starò afpettando con ogni maggior defiderio 
gli Amaeftramenti degli Antichi, corretti dall' eru- 
ditiffimo Signor Francefco Ridolfì , voftro Accademia 
do, e mio amico: sì come le Rime Fiorentine , e le 
Lettere del Boccaccio ; alla pubblicazione delle quali io 
aveva già intefo dal Signor Falconieri , che s'applicava 
V. S. llluftriffima. Fra tanto , le mando alcuni efem- 
plari della nuova edizione delle mie Poefie : fupplican- 
dola didifpenfargli ( fecondo la liftaquì acclufa ) a que* 
voftri Accademici , della benevolenza de* quali fono io 
favorito. E con quefto , per fine , me le offero con 
tutto'l cuore : e la prego che mi comandi. Al Sig- 
nor Conte del Maeftro ferivo fotto quefta. 

L E T T E R A 

DEL S. OTTAVIO FALCONIERI 

AL SIGNOR 

EGIDIO M E N A G I O. 

ILlustrissimo Signor, e Padrone 
mio osservandissimo, 

L'amicizia contratta fra di noi in Parigi ; per lafciare 
diparte le ceremonie, poco confacevoli a' yeri e fin- 

ce- 
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ceri amici: fenz' altro mezzo che la fama della fuavir- 
tù, e l'opinione ch'io n'aveva altamente radicata nell* 
animo, fino in Italia, è potentiffimo (limolo in me 
per procurarne da V, S. la continuazione con le mie Let- 
tere ; ora che , già fono alcuni giorni , ò terminato il 
viaggio col ritorno alla patria. Stimo fuperflua ogn' al- 
tra elpreflìone ch'io le poterti fare del defiderio che ne 
ò , avendonele dato a bocca tante e tante volte intie- 
re teftimonianze. Refta folo ch'ella me ne faccia degno 
conlefue, quali mi faranno tanto più grate , quando 
accompagnate da qualche comandamento, faranno 
chiaro argomento della noftra confidente amicizia. Il 
primo e principale effetto di quefta, è il procacciar 
gloria all' amico , cercandone continuamente l'occafio- 
ne. lo non manco a quefta parte , fe bene il nome 
di V. S. non à bifogno di nuovi applaufi. O' inoltra- 
to il Cafa di V. S. al Signor Marc' Antonio Foppa , fra- 
tello dell' Arcivefcovo di Benevento , Gentiluomo eru- 
diti/lìmo in ogni forte di letteratura, e particolarmen- 
te nella cognizione della noftra Lingua Tofcana. Ed 
egli , benché avefle per avanti un' alta notizia della di lei 
perfona , comunicatagli già dal Signor Pacione , Se- 
gretario dell' Ambafciador di Tofcana , à goduto non- 
dimeno d'averne dalla mia bocca un' intera cognizione , 
e di riconofeere in queft' ultima Opera la medefima 
mano che à fcritto fopra F Aminta dclTaflo, Subito 
che mi arriveranno i pacchetti datimi da V.S. pel Si- 
gnor Dati, & altri, in Firenze, glieli farò capitare : 
per contribuire anch'io a gì' applaufi che le farenno me- 
ritamente dati da tutti gì' Accademici. 11 medefimo 
Signor Marc' Antonio è , come V. S. parzialiflimo del 
Taflò ; del quale à egli tutte l'Opere che non fono 

ftara- 
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rtarapatc fin' ad ora ; che potranno formar più d'un vo- 
lume. V'è un numero grande di Sonetti , di Canzo- 
ni. Ma vi fono ancora altre Operette in ottava rima , 
Se in veri! fciolti; oltre i Dialoghi , e molti altri Com, 
ponimenti di profa, che non fono punto inferiori alle 
cofeftampate per addietro da quel grand* uomo. Si 
ftamperanno pretto , con Taffiitenza del S r . Marc' An- 
tonio quefV altre ancora : ed ella farà de* primi a goder- 
le in Francia. Non poflb fino ad ora trovare in Roma 
la Commedia del Beccari nelle Librerie di Roma. O* 
fcritto a de gli amici in Ferrara, afinché sufi là anco- 
ra ogni diligenza per fervimela: ma dubito che farà va- 
na ogni fatica. Intanto ftarò attendendo che V. S. 
m'onori di qualch' altro fuo comandamento, nclFefe- 
cuzione del quale io poflà riufeire più fàcilmente fecon- 
do il mio ddiderio. Non poifo feordarmi di Parigi fen- 
z afflizzione : il che mi fà fommamente defiderofo del- 
le nuove di coftà , che mi faranno ancora più care , 
quando mi faranno partecipate da V. S. maffime in con- 
giunture tanto curiofe. Baderà eh' ella ne dia il cari- 
co alla penna di Fleurì , fuo Cameriere. La fupplico 
a mantenermi vivo nella memoria di Mademoifelle de 
Scudéri, di Monfieur Bigot , e di Monfieur Se Arroti. 
Afpetto con anfittà , eh' ella mi mandi copia della 
Lettera in verfo di detto Monfieur Scarron contre les Fa- 
ebeux. Ma io merito di eflervi annoverato co* miei im- 
portuni cicalecci. Finifco, con ratificarmi quello che 
fono , e farò fempre dapertutto , 
DiV.S. Illujiiijfima 

Roma, li 14. Ju- 

glio, 16/9. Divotijjlmo ed obbligatiffimo 

fervitore vero , 

Ottavio Falconieri. 

S O- 
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SONETTO 

Del Signor 
MARC ANTONIO FOPPA 

• AL SIGNOR 

EGIDIO MENAGIO. 

Si prega il S r . Egidio Menagio , celebre Poeta e Pre- 
fatore Franzefe, che voglia render Torquato Tallo 
alla Città di Bergamo, fua patria, come teftirica 
egli medcfimo in più luoghi delle Tue Lettere ; e 
fpezial mente nella Supplica ad efla Città , e ne Dia- 
loghi del Padre di Famiglia , e del Piacer Onefto , 
e ne' Sonetti, & in altre fue Coropofizioni , che 
fi pubblicheranno. 

T j A fama dal tuo nome , onde la Senna 
Viti che altri fuoi pregi oggi rtfuona , 
Di te co* più lontani anco ragiona , 
A volo alzando la fublime penna. 

Ma non agguaglia il vero ; e folo accenna 
Quel che più chiaro poi neli Opre fuona : 
Ond* ella al nobil crtn nova corona 
Tejfe, e nov y ali alla tua gloria impenna. 

Io, fra colti d'Italia illuflri ingegni , 
Baffo , ignoto, a te m'ergo ; e fon traflato 
Al più poffente e bel di tutt* i Regni. 

E con femplice ftil , vie più eh* ornato , 
Vrego la dotta man che render degni 
A vicini del Brembo il gran Tor q^u ato, 

H L E r- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

HGNOR POPPA 
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Llvstrissimo Signor mio, e Pa- 
drone COLENDISSIMO, 



E' già molto tempo, che'l Signore Ottavio Falco- 
nieri, noffro comune amico, mi diede notizia par- 
ticolare del gran merito di V. S. Illulfriffima. Onde 
io ambiziofo di procurarmi l'onore della di lei buona gra- 
zia ,. lo fupplicai ad offerirle da mia parte il mio oflequio, 
e domandarle la fua amicizia : il che egli à poi fatto con 
la fua folita gentilezza. Al Signore Ottavio pertanto fo- 
no obbligati (Timo per più capi : ma fopra tutto , per aver 
io col fuo mezzo fatto si grand' acquifto , quale è quel- 
lo dell' amicizia di V. S. lllufhfffima : perciochè per 
l'amor di lui , e non per alcun mio merito, ella, s'e 
compiaciuta d'ammettermi fra i fuoi fervitori , & amici 
e mandarmi poi quel cortefi filmo Sonetto intorno alla 
patria del Tallo: il quale m'è finto grati filmo , non 
tanto per le mie lodi ^ delle quali mi trovo immeritevo- 
le ; quanto per la leggiadria con che è fpiegato : che 
veramente è compitiamo nel fuo genere. Sarebbe 
ufficio mio di rifponderle con altro Sonetto, come fi fuol 
fare : ma di grazia mi perdoni V. S. Uluftriffima ; per- 
chè fono io adeflb , non pure alieniamo dalla Poefìa , 
ma affetto fpoctato,per cosi direreflèndo si lungo tempo 
ch'io non ò fcritto in rima. Perdidi Mufam tacendo. 
Tornando poi al fuQ vaghiamo Sonetto, è cofa (fra- 
na 
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na che'l Manfo fi fu ingannato circa la patria del Taflo , 
di cui era tanto famigliare ed intrinfcco: fe pure fi è in- 
gannato. Fa egli menzione, non (blamente della 
Chiefadi Surrento, dove il Taflòfu batezzato, ma 
anco di molti teftimoni di veduta , da' quali avea udito 
fpeflTe volte raccontare Torquato Taflo efler nato in Sur- 
rento. Soggiugne , che per accertarli con gli occhi 
proprii di quelle cofe, non gli era rincrefciuto d'andar 
pcrfonalmente in Surrento, e dimorarvi alcuni di : e 
che di più aveva voluto eflere intromeflb nelle lìdie ca- 
mere dove il Taflò nacque. Il Gaddi anch't gli, e l'A- 
bate Ghilini, nei lorò Elogi, fcrifièro che era il Taf- 
fo Surrentino. Nè provano il contrario i paflì della 
Supplica alla Città di Bergamo , nè quelli del Dialogo 
del Piacer Onefto , e altri , accennati dà V. S. Illu- 
ftriffima : intendendoti dell' origine, e non della nafeita 
dd Taflb. Comunque fi fia ^ sa bene V. S. 111. le di- 
verfe opinioni intorno alla patria di quel gran Poeta , e 
che le Città di Napoli , di Bergamo , di Surrento , di 
Salerno, contefero già tra di loro per averlo per citta- 
dino. Voleva il Marini Napoletano, fofle Napole- 
tano. 

Nacqui in Sebeto : in riva al Pi) piantai 
Di mia verde corona i primi allori , 

dice egli in perfona del Tallo, in un fuo Sonetto fopra 
il ritratto di detto Taflfo. Mi non sà ella totip , 
che la Città di Ferrara anch'ella può entrare in quefta 
lite 5 il Signor Conte di Bricnna , il giovane, Segre- 
tario di Stato del Rè Criftianiflimo , avendo ferito in 
una fua breve Relazione de' fuoi lunghi viaggi , fcritta 
in Latino ornatamente e vagamente, e data alla luce 

H 2 due 
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due mefi fono » che'l Tafiò era Ferrarefe. Sicché , 
non pur per la fublimirà de* verfi, ma per lo rifguardo an- 
cora di tante Città che dopo la fua morte fi vantarono d'a- 
verlo per cittadino, viene meritevolmente chiamato l'O- 
mero dell' Italica favella. E come fi diffe d'Omero; della 
nafeita del quale fette Città contefero dopo la fua morte • 
che mentre viflc , non ebbe nè cafa , ne patria : 

(è un mio epigramma ) fi può dir l'iftefla cofa del Taf- 
fo : che veramente non men d'Omero fù egli dalla for- 
tuna mal trattato, Prega in una fua Lettera un fuo ami- 
co a prcftargli uno feudo: e non avendo danari da 
comprar candele , per ifcrivere i fuoi verlì , prega in 
un fuo Sonetto la fua gatta a fargli lume con gli occhi. 
Ma di quefto non più. Sento che V. S. Illuftriffima da 
più anni in qua fi fia applicata ad una nuova edizione di 
tutte le Opere di quefto famofo Scrittore : di che mi 
rallegro infinitamente; efièndo delle di lui Compofi- 
zioni ammiratore quant' alcun altro. Fra le Opere 
fmarrite del Taflò , fa menzione il Manfo d'un Dialo- 
go della Crudeltà , e d'un certo Trattato , intitolato 
il Civile. Mi farà caro d'intendere , fe V. S. 111. abbia ta- 
li Compofizioni : giacche mi fcrifle il S r . Falconieri ch'el- 
la ne avea molte del Taflò non più ftampate : e fe le à > 
la prego a dirmi che cofa fia quel Ci vile. Frattanto, 
fiami lecito di darle un configlio incorno a quefta fua 
nuova edizione : cioè, di fcriver la Vita di quel grand'uo- 
mo : poiché il Manfo che la fcrifle , à lafciate adietro af- 
faiflìme cofe curiofe. Credo che V. S. IH. avrà adeflò ri- 
cevute le mie Oflervazioni fopra l'Aminta. Se ella fi 

de- 
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degnerà di leggerle , la fupplico di lignificarne 
gli errori al S r . Ottavio, acciochè ammonito da lui io 
pofla emendargli nella feconda edizione che fi va prepa- 
rando. E qui per fine , mi confermo per fempre 

Di V. S. Illuflriflima 

Le mando una Lettera originale 
del Taflfo , mandatami dal Signor 
Giuliano Pacione. 

Umilijfimo y divotiffimo , ed 
obbligatijjìmo fervitorc > 

Egidio Men agio* 

RISPOSTA 

DEL S. MARC ANTONIO FOPPA 

AL SIGNOR 
EGIDIO M E N A G I O. 

ILlustrissimo Signor mio> e Pa- 
drone colendissimo, 

tra i molti obblighi , che io ò al Signor Ottavio 
Falconieri , uno de* maggiori , c l'avermi aperta la 
ftrada di far faper a V. S. 111. l'oflèrvanza fingolare che 
porto alla fua perfona , e la ftima che fò de' fuoi nobi- 
li/fimi Componimenti ; e'1 defiderio d'eflèrle fcrvitore: 
di che volli darle un picciolo e debil fegno con quel So- 
netto , troppo lodato dalla fua cortefia > e troppo gradito 
dalla fua gentilezza. Onde mi veggo accrefeiuto l'ob- 
bligo di renderle , come fò , grazie infinite , per tante 
dimoftrazioni d'affetto , che V. S. IUuftriffima fi com- 
piace d'ufar meco , & anco per l'onor fattomi , col do- 
ti 3 no 
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dono dclP A minta, tanto da me più (limato, perve- 
nirmi accrefeiuto di pregio, con [aggiunte Note della 
fila dotti filma mano* Juicio offerta di nuovo, con 
quei te righe , della mia Comma divozione ; e la prego 
a non ifdegnarta , & a non penfar di farmi altra gra- 
zia di quella ch'io ricevo , e riceverò Tempre dall' eflèr 
da lei firmato vero fuo fervitore , e non meno dell' al- 
tre Tue degniflfime condizioni, che del fuo chiari/fimo 
ingegno e delle Opere parzialiffimo ammiratore. 
Quanto all' altra parte della fua lettera , fe le cofe ch'io 
dettai a! Signor Ottavio , che mi dille averle fcritte a 
V. S. Ili 0 "/ non battano a pervaderla, che volendo 
fcriver' il vero della patria del Taflb , egli non debba 
eflfer chiamato aflolutamente Napolitano , ma nell' iftef- 
fo tempo inlìeme Bergarnafco, io non faprei che più 
figgipngere. E mi duole , che V. S. HI" 1 in quello, Se 
in altri particolari , notati nell' Aminta, intorno a'eo- 
fìumi & alla vita del Taflb, fi ila lafciata guidar dal 
Manfo : il quale non conobbe il TaiTo , fe non gli ul- 
timi anni <}ella fua vita : & à fcritte molte bugie pal- 
mari , come fi vedrà dall' Opere del Taflò , eh' io fpe- 
iodi pubblicare: dico delle Opere di qucfto Autore 
non più Jtampate; che faranno tre Volumi: uno di 
Dialoghi & Orazioni, e Difcorll : fra i quali non è , 
ne Ir trovò mai quel della Crudeltà ; che per errore del- 
la (lampa delle Lettere del Tallo , dice della Crudeltà , 
volendo dire della Nobiltà : e così è fcritto nell* origi- 
»ale : ne 1/ Civile : ambedue queft' Opere immagina- 
te dal Manfo; le quali non furon mai fcritte dal TafTo j 
di tutte le Opere del quale io ò il Catalogo , fcritto di 
fua propria mano. II fecondo Volume farà di Rime ; 
fra le quali faranno venti Calzoni , oltre molte Otta- 
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ve , e Sonetti , e Madrigali. E'1 terzo , farà di Let- 
tre * delle quali non rifuona quali mai altro nome , che 
quel di Bergomo, come di fua patria. E adi* Opere 
irampate , il medefimo Tallo non fi denominò mai af- 
folutamente Napolitano , rna nel Dialogo del Padre di 
Famiglia , interrogato di qual patria egli lìa , rifponde » 
Io fon nato nel Regno di Napoli , ma traggo V origine pa+ 
tema da Bergomo. Nè rileva Tefleregli nato e battez- 
zato in Surrento : perchè anco il Petrarca nacque in 
Arezzo, e l'Anodo in Reggio ; ne perciò fon chiama- 
ti Aretini, o Reggiani; maTuno, Fiorentino; e l'al- 
tro, Ferrarefe. Et appena è credibile, che uomo 
prattico delle Lettere ftam paté del Taflb , nelle quali 
lì legge Bergomo , patria di i/iio padre , e mia ; e più volte 
fi repete lo ltcflò ; polla (crivere , o aver contraria opi- 
nione. Degli Scrittori della fua Vita, èfoloilMan- 
fo a denominarlo aleutamente Napolitano : ma gli al- 
tri tutti , o dicon eh* egli e Bergamafco ; o Puno e Pal- 
tro : nè da loro fi parla della Tua patria , che non fi co- 
minci prima da Bergomo. Così dice il Cafone : il qual 
pur V. S. Illuftriffima moftra d aver veduto. Il Gad- 
di lo chiama uncialibus literis Virgili us Berco- 
mas: il Tomafino , l'Imperiale, Jano Nicio Eri- 
treo, lochiaman Bergamafco, fe ben nato in Surrento* 
E Bartolomeo Barbato nella Vita del Tallo , ftampata 
in Padova innanzi alla Gierufalemme , dicel'ifteflò: 
e nell* immagine, ftampata in principio del libro, vi 
fcrivc intorno , Torqjiatus T.assus, Patri- 
cius Bergomas, Etruscus Virgilius. 
Ma Nobile egli fìì veramente di Bergomo : nella qual 
Città è delle più nobili la famiglia de* Talli : e di dove 
erano , non folamente gli avoli fuoi , ma Bernardo , 
. H 4 fuo 
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fuo padre : il quaT avendo comunicata al figliuolo la 
vita e l'ingegno, gli à comunicata infieme la patria: e 
vuol eh* ella fia a parte della fua gloria. Et io aggiun- 
go , che le due fole predette Città , Bergorno , e Sor- 
rento che fi comprende fotto Napoli » poflòn cfler 
chiamate patria del Tallo , e non altre. Et egli mede- 
fimo in una fua Lettera manuferitta , che fi ftamperà , 
dice d'eflèr fimilc nella patria , non altrimenti ad Ome- 
ro , del quale è incerta la patria ; ma fi bene a Cicero- 
ne, che n'ebbe due ; e certe: e conclude, d'efler in- 
fieme Bergamafco , e Napolitano, cioè, Sorrentino. 
E la Lettera è originale , come fon quafi tutte quelle 
eh' io ò : perchè non mi fondo fopra menzogne. Onde 
crederei che V. S. llluftriffima con quefte autorità, c 
con quefti teftimoni , poteflè, o riftampandorArain- 
ta , o in altra maniera , compiacerà! di far queft' onore 
alla mia interceffione , & al mio Sonetto , che richie- 
de alla fua penna la confermazione di quefta verità ; con- 
forme alla mente & alle fcritture del Taflb ; e come 
pegno ficuro apprettò di me della fua defideratillìma 
grazia. Età V. S. llluftriffima perfine, fòla debita 
riverenza. 

Di V. S. llluftriffwu 

Di Romail 17. di 
Marzo 1661. Umiliamo, divotiffimo , o&- 

bligttijfimo fervttore , 
Marc' Antonio Foppà. 
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LETTERA FRARZESE 

DEL S*. ABATE 
DI SAN LORENZO 

AL S\ ABATE ME N AGIO. 

JE partirai après dcmain , pour aller en Allemagne : 
& je vous écns au milieu de mille embaras , afin de 
fatisfaire à la promeffè que je vous fis la fermine paf- 
fée. M. Carlo Dati ne pouvoit fe refoudre à vous dire 
franchement ce qu'il penfe de vos Poefies Italiennes : 
mais je l'ay afl'uré que vous cticz tout à fait fincére , & 
que vous ne demanderiez pas fa cenfure > fi vous ne la 
fouhaittiez de bonne foy. Je l'ay méme prie de ne vous 
rien pardonner : & j'ay cru vous rendre un bon office > 
en faifant tout ce qui m'a été poffible, pour attirerfur 
vous fa plus impitoyable Critique. Il vous écrira donc 
fans diffimulation ce qu ii penfe de vos vers Italiens : 
mais il a des raifons qui méritent bien que vous l'excu- 
ficz , s'il ne le fait pas fitót. Sa Belle-mere eft fort 
malade : fa Femme ne Peft guere moins : il eft Exécu- 
teur du Teftament de fon Beau-pere ; qui eft mort de- 
ptiis fix jours : & le feu qui seft pris à une de fes mai- 
fons , y a fait pour plus de dix mille écus de dommage. 
En attendant fes Remarques , je vous envoye celles de 
M. le Conte del Maeftro. Il les a faites en ma pre fen- 
ce. Je lui ay fait venir de Paris toutes vosOeuvrcs: 
vos Origines de la Langue Fran<joife; vos Mifcella- 
n^a, &c. Il a déjà lu deux fois la Vie de Mamurra: & 
il la veut encore lire une fois , avant que de la preter à 
M. Carlo Dati , & à M. Valerio Chimentclli. Ce 

H 5 Mon- 
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Monfieur Valerio Chimentclli eft un homme fort fa- 
vant ; qui ecrit avee beaucoup de polite/le , & en pro- 
fe & en vers , & qui enfeigne les Humanitez dans , 
rilniverlité de Pifc. Jl travaille auffi fur Jes Origines 
de la Languc Italicnne; & il hit état de publier fon Tra- 
vail dans peu de tems. Mais à propos d'Origines Ita- 
liennes > je vous envoye de la part de M. le Conte del 
Maeftro une Liftc de plulìeurs mots Italiens , que ni 
lui , ni ces autres Mcllieurs de TAcadcmie della Crufca 
n'entendenr point ; & dont ils vous demandent l'explica- 
tion. J'oubliois aurelteà vous dire, quon a oublié* 
dans les Remarques de l'Académie fur vos Obferva- 
tions, à vous donner avis de quelques Francefifmes. 
Ce feroit une longue affaire de vous dire de quelle [a^on 
céla eft arrivé : & c'en feroit eneore une plus longue , 
s'il faloit raflembler là-defTus rAcadémie. M. le Con- 
te del Maeftro ra'a promis de les relire cxa&ement , & 
d'y marquer jufqu'aux moindres fautes. Et pour cela > 
je lui ay fait venir de Rome mon Exemplaire. 11 en a 
déjà lu plus de la morie. Il achevera de lire le rette 
dans peu de jours : & il vous envoyera fes Remarques 
en méme teras qu'on vous envoyera vos Additions cor- 
rigees. Enverité, on ne peut avoir > ni plus de boia- 
te f ni plus de méritc qu ii en a. 11 me femblc qu'il 
% feroit à propos que vous lui éciivi/Iiez. Vous en uferez 
néanmoins de felle fajon qu il vous plaira. Je ne vous 
engagé àrien : ficen'eft, à ne rien témoignerde la 
peine qu'il veut prendre pour vous , ni à M. Carlo Da- 
ti , ni à T Académie : car il a interet ; pour des raifons 
que je ne puis vous dire ; qu'on ne fiche point qu'il ait 
examiné vótre Ouvrage en particulier. 11 feroit auflì 
bien à propos que vous ccrivifEcz à Monlicur Simon 

Beiti. 



d'Egidio Menagio. 123 
Beiti. Les Remarques de T Acadcmic fur vótre Amyn- 
teont pafle par fes mains. Et vous verrez au bas de 
coutcs Ics Lcttres que vous avez re^ùes de l'Acadéraie , 
le nom de Lo Smunto; qui eft fon nom de guerre; je 
veux dire fon nom d'Académicien. Il a loixante-fix 
ans : & il eft le feul vivant de tous ceux qui ont travail- 
lc au Diffcionnairc de la Crufca. On le prent toujours 
ky pour arbitre des conteftations furlaLangue: &ily 
afort long- tems quii eft Segretairede TAcadémie. 11 
ny a perfonne avec qui vous puiffiez entretenir plus de 
commerce quavec lui, & avec M.Carlo Dati, qui 
eft Souflègretaire. Je vous fupplie de faire mes très- 
humbles baife-mains à M. Chapelain, & de lui dire 
qu on ma écrit de Rome , qu un Libraire qui avoit 
acheté les Manufcrits des Voyages du Signor Pietro della 
Valle, en faifoit imprimer la premiere, latroifiéme, 
& la quatricme Partie. J'ay donne ordre quon en- 
voyat à Paris à M. Jacob un exemplaire de chacun de 
ces Volumes ; & jay écrit à M. Jacob de vous les por- 
ter chez vous, auflì-tót quii les aura re^us. Quandil 
vous les aura mis entre Ics mains , vous les envoyerez 
s'il vous plait de ma part à M. Chapelain. Je falue M. 
Salmonnet de toutmon coeur; & fuis toujours tout à 
yous avec toute forte d'eftime & de tendrelTe , 



De Saint Lavrens. 



Pc Florence ce 10. 
Juin 165-7. 



M. Carlo Datti rn a afluré qu il vous avoit envoyé 
deux Exemplaires des Obfervations de Giovan Battift* 
Stro?7i fur la Langue Tofane. 11 a mis au devant de 
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ces Obfèrvations fon Difcorfo deli obbligo di ben parlar 
U prof ria lingua , qui eli fort docte , & fort bien écrit. 
Je croy au reiìe que vous devcz erre fatisfait des douceurs 
de M r . le Prince Lcopold. Il a bien de Timpatience de 
voir vótre travail fur Ics Oeuvres Italiennes de Mon- 
signor della Cafa. Il n'a point encore préfenté vótre 
dernicre Lettre à rAcadc'mic; l'Academie nes'etant 
point aflcmblee depuis quii a re^ù vótre paquet. Il la 
lui preTentera , fans faute , alla prima tornata. Si vous 
ecrivez à M r . Simon Berti $ vous lui écrirez Vii vous 
plaiiten Italien ou en Latin- caril nentend point le 
Francois. Pour M r . le Conte del Maeftro , vous lui 
pouvez écrire en Latin , en Francois , ou en Italien ; 
car il entend tres-bien toutes ces trois Langues. 

LETTERA 
DEL SIGNOR 
CONTE FERDINANDO' 

DEL MAESTRO 

AL SIGNOR 
EGIDIO M E N A G I O. 



ILlustrissimo Signore, mio Signo- 
re COLENDISSIMO, 

AI Signor Abate di San Lorenzo io fono obbligato 
per mille capi : ma per quello principalmente d aver 
voluto che la battezza del mio nome giunga in ogni ma- 
niera alle orecchie di V. S. facendomene di qui rifui tare 
un acquifto sì grande , quale e quello della fua amicizia : 
a cui non folo s'è ella compiaciuta d'ammettermi, ma 
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d'invitarmi eziandio per mezzo d'una fua benigniffima 
lettera. Io già fapeva cheV. S. alpoflèiìb delle più 
belle feienze , godeva d'accoppiar quello d'una bontà e 
cortefia (ingoiare : ma ella fi contenti che ingenuamente 
io le dica, che con una dimoftrazione cosi parziale a 
mio favore , à ella non pure ugualiato , ma fuperato di 
gran lunga il grido che in ogni parte , ma qui principal- 
mente , e fparfo della fua amorevolezza ; e della quale 
pur ultimamente non s'è ancora faziato dopo il fuo ritor- 
no di farmi una pieniflima atceftazione il Signor Vieri 
Guadagni. Io rendo dunque a V. S. umiliffime e vive 
grazie : e accettando l'offerta che s'è piaciuto di tarmi > 
con tanto maggior rifpetto , quanto più io la riconofeo 
puro dono d'una ecceflìva benignità » e quanto mcn dal 
canto mio v'e concorfo alcun merito , io le offèrifeo in 
contracambio , con tutta la (inceriti , la mia 
ma fervitù , e tutto me fteflb : affiorandola , eh' io 
attribuirò a mia particolar fortuna , fe dopo avermi ac- 
cettato nella fua amicizia,ella fi compiacerà di mantener- 
mivi , col moflrarmi la via di fervirla , e di farle pale- 
fe , a qual fegno io apprezzi l'efTer uno fra'l numero de 
gli amici d'un Cavaliere sì letterato e cortefe. E qui 
abbian fine fra noi per l'avvenire i complimenti e 
le cerimonie. Ieri appunto ; e non prima ; s'ebbe 
di Roma dal Signor Falconieri la nuova edizione 
del Cafa. Io ò goduto Angolarmente in vedere un 
faggio delle dotte fatiche che V. S. à intrapprefe per il- 
lutazione di sì grande Scrittore : elanoftra Linguale 
ne dovrà edere obbligata in perpetuo. Sopratutto , me 
piaciuto il vedervi (lampara la belliffima Orazioue con- 
tro Carlo Quinto, eh' era appunto una di quelle cofe 
che di qua fi degnavano a V. S. per ornamento di quefta 

fu4 
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fua edizione. 11 Manufcritto del Signor Cappellano e 
riufeito veramente aliai buono , ma non tanto però che 
in alcuni luoghi il fenti mento non rimanga apertamente 
difettuofo , o men bello. Quefti nondimeno fi po- 
tranno emendare coli' aiuto di certi pochi Efemplari 
che fon qui : tra quali benché non ce ne fia alcuno così 
fidato che folo poflà fervirci a quello effetto , da tutti 
inficme però fe ne caverà la vera lezione : e a V. S. fi 
manderanno quanto prima le differenze de' luoghi , ac- 
ciochè dalla qualità di effi , ella vegga fe metta conto 
riftamparla di nuovo , o pure fe fia per ballare il notar- 
ne le correzioni nella Tavola de gli errori. Del reflo % 
io potrò far poco per fervirla , cosi nel rifpaflàre il tefto 
del Cafa > come le fue Note : ma a quello baderà la 
diligenza e l'abilità del Signor Dati : ne io con tutto 
quello mancherò di farci quel poco che faprò : conten- 
tandomi > per che io l'onbedifca , di parere più torto 
temerario , che rifpettofix II medefimo S r . Dati pre- 
para a V. S. un tale accrefeimento di roba > eh* ella non 
averà certamente a pentirfi d'aver fofpefo per breve fpaz- 
zio l'impreffione : e l'Opera ne riceverà una gran ripu- 
tazione, ed arricchimento. Le Poefie diV. S. della 
terza edizione deflinatemi in dono > non fono ancor ca- 
pitate 9 perchè il Signor Falconieri fcrive d'averle lafcia- 
te addietro con altre fue robe , le quali afpetta di giorno 
in giorno. Quando mi giungano, io le conserverò 
come un preziofo pegno dell' affetto di V. S. verfodi 
me , e le darò luogo fra l'altre fue Opere » le quali io ò 
appreflo di me , per benefizio del Signor Abate di San 
Lorenzo. Ed egli potrà a fuo tempo far fede a V. S. 
con quanta ingordigia io l'abbia lette e rilette ; e quanto 
io fia (lato rapito dalla loro erudizione > e vaghezza: e 
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particolarmente dalla lindura e dalla galanteria del Ma- 
murra. Ma il parlare di quefto è imprefa da altro che 
dwn mio pari. Qualunque io mi fia , io ammirerò 
fempre , e rifpettcrò la fua virtù , quanto fi dee. E a 
V. S. fenza più tò con tutto l'animo reverenza. 

Di V % S. lllujtnffima , 

Pi Firenze 7. 

Agoiìo 16/9. Divotiffim , e obbligatifjimo 

jervitore , 

Ferdinando del Maestro. 

LETTERA FRA NZESE 

DEL S. ABATE MENAGIO 

AL SIGNOR 
CONTE DEL MAESTRO* 

M 

Onsieur, 

] ay re$iì la Lettre qu'il vous a più m'ecrire : mais 
à caule de l'abfcnce de Monfieur TAbbé de Bonzi , à qui 
vous lavifz adi elice, je ne lay *re$ùe que long-tems 
aprcs qu'elle devoit m'étre rfendue : & m'ayant cté ren- 
due fur le point que j'allois à la Campagne; dont je ne 
fuis de retour que depuis fix jours ; je nay pu vous y fai- 
reréponfeplutótqiraujourdhuy. Je vous fuis, Mon- 
s 1 e u r , extremement obligé de la peine que vous 
voulez bien prendre de lire mes Obfervations fur le Ca- 
fa , & de Ics corriger ; & je vous fupplie tres-humble- 
jnent de croire , que j'enaurai tonte la reconnoiflànce 

ima- 
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imaginable. Examinez-ks s ii vous plait à la rigucur ; 
fan$ conliderer qu elles font déjà imprimées : car jc 
fuisréfolu; commejepenfc vous lavoir mandc ^ d'en 
faire r'imprimer toutcs les feuilks où il fe trouvera quel- 
quefaute confìdérable. Un Gentilhomme Francois, 
nommc Monficur Bigot , qui vous ira voir de ma part , 
vousdonnera lesdeuxdenuéres* qui n'étoient pasen- 
core tirccs » lors que M. Falconieri partit de cette Ville. 
Ce Monfieur Bigot , Monfieur » eft un de mes plus 
chers & un de mes plus intimes Amis : &je vous prie 
de le confidérer & de Taimer a caufe de moy. Mais avec 
cela, c eft un des plus honnétes hommesdu monde ; 
& un des plus favans : & je fuis allure , que quand il 
aura l'honneur d'ctre connu de vous particulie'rement $ 
vous le confidérerez & vous laimerez à caufe de lui-mé- 
me. M. TAbbé de S. Laurens m'a ecrit autrefois, que 
vous aviez fait en vótre particulier quelques remarques 
fur mon Amynte. Si vous ne les avez point perdues , 
vous mobligerez aufll tres-fenfiblement dem'en faire 
part; ayant deflein dedonnerbien-tót une feconde édi- 
tion de cét Ouvrage. Je vous envoye cependant deux 
Epigrammes Latines que j'ay faites depuis peu. La 
premiere > fur ces vers de vótre admirable Pétrar- 
que, . 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel fuoco , e nel duol pien di fpeme. 

Voi che Madonna el mio Cor [eco interne 

Salito al cieU diece altri anni piangendo: 
Et la feconde » fur cct endroit du me me Pocte > 

Ne di Lucrerà mi meravigliai > 

Se non come a morir le bifognajfe 

Terrò , e non le bajtajfe il dolor [oh. 
-z... Sur 
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Sur lequel le Cavalier Mann a fàit auffi ce Madrigal : 

Vinfemi sformo regio. 
Ma di me vincitrice , ancor che vinta , 
Feci col [angue efttnta 
L'Oneflà vie più candida , e più pura, 
m Ciò (follo) in parte oscura 
La mia loda; il mio pregio; 
Ch* affai di me più forte 
Non baflaffe il dolor a darmi morte. 

Je vous prie * Monfieur , de les avoir agrcablcs , & de 
les recevoir corame une marque de la paflion que jay de 
mériter quelque part en vótre éftitne. Cefi , 

MONSIEUR, 

Votre tres-humble&tres* 
obéiffant ferviteur 

M E fi A G E. 

Ingenti eximias formo fo in corpore dotes 

Difaciles dederunt , pulebra Laverna, tibi* 
Dura fed eximium Vatem tibifata negarunt , 

Qui caneret doctis munera tanta modis. 
Hacego\ fedfruftra-y tentavi includere ebartis. 
' Laudili'.: eft impar noftra Tbalia tuis. 
Si tibi Thyrrhenum Vatem fortita fuiffes , 

Ceffxffetfama Laura vel ipfa tua. 
llle tamen tenero tantum mihi cedit amore, 

Quantum nos UH cedimus eloquio. 
Immatura fus. fpecìavit fata puella : 

Et potuit tantum fuftinuiffe nefas l 
Si fuprema tibi , mea lux , nunc bora veniret , 
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. Mei nubi l non pojfem tanta ridere mala. 
Ab ego notLpoffem tanto fupereffe dolori l 

Immorerer tumulo , nojlra Laverna, tuo. 

Molila confodit rigido Lucretia ferro 

Pettora , vim turpempaffa , Superbe , tuam. 

Hoc alti Vates facinus fuper Albera tollant : 
Non ego : non Vates , Laura pudica , tuus. 

Vernina tam teneri , confummatique pudoris, 
Debueratfolo vieta dolore mori. 

POEMA LATINO 

DEL SIGNOR PERERIO 

/opra TAminta del Taflb 
dedicato 

DAL SIGNOR M E N A G I O , 

' A MADAMIGELLA 
DEL L~A V E R G N A. 

I, Liber , i pulebra manibus verfande PuelU : * 
I > felix Liber : & fi forti dia aurea Virgo 
Te rofeit iiltro tbatamis admiferit , oquem 
Tt memorem ! quamque 6 (fi qua Deus annuat) optem 
Hac fieri mercede L iber ; prdumque fubire , 
( Tormenti genus ) & fub iniquo pondere , fignis 
ìmpreffis , p\ceum niveus duxijfe colorem l 
Ouam cuperem lue & plura pati ! Me feilieet illa ; 
Illa Dioneo longe Dea clarior ajlro ; 
Ante oculos , interine mamis , me fape tener et ; 
Me legem [eros tnterdum ad lumtnis ignjes 
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Tufa toro , nodiqne coma* colletta nitentes. 
Colloqui; qutn capta mei dulcedine Unga , 
Tandem ecult s fotnnum acciperet , manibufque jluentem 
Me fxnerex placida* , juxtà y requie fcerenottei. 

Sed quii agit Deus > aut quid ego bac mibi fomrtiafngo i 
Farce , precor , Phylli: & vittric'u confcia forma > 
Te folam incufa , qua tantum accenderis ignem. 
Ufquc adcone tuo facile eft pugnare decifri ? 
Has orti fpcttare rofas , bac liliafrontis , 
Hos oculos 9 Utis animis & peftore firmo j 2 
farce i precor. Tuque , ofeltcibus editili aftrii , 
Fafce, Liber, dotta vultufque , animumque Fuella. 

Phyjllidos en fxmul aufpidis , famaque perenni 
Quam dat babere ubi Menagi u s , incljtus ibis 
Omnes per mundi populos ; plaufuque fecundo 
Exàpière. Sed ante aliai te laùor Urbei , 
Roma colet j caloque tuos aquabit honorei : 
Attonttts inbians animis ; ut G alias amocnas 
Noverit Etrufcùm Venerei ; ut fplendida furu 
J ngentis T a s s i folers detexer'u ; utqut 
Extulcrit facrumfamafuper athera Carmen» 

At tu divini lnterpresfidijfime Vatis , 
Menagi j quem Phcebus amat , Tbemis ùftimaforit 
Nafcente?n , primaque dedit fub fiore juventa 
NoJJÌefenes F.iftos , Legùmque arcana facrarutn 
Fandere -, quem certo ducentem tramite prifcis 
VidnnusaCeltis Franca primordi a Lingua : 
Lat are o tum clari operis : tatare , di fervo 
Ómnigenum cui nojfe datur difrtmina vocum. 

Adfpias > ut Soits rofeo tua fama cubili 
Exoriens , gelidas late fefundit in Arttos , 
Magna ubi Christina placida* dudum occupat aures 
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Mira canens , longóque tut fuccendit amore 
Optato* toties cupientem cernere vultus. 
Viderat banc nuper Parnafi in vertice Montis 
Delius eri antan : buie Dotta* ajfurgere Diva* 
Jujjit > & ex ilio primos facravit honores. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGlO 

CONTESSA DELLA E A ET! A. 

SO n o obbligati/fimo alla gentilezza di V. S. IH. 
della grazia (ingoiare che s'è compiaciuta di farmi con 
la fua cortefiflìma lettera. Che veramente c fare una 
grazia (ingoiare a gli adenti » avergli in memoria in così 
ameno luogo, quale è la Villa deFrefne; e in com- 
pagnia di cosi amabili pedone , quali fono Madama du 
PleJJis e Madamigella Le Gendre ; tutte cofe capaciffime 
d'occupare intieramente l'animo fuo, per grande che 
fia. Oriana' a me, non dirò già a V. S. 111. eh' ogni 
di fpefle Hate anch' ella mi torna a mente, non eflendo- 
ne mai partita. Le dirò bene , che fono a Vitrì , luo- 
go altresì ameno -, dove fra dotti Paftori e vaghe Pafto- 
rclle , (i fanno tutti i balli e giuochi che fi fcrivono del 
paefe di Celadone e d'Aftrea : ma che ogni luogo m'at- 
trifra ov' io non veggio V. S. III. e che in queìto ame- 
niflimo luogo, fuggendo tutti i piaceri e paflTatempi 
di cosi riguardcvoli Paftori e Paftorelle 

Solo e penfofo , / più deferti campi 
Vo mi furando a paffi tardi e lenti. 
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Quindi può ben conofcere V. S. 111. eh* io non fon mc-> 
no adeflo delle di lei virtù e gentilezze invaghito , eh* 
io n'era, allora che dimorando ella inAngiò, nella 
delicioiìffima Villa di Ciampirè , e io in Parigi , quafi 
forfennato mille e mille volte ogni giorno cfclamava , 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge , 
Voi poffedete , ed 10 piango l mio Bene. 

Ma di quefto a bocca. Tornerò a Parigi , fubito che 
vi farà eila tornata. Fra tanto , le mando il Madrigale 
Italiano , da me fatto per Madama di Sevignì , a imi- 
tazione di quello del Guarini , Occhi , fteile mortali , 
tanto ftimato e tanto lodato da V. S. Illuftriflima. E per 
fine , le prego ogni più defiderata felicità. 

MADRIGALE DEL GVARINI. 

Sogno della fua Donna 

Occhi, Stelle mortali, 
Miniftre de' miei mali , ; vI ^ F 

Che in fogno anco mofirate , 
Chel mio morir bramate ; 
Se chiufi m'uccidete. 
Aperti che farete? 

MADRIGALE DEL MENAGIO. 

Pianto di bella Donna. 

AH del Regno d'Amor prodigio trijfo ! 
Sparger lagrime amare 
S>ue' dolci lumi ò vi fio; 
Utr* k Grafy affifo 

I J Sole* 
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$olea [chetare il Rifa. 

Sfwgcan di pianto que begli occhi un méte. 

Ma pur co* raggi ardenti 

Spargean fiamme cocenti : 

E quel fatale ardere 

Tofto maecefe il core. 

O mi fera mia vita ? 
Occhi, lumi immortali, 
Deh qual per i miei mali 
Toffo fperare aita ? 
He nubiloft ardete , 
Sereni e (he farete i 

LETTERA 

DEL S*. ANTONIO MAGLIABECHI 

AL ^IGNqi 
EGIDIO MENCIO. 

& «liti *v ?5^* ìf-, il» > f n %wn? ^1 ) f 

ILlustrissimo Signore, Signore fi 
Padrone colendissimo, 
Non fono così privo di giudicio , che non" conofea a 
chi io mandi , c che cofa lìa quefta per ogni conto infe- 
lice fcrittura. Conofco eh* io la mando a perfona in 
ogni genere di letteratura eminenti (lì ma : e per dirlo in 
umparpla, al Vairone, non della Francia » come dille 
il Salmafio , ma dell' Europa tutta. Molto bene an- 
cora mi e noto , che sì come quefta è interamente pri- 
va d'ogni dottrina, cosi all' incontro * di cento e mille 
mancamenti ed errori è per tutto ripiena. Ma del pri- 
mo ne incolpi V. S. Illuftrifljraa rilkiftrimo ed erudi- 
tiflimo S r . Emerigo Bigozio , il quale mi à quafi ne- 

ceffi* 
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ceflìtato a fcriverla , e mandarlela ; affienandomi per 
lefperienzia che tiene della cortefia .e gentilezza di V. S. 
llIuftrifGma, che da lei verrebbe non folo comparita > 
ma ricevuta ancora benignamente. Del fecondo, ne 
accufi la mia ignoranza , o più tofto la fquifitezza delle 
fue Oflèrvazioni : la quale non mi à permeilo Toflèr- 
varvi , fe non pochi piccoli nei : alcuni dequali accref- ' 
cono forfè più tofto bellezza, che arrechino deformità 
all' immortale fua Opera. Non iftarò qui a narrarle f 
che tanto le Oflèrvazioni , quanto l'Ode, che coneflc 
troppo arditamente le mando , fieno da me ftate fcritte 
nel folo fpazio di due fere a veglia : perchè pur troppo 
dalle infinite imperfezioni , che da V. S. Illuftriffima ci 
faranno riconofeiute , le farà ciò fatto palefe. Con che , 
baciandole umilmente le mani, per non tediarla più 
fenza propofito , la riverifeo. 

Di V. S. Illnftriflima , 

Dirotijjìmo fervitore 
- Antonio Magli abech i, 

Aveva oflcrvato molte altre cofe , e dì qualche mag- 
giore importanza che quefte che io le mando, non fo- 
nò: ma avendo veduto che già erano ftate notate da i 
SS. Accademici della Crufca , nella Ccnfura che le man- 
darono , ò tralafciato di fcriverle. Sì come ancora ne 
o tralafciate alcune altre - y e particolarmente circa a gP 
erudiflìmi Difcorfi dei Drammi Satirici ; del norpe di 
èfli ; dell* allufìoni de i nomi ; de i Cori , e de i Pro- 
loghi ; lequali non fono ftate offervate da i detti Acca- 
demici: ma ricercherebbero più tempo che adeflb 
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non ò 'j e qualche maggior confiderazione che per ora 
non pollò farvi fopra. Del che , come ancora de! tem- 
po fpefo in quelle che io le mando , teftimonio Tempre 
me ne farà il Signore Andrea Cavalcanti , e per la no*« 
biltà del fangue ; e per l'integrità della vifa - y e per l'alta 
e varia letteratura; e finalmente per l'affetto che porta 
a V, Illuftriflima , e per la ftima che fà di ella. Di- 
rei di mandarle le dette Ollcrvazioni una altra volta , fe 
il Signor Dati non m'avelTe detto, che in breve le in- 
vieràlefue: onde eflèndomi beni/lìmo nota Fimmenfa 
fua erudizione , mi rendo certo che da elfo verri fup- 
plito a tutto quello che avrò io adclfo mancato. 

O v fcritto , come ella vedrà , alcuni palli di diverfi 
Autori , limili ad altri , addotti in molti luoghi dell' 
Aminta da V. S. Illuftriflima , i quali mentre fciiveva , 
mi venivano in mente. Non pretendo portar , come 
fi dice, a Samo vali, Nottole a Atene, o cocodrilli 
a Egitto. Con tutto ciò , gli ò voluti fcrivcrc , già 
che quello a me non portava via fe non poch;flìmo 
tempo ; cioè , quello dello fcrivergli ; il quale io fu- 
merei feliciffimamente impiegato, quando anche ve 
ne folle un folo , che le potelfè fervire , per accrefeere 
le fue dottiflìme Olfervazioni. Potrebbe ellère , che 
ci folTero molti di quelli palli che non folTero a propo- 
fito , e non vi a velièro che tare , perché io non ò vo- 
luto rileggere F A minta : ma, come ò detto, un folo 
che fra tutti vi lia che le polla fervire , mi farà ftimare 
benilfimo impiegata la fatica durata nello fcrivergli 
tutti. 
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LETTERA LATINA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AL SIGNOR MAGL1ABECHI. 

ACcepi, Vir Clariffime > cum Literis tuis , & 
Oden tuam , & Cenfuram. In Literis amorem 
agnovi; in Ode, ingenium; in Cenfura, eruditio- 
nem : 'iramo ubique, amorem, ingenium, eruditio- 
nem. Ingenio Òc erudirione , quamquam rarus fic qui 
his rebus cedere velit , tibi lubens cedo , homini do&if- 
fimo & acutiffimo : amicitia , ita contendo , ut fupe- 
rior evadam : qua tamen te nimiùm longè fuperare no- 
lim. Sed neque profeftò Ile te fupero ; fi modo vera 
funt , qua? de tua erga me amicitia non fenici ad me 
fcripfit Bigotius nofter , homo omnium in me tuorutn 
ftudiorum Òc officiorum maxime confeius. Is quoque 
quanti te faciam , certo feio , ad te fcripferit : quare ne 
repetitis laudibus tibi firn moleftus , pergo ad reliqua. 
Ardcbam cupiditate incredibili videndi Fabulam illam 
Paftoralem , Auguftini Bcccari , civis Ferrarienfis , 
ceterarum 7^afÓTvn9v y eamque diu fruftra per omnes 
Bibliothecas Gallicas atque Italicas conquifiveraro. Ex 
eo inrelligere potes quàm me jucundo munere beaveris. 
Dabooperam, ut quamfimillimo te remunerem : hoc 
eft , iis libris quos tibi in votis efle cognovero : ne in- 
gratum hominem tibi obligàflè putes. Quòd fcribis, 
me ab Andrea Cavalcando non amari folùm , fed & 
probari, dici non poteft quàm id mihi quoque jucun- 
• dumfuerit. Et certe, quisnonlaeteturfe magnopere 
& amari & probari à viro > qui , ut familia: dignitatem 
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omitcam, propter fummum ejus ingenium, do^ri- j 
rum fingularem, fuaviffimos mores , ab omnibus 
magnopere & probatur & amatur ? Tanti viri liane er- 
ga me benevolendam atque exiftimationem, tibi ac- 
ceptam refero, amiciffime Antoni. Eric igirur tux 
humanitatis , quod per te confecutus fum , rnihi confer- 
vare : quod ut facias , te vehementer etiam atque etiam 
rogo. Carolum Datium , virum fummè doftum, 
fummeque inamicos officiofum , meo nomine ut falu- 
tcsoro; ipfiquedicas velim , me fui amantiorem habe- 
re neminem. Ejus in Cafam meura Animadverfiones 
<liu eli quòd avide exfpe&o : fed in his tarditatem dili- 
gentia, utfpero, compenfabit. Vale, VirClariflì- 
me, & me amare, méquein tuorum numero habere 
perge. Lutecix Parif. ix. Kal. Junii 1 66o. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

TArdi rifpondo alla gentiliffima di V. S. Illu- 
ftrifRma avendomi ella trovato in letto , inchio- 
dato da unafiuflìone nel pie finiftro, la quale da due 
giorni in qua mi permette il muovermi, ma non mi 
lafcia per ancora libero. Per non e (l'ere adunque più 
lungo tempo contumace con V. S. Illuftnilima , ferivo 
folo per avvifarle larrivo e ricevuta della fua , riferban- 
domi a più comodo tempo il trafmetterle copia della 
fcrittale più tempo fi dall' Accademia e da me , già che 
ella così comanda. Circa all'Opere MiT. delCafa, 
vedo elTer cosi avanti la pubblicazione di V. S. Illuftrif- 

fima } 
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(ima, e così indietro la emendazione , e raccolta mia , 
che non poilono edere a tempo. Ne averei mandata 
quella parte mi trovo in ordine , ma ò giudicato meglio 
affettare d averle tutte: tanto più, che fempre trovo 
qualche co(à : e fpero d'un luogo non tentato fin ora 
qualche augumento notabile alle fcriture di quel grand* 
uomo , degni/lìmo dell' onore che gli fi la erudizione 
e diligenza di V. S. llluflriflima, illuftrandolo con le 
fueNote. E fon più che certo, che quando ella leg- 
gerà quello che io fono fra poco per mandarle , s'invo- 
glierà di farci fopra nuova fatica: di che meriterà l'affetto 
della noftra Accademia , di quefta Patria , e di tutti gli 
amatori delle buone lettere. L'Oflcrvazioni del Cino- 
nio fopra la noftra Lingua con prima Qccafione faranno 
da me fpedite a V. S. Illuftriflìma : la quale troverà in 
effe una grande efattezza. L'altra Parte fubito fia Ram- 
pata, procurerò che arrivi coftà in mano della medefi- 
ma , come altre cofe che fono per ufeire in luce alla 
giornata. E fe V. S. III. mi avvifaffe qualche ftrada 
Scura per inviarle, mi farebbe erato , per fermare un 
commercio reciproco. Le Poefie di V. S. Ili. che ella 
fcrive inviarmi , faranno a me , e a quefti Signori 
fòprammodo grate : ma non fapendo per quale ftrada 
vengano, non ci fi può far diligenza alcuna, altro che 
defiderarle. Se a lei non fofle grave, a me farebbe 
grati/fimo l'aver con le fue lettere qualche avvifo de i 
libri frefeamente ftampati , o che fono per iftamparfi 
in cotefta gran Città, dov'è tante esìbellé cofe con- 
tinuamente fi ftampano : e per minor fua briga , con 
qualche opportuna occafione la fupplico a inviarmi gli 
Indici del Padre Jacob, per aver notizia delle cofe de 
gli anni paflati. In quefta parte malamente potrò cor- 
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rifponderle ; non effondo così feconda la mia Italia. 
Compatifca l'ardir mio , e per levarmi parte del roflò- 
xc> cagionato in me nalle brighe che io le dò , mi co- 
mandi con ogni libertà, fe in alcuna cofa poffo fervir- 
la> che mi troverà fempre. 

Di V. S. llluftriffima , 

Firenze li 31. 

Aprile 16^9. UmiUjJimo e divotiffimo 

fcrvitore , 

Carlo Dati. 

L E T T E R A 

DEL SIGNOR MENA G I O 

j4L signor dati. 

STarò dunque attendendo con ogni maggiore atH 
fietà, e la fua cortefiflìma Lettera, e quella dell* Acca- 
demia della Crufca, a me non pervenute. Frattanto, 
fupplico V. S. IlluftrifEma ad inviarmi a fuo comodo la 
Raccolta dell' Opere diMonfignor della Cafa non più 
Oampate , delia quale ella s'è compiaciuta di farmi così 
amorevole offerta : afficurandola che di quella grazia le 
reiterò obbligato per fempre : e ne renderò al pubblico 
quella teftimonianza che a tal favor fi conviene. Ne dee 
temer V. S. III. che detta Raccolta non arrivi a tempo : 
di' io in fomma fon rilolutiflimo di non pubblicare fenza 
quello notabile augumento l'edizione d'un sì famofo 
Scrittore. Già fono due meli che per lei e per il S r . Con- 
te Ferdinando del Maeftro diedi al S r , Ottavio Falconie- 
ri , voftro Accademico , i fogli che n'erano ftampati : 
; i quali 
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i quali a queft' ora , tanto a lei che al detto Signore fa- 
ranno pervenuti. Mi farebbe, lo confello, di grande 
utilità e vantaggio averne il parere dell' Accademia : ma 
farebbe altresì gran fatica a i SS. Accademici leggerli in 
piena Accademia ; non potendo ciò feguire fe non ne* 
giorni delle tornate ; i quali intendo eiìer pochiffimi in 
tutto l'anno. Batterà dunque comunicargli in privato 
a i più valorofi : di che fupplico con ogni maggiore af- 
fetto e V. S. 111. e'1 S r . Conte Ferdinando del Maeftro : 
ma (opra tutto » di lignificarmi liberamente i miei man- 
camenti ^ così nelle cofe , come nella lingua ; avendo 
io in animo di far riftampare detti fogli s conforme alle 
loro emendazioni. Al S r . Ottavio diedi anche un pie- 
go d'otto efemplari delle mie Poefie , a lei indirizzato. 
Per la prima comodità le manderò quanto fi troverà 
(rampato delle Oflervazioni fopra Diogene Laerzio. 
Da cinque anni in qua il Padre Jacob non fa più l'Indi- 
ce de' Libri. Le dirò dunque; già che ella defldera 
faperlo; i più principali, che dalla ftampa di Parigi 
fono ufcitialla luce nell'anno prefente. L'Opere di 
Jacopo Cugiacio , rifcontrate con gli originali da Car- 
lo Annibale Fabroto , Lcgifta famofo, L'iltoria Ec- 
clcfiaftica d'Eufebio, con l'Interpretazione e con le 
Note d'Arrigo Valefio , Scrittor de' più. ftimati fra noi. 
La feconda Parte dell' Iftoria Franzefe d'Adriano Vale- 
lio, fratello d'Arrigo, Scrittore anch' egli ftimatiflì- 
mo. La feconda Parte delle Lettere Franzefi del S r . 
Coftardo , vago e pulito Dicitore. Una Raccolta di 
Lettere Critiche , fcritte in Latino da Tanaquillo Fa- 
bro, Critico famofo. Un Difcorfo fcritto in Latino 
elegantemente da Francefcoi Vavadòre, Giefuita ce- 
lebre, intorno allo Stil Burlefco. L'Edipo di Pier 

Cor- 
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Cornelio , Principe de-noftri Drammatici. Le Da- 
naidi , Tragedia del Gombaldo , famofò Poeta Fran- 
zefe. Se V. S. Uluftriffima vorrà , o quelli libri, o 
altri qui ftampati , lignificandomi la ftrada per inviarli , 
faranno da me a lei fpediti con ogni maggior diligenza. 
E con quefto , e a lei , e al S r . Conte Ferdinando del 
Maeftro, umilmente ed afiettuofamente mi raccora- 
mando : fupplicando l'uno e l'altro a confervarmi fem- 
prc nella memoria e nella grazia del Sereni/fimo Princi- 
pe Leopoldo. Parigi li 1 6. Giugno 1654. 

Io ò avuto qui dal Signor Tevenotto , molto ben 
conofeiuto da V. S. Uluftriffima , l'Inftruzione al Car- 
dinal Carafta fopra il negozio della Pace col Rè Catto- 
lieo, ma feorrettiflima. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

NO n prima che oggi rifpondoa V. S. Moftriffi- 
ma , perche ieri appunto ricevetti dal S r . Falco- 
meri di Roma i due efcmplari di quella parte dell' Opere 
di Monfignor della Cafa da lei fatte (lampare; e fubito 
ne mandai uno al S r . Conte Ferdinando del Maeftro. 
L'edizione non può eflèr più galante. Dubito bene 
che neir Orazione della Lega fieno de gli errori notabi- 
li, procedenti dal Copiatore del Mf. benché in alcuni 
luoghi fupplifca a i difetti de' MA', noftri. Quando V. 
S. IH. vedrà la varietà , potrà rifolvere fe fieno da ri- 
ìtampare i fogli di detta Orazione , o pure accennare le 
emendazioni. L edizioni dì Venezia in 4% e de' Giunti 

in 
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in 8°. non fono molto ficure > fendovi paflati mol- 
ti errori di lìngua , che affolutamente non fono dell' 
Autore; il quale fii oflèrvantiffimo, per fc quanto fi 
vede da quello che abbiamo qui di Tua propria ma- 
no. 11 Frammento dell' Orazione delle lodi dì 
Venezia è aggiuftato , e pronto. Anzi io aderto ap- 
punto lo riitampo nel primo Volume delle Orazioni 
Fiorentine : e in fine di eflb , do avvilo della nuova edi- 
zione dell' Opetc di Monfignor della Cafa , procurata 
da V. S. 111. pregando tutti a dar notizia di quanto fi 
trovaffi di quefto celebre Scrittore e in particolare t fe 
preflò ad alcuno fotìè compita la fopradetta Orazione. , 
Per la medelìma ragione , ò fcritto a Venezia , acciò 
fi rinvenga fe vi follò intera, perchè in verità la pane 
che abbiamo , è belli/lima. O' fcritto anche a Roma * 
fcntendo cheappreflo l'Eminenti/Iìmo Cardinale Bar- 
berino fia qualche fcrittura del noftro Autore. E il Se- 
reni/Emo Principe Leopoldo , mio Signore, fempre 
intento a favorire le Lettere e i tentativi de' Letterati , 
fcriverà efficacemente per vedere fe da' regiftri de gli an- 
ni che Monfignor della Cafa fù Segretario di Stato , fi 
pofla ottenere qualche fcrittura , o lettera , per arricchi- 
re quella edizione. Similmente fà diligenza per avere 
certe Scritture del medefimo, quali corre voce che fi 
trovino apprelfo gli eredi d'un Gentiluomo , che fin* 
ora la tenute celate, (e forfè non là ) come alcuni 
credono. Ma il dover vuole che fi faccia ogni diligenza , 
perchè eflèndovi, faranno le medefime, e di mano 
dell' Autore. Si procura anche nello fteflb tempo 
d'avere il difegno d'un ritratto del medefimo Monfignor 
della Cafa. , fatto da Tiziano , per ornare la fua belli/fi- 
nu edizione. Tutte quefte diligenze fi fanno, e fifa- 
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ranno con ogni maggior celerità : ma per farfi efatta- 
mente , ricercano tempo ; e l'indugio forfè non fà per 
V. S. 111. che à fermato la ftampa. Sappia adunque , 
che l'emendazioni dell' Orazione della Lega , il Fram- 
mento delle lodi di Venezia , l'Inftruzione per la Pace , 
e molte Lettere , cavate per lo più da gli Originali , le 
quali fono in mano mia, o d'Accademici noftri , le 
manderò quanto prima. Quello che depende da altri , 
non può ottenerti così prefto. E pure > quand' anche 
non fi aveffi cofa alcuna » non pare che fieno da tra- 
lafciare le diligenze accennate. Fra tanto , già che V. 
S. 111. lo comanda , faremo infieme il S r . Conte Ferdi- 
nando del Maeftro , ed io , e qualch* altro Accademi- 
co, per dirle ingenuamente , com'ella ricerca, i no- 
ftri fentimenti fopra le fue dottiffime Annotazioni ; nel- 
le quali per una feorza data , veggo , che troppo fi è 
degnata d'onorare il mio nome : e rieonofeo in quefto > 
che la cortefia à pregiudicato alla verità. Rendo grazie 
immortali a V. S. 111. delle nuove Letterarie circa la 
lìampa de' libri nuovi : e non vedendo notati i dolla- 
ri del Signor Labbeo , quali veddi fino due fiere fono 
nel Catalogo di Francofort , come ftampati in Parigi , 
dciìdero averne notizia , e quando fia ftampato il libro 
medefimo , facendo capitale delle cortefi efibizioni di 
V. S. 111. pregandola a mandare a Lione a SS. Borde , 
Arnaud , Rigaud , Mercanti di 'libri di detto luogo , 
li appreffo notati libri, che averanno ordine ballan- 
te per la fpedizione : e mi potrà avvifare il prezzo , 
perche io podi rimborfarla cofU in Parigi. Mi dis- 
piace non eflère in città copiofa di libri per potere ali' 
incontro offerirle la mia fervitù nella ftella materia , co- 
me io fò in ogni occafione , che io pofla dimoftrare 
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quale fia il mio delìderio. Mi onori adunque avvifarmi 
fè le mancano libri di Lingua , o alcuno de* noitri Scrit- 
tori , che io cercherò di provederli , e inviarli infieme 
con rOllèrvazioni del Cinonio , per la ftiada che V. S. 
111. comanderà ; mentre con augurarle ogni più vero 
contento, offèquiofamente la riverifeo. Di Firenze 
li 7. Agolto 1659. 

Sono quelle le parole , con lequali do avvifo della 
fua edizione delle Opere di Monlignor della Cafa : Qui 
prendo opportuna occasione d'avvifare anticipamentc a tutti 
gli amadori delle buone lettere ; e particolarmente delle 
To frane, come dal Signor Egidio Menagio, Gentiluomo 
Eran^efe , in tutta la varia letteratura eruditismo - y e 
della nofira favella non meno intelligente , (Me parlale ; 
fi pone in ordine la novella edizione dell' Opere di Monfi- 
gnor della Cafa ; non filamenti più corretta delle p affate % 
ma arrichita di molte fcr mure infigni , non più vedute alU 
Stampa. Equeflefono: Orazione imperfetta delle lodi 
della Sereniffima Republica di Venezia. ^ Orazione 
della Lega » alla roeddima. ^ Irruzione al Cardinal 
Caratfa , Legato per la Pace. ^ Lertere diverfe in gran 
numero. ^ Dialogo Latino del pigliar moglie : e altre» 
E x pregato ciafeheduno , preffo al quale f offe qualche opera 
nunoferitta , sì Tofcana come Latina, di quefio gentile 
fpmto , a darne tofto contesa , per bemjicio commune : 
e particolarmente chi f\ trovale intera V Orazione pofla qui 
fopra: affiatando chi fi compiacerà di contribuii e> d'una 
[incera e grata atteftaùone del favore che fi rtceve é 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AL SIGNOR DATI. 

TArdi rifpondo alla cortefiilìma e benigni/lima 
Lettera di V. S. llluihiflìrna , si per la Aeri za del 
S r ? Abate Bonfi , a cui fu indirizzata , come per la mia: 
poiché neir iftelTo punto che la ricevetti , io entrava in 
carrozza per un viaggio alquanto lungo : E le rifpondo 
in fretta ^ trovandomi occupatiffimo. Le mandai tutti 
i libri da lei defiderati : e glieli mandai , parte per la via 
de* tre Mercanti di Lione , e parte per mano del S r . Bi- 
gozio , Gentiluomo Franzclè. Quello Signor Bigo- 
fcio è mio grand'.iTimo amico ; alloggia nella mia cafa * y 
e portò dire che fia una cofa ftella con me. Ma oltre 
acciò , è gran Letterato ; è uomo da bene , amore* 
vole , correfe ; anzi la cortefia , l'amorevolezza , e la 
bontà ftefla : sì che , e per fuo* merito , e per amor 
mió, non dubito punto clic V. S. Illuitriffima non (la 
per vederlo , e favorirlo volentieri : di che la prego 
quanto pollo più vivamente. Darà egli a V. S. Ulu- 
ltnfluna da mia parte i due ultimi fogli delle Oflèrva- 
zioni fopra il Cafa : i quali non erano ancora ftampati , 
quando diedi gì* altri al S r . Ottavio Falconieri. ' Starò 
dunque attendendo con ogni maggior impatienza Tac- 
crefeimento delle cofe di detto Autore: e fopra tutto, 
le emendazioni di V. S. Ululi, intorno al tefto , con la 
di lei Cenfura , e quella del S r . Conte Ferdinando del 
Maeftro , intorno alle mie Offervazioni : elTcndo io ri- 
folutiffimo di far riflampare tutti que fogli dove faranno 
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errori notabili. Potrà ella intanto inviarmi le fue Prole 
Fiorentine 1 ed infleme le Oflèrvazioni del Cinonioi 
per via de* fopradetti Mercanti, Sto Tempre attendo la 
lettera dell' Accademia della Ciufca , e la fua , che non 
mi fon mai pervenute. Il Glollai io del Signor Labbeo 
non è ancora ltampato. Fu a me lafciato detto Glofla- 
rio dal detto Signore per teftamento : si che pollo affi* 
curar V, S. Jliultriffima eh* ella farà de* primi ad averlo 
in Italia. Frattanto , le mando alcuni fogli del mio 
Diogene Laerzio. E con queito , applicandola à man- 
tenermi nella fua buona grazia, le bacio umilmente le 
mani. Di Parigi 24. Ottob. 1659. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

LA lettera di V. S. llluftriffima mi trovò in letto con 
ntrociffimi dolori di renella : e le giurò che in que- 
llo male , di molti giorni non ò trovato lenitivo più 
foave che la lettura di ella ; feorgendovifi tanta cordiali- 
tà e gentilezza , che più non può dirfi. Son ben forzato 
a dolermi , che ella con eccelli di gefierolità mi tron- 
chi la ftrada a più Applicarla di proveder qualche libro 
curiofo , ( perchè tanti coftà ne fono de* curiolìffimi ) 
già che ella non mi avvifa il prezzo de i mandatimi per 
mano del Signor Embrico Bigozio , e per via de* 
Mercanti di Lione : tanto più che io non polio all' 
incontro mandare a V. S. lllulìrilEma cofa di mo- 
mento, che fi (lampi in Italia. Come lìa terminato 
il primo Volume delle Profe Fiorentine, ne manderò 
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numero dieci copie per dare a gli amatori del noftro 
idioma , c con elle l'Offervazioni del Cinonio. Il S r 4 
Emerico Bigozio dee efler fervito da me con ogni mag- 
giore oiìcquio ed affetto , quando non aveflè altra qua- 
lità che Teffere grande amico di V. S. Illuftriflima. Ma 
perchè non può ellere grande amico di V. S. 111. chi non 
à le doti e le virtù del Signor Bigozio , dee eilèr dop- 
piamente onorato, amato, e fervito. Sopra lecofe 
del Cafa penfava fcriverlc a lungo , ma la malattia mi à 
impedito. Con le prime lettere averà molti particola- 
ri , e nel fagotto de* libri , le copie delle fcritture nuo- 
ve , con uno de* libri mandati » poftillato ; fendo così 
reftato col Signor Conte del Maeftro. Torno a ren- 
derle viviflìme grazie de* libri; e in particolare dei due 
fogli mandati per faggio delle fue note a Laerzio : lequa- 
li ( fe non è troppo ardire ) dclldererci tutte , perchè 
in cafo non fi ftampaffe il Diogene in Inghilterra , non 
vorrei eflèr fenza quello teforo. Supplico V. S. 111. a 
lignificarmi i libri più rari della noftra Lingua che le 
mancano, per poterne far diligenza , efervirla: come 
anco ad accettare e prevalerli della mia fervitù con ogni 
maggior libertà, mentre con ogni più vero affetto le pre- 
go ogni più perfetto contento. Firenze li io.Nov. 1659. 

LETTERA 

DEL SIGNOR CAPPELLANO 

AL SIGNOR MEN AGIO. 

Già che veggo V. S. tanto innoltrata nelP aflùnto 
eh' ella fi à prefo d'illuftrare le Opere di Monfignor 
Giovanni della Cafa , col far palefe al Mondo per mezzo 
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de i fuoi dottiflìmi Commentari , con quanta pu- 
rità di lingua , e con quanta fodezza di erudizio- 
ne, quefto Autore fi fia pofto a (tendere, così in 
prgfa come in rima, i fuoi elevati concetti; non re- 
itera da me che quefta fua edizione non riefca più ri- 
guardevole affai delle precedenti ; porgendole comodità 
di farla comparire arricchita d'una gioia > laquale fin 
adeflò, quali che fottcrrata ne gli archivi de' Principi , 
pareva condennata a non ufcir mai alla luce : ed era più 
tofto defiderata che fperata da Curiofi. Quefta fi è 
TOrazione di quel valentuomo , preparata nella Nun-* 
ziatura fua di Venezia , per invitare la Republica a con- 
giungerfi in lega contro l'Imperador Carlo Quinto, con 
Papa Paolo Terzo, col Rè di Francia Enrico Secon- 
do , e con i Svizzeri , per tenere a fegno la sfrenata 
ambizione della Cafa d'Auftria : laquale fin da quei 
tempo con ogni fuo potere non attendeva ad altro eh* a 
conculcare ed opprimere i Potentati Criftiani , per ac- 
crefeimento della fua Monarchia. Mando dunque a V, 
S. queft* Orazione della quale mi fù già fatto dono da un 
Ambafciatore Italiano, refidente nella noftra Corte: 
ed è riftefià appunto che il famofo Balzacio , amico 
mio fingolari/Iìmo > aveva impetrata dame, per pub- 
blicarla con alcune fue Oflèrvazioni intorno all'artificio 
pratticato in ella dal fuo Autore : quale onorato pende- 
rò non gli fùxonceduto di poter eilequire , per lo sfor- 
tunato accidente della fua morte immatura. Ma quel 
che impedito da ella non gli venne fatto , lo potrete voi 
molto ben fare. Voi dico , a! quale non manca alcuno 
de i requifiti in fimile imprefa : non compita notizia de 
i più reconditi fecreti dell' Arte : non iftile efquifito : 
non fublimità d'ingegno. Sì che poffiamo confolarci 
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della perdita d'ufi tant' uomo , per quanto tócca all' ìl- 
luftrazione di quefta Opera fingolare : poiché il dan- 
no che dal fuo eflèrci tolto n'è accaduto , (ì può rifar- 
cire da voi ; e cori vantaggio ancora. Ne crederò di 
trovarmi ingannato ; fi pendo quanto facilmente vi 
lafciate indurre dal voftro nobil genio a qualunque co- 
fa poflfo effere o profittevole , o dilettevole a i Lettera- 
ti ; e quanto volontieri incontrate ogni , anche meno- 
ma , occafione di beneficare altrui. Se tuttavia dall' 
anguftie del tempo, o da qualche difturbo , vi farà 
Vièrato di poter illuminare quefta celebrati/lima Cotn- 
pofizione colla chiara face della dottrina voftra, non 
perciò vi rimarrete, fe tanto vaglio appreflo di voi, di' 
accoppiatiti còli* akre fuc forelle ; eziandio nuda di quel- 
li orrtarnenti che le potrebbero effer fbmminiftrati da 
toi : fenza temere cine fia giudicata indegna del lor con- 
forziò 5' & rifiutata come non legìttima; e/Tendo che 
a fliuna fi truovi inferiore, né di bellezza, nèdi gra- 
vità y rxè di garbo ; e che da molti fpdfifionatamente 
éohfiderata , fia riputata più maeftofa d'ogni altra e più 
Brillante. Siane péro riferbnta a voi la decifione : la- 
cuale afpettando favorevole per detta Orazione , vi 
priego dal cielo ogni colmo di contentezza ; eriman- 
govi cordialiffimo e fvifeeratiflimo fervitore. 

" Di Cafa, a i diciannove 
di Gennaio , 1 65-9. 
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LETTERA 

DEL S. CONTE FERDINANDO 
DEL MAESTRO, 

AL SIGNOR ABATE ME S AGIO. 

IL S r . Abate Marucelli che fc ne viene a cedefta volta , 
aflkurerà V. S. aflai meglio eh* io non faprei fare col- 
le mie parole , della ftima infinita eh* io fò della Tua vir- 
tù , e del fommo defiderio eh' io ò di viverle fervitore. 
Egli prefenterà a V. S. il Tetto dell' Opere di Monfì- 
gnor della Cafa : il quale infieme col Signor Carlo 
Dati ò io procurato che pervenga nelle lue mani più 
corretto che iìa potàbile. L'Opere di cjuefto va- 
lentuomo fin qui fono ftate fempre ftampate feorret- 
ti/7ime, # e piene d'errori: onde noi abbiamo voluto 
nel correggerle , e(fere piutofto un po' fcrupolofi : cre- 
dendo che quefto foffe per rifultare in lode della fua im- 
presone, e in reputazione dell' Autore. E certo io 
ftimo che la noftra Lingua , dopo il Boccaccio e alcuni 
altri Poeri del buon fecolo , non abbia Scrittore più pu- 
ro , più giudiziofo > e più eloquente di quefto. Per 
ridurlo alla fua vera lezzionc, abbiamo, come V. S. 
vedrà , non folo corretto gli errori frequenti d'Ortogra- 
fia , ma quegli ancora di Lingua > lafciativi feorrerc in 
buon numero da gli Stampatori: e in qualche luogo, 
( ma particolamente nel Trattato de gli Uftìci Comuni ) 
abbiamo procurato di raggiuftare alcuni paffi difettuofi , 
e privi di fenfo , coli* autorità del Latino ; non fe ne 
trovando Manufcritti. L'Orazione parimente a' Vene- 
ziani per la Lega , abbiamo collazionata con divertì 
cfemplari a penna ; de* quali , fi come noi conferiamo 
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non ve ne eflerc alcuno interamente fidato , da tutti in- 
fieme però fperiamo d'aver raccolto il vero fentirnento , 
com' ella potrà vedere da parecchi luoghi corretti alla 
margine. Onde io fon certo, che quefla belliflima 
Orazione , laqual non cede ad alcuna dell' Opere del 
Cafa , farà ricevuta con grande applaufo > e particolar 
lode di V. S. che l'averà innanzi ad ogni altro pubblicata* 
L altra Orazione a Carlo V. non s'è corretta fui Tello , 
pei che il Signor Dati manda a V.S. il primo Volume 
dell' Orazioni Tofcane che* egli à raccolte , e fatto (lam- 
pare : dove anche quella e intiera col Frammento in 
lode di Venezia ; e emendata. Nelle Rime , non s'è 
trovato altro da notare » che certe poche cofe neceflàrie 
alla buona lezzione. Sopra le Annotazioni di V. S. alle 
Rime, abbiamo giudicato di non dover far altroché 
rimettercene in tutto al Signor Abate Maructlli : il 
quale potrà finceramente dirle il fuo parere; eflènda 
egli, com* ella efperimentera , d'acuto ingegno , e di 
perfetto giudizio. A me duole tino all'anima la fua 
partenza , dividendofi da me il più intimo e'1 più confi- 
dente amico ch'io abbia , e col quale io ò, familiarmente 
converfato molti e molti anni con molta fodisfazione e 
frutto. Ma io non fon così invidiofo del bene de* miei 
amici , eh' io non anteponga di buon cuore le loro fo- 
(jisfazioni al mio gufto, E quando il Signor Abate col 
venire in Francia non guadagna(Te altro che lanicizia di 
Y. S. quello farà per lui un grande acquifto , a me una 
fòmma coniazione. Io aflkuro certo V, S. che sì co- 
inè il Signor Mjrucelli ftimcrà fua gran fortuna d'eifer 
ammeifo nella fua dottiflìma converfazione , cosi elÌ3 
non avrà punto occalìone di pcntirfi d'averlo acquiftato 
per amico. "Io l'ò pregato, e ripregato eh' egli mi" 

voglia 
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voglia guadagnare e mantenete l'affetto di V. S. conos- 
cendo eflèr mio gran vantaggio il poterle tener ricor- 
data la mia fervitù per mezzo d'un amico sì caro. Il 
Signor Abate de Saint Laurens , non contento d edere 
flato qui da noi un* altra volta più d'un anno , c'è ftato 
ultimamente da tre mefiincirca, e non è partito chea 
17. d'Agofto, con animo di paflàrfene in Inghilterra 
alle Nozze del Re, per finire con quefto illuo lungo 
viaggio , e ritornacene , fecondo eh' egli m'à detto , 
a Parigi , verfo il principio dell' anno nuovo. Con 
queito Signore ò io avuto fortuna di contrarre una in- 
trinfeca amicizia , ed ò ammirato in lui molte qualità 
fmgolari , e degne di grand' amore. Egli è intenden- 
tiflìmo di molte cofe , e curiofo o(Tervatore di tutto quel 
eh* e più degno d'effer notato. Onde io non dubito pun- 
to eh' egli non fia per tornare con grandi/limo frutto del 
fuo viaggio , oramai di fei anni. Anch' egli farà fede 
al fuo ritorno a V. S. del mio rifpetto verfo la ftia per- 
fora : e farà ottimo mezzo per confervarmi la fua buona 
grazia. In quel tempo eh' il Signor de Saint Laurens 
s'è trattenuto quà , io aveva cominciato per capriccio 
appunto a tradurre nella noftra Lingua certe poche delle 
Lettere Familiari del Signor di Balfac al Signor Cap- 
pellano : cioè 1 quelle fole in cui fi parla d'alcuni noftri 
Scrittori Italiani , fenza penfiero di paflàr più innanzi. 
Ma io non fo come nel volgarizzare quelle poche , mi 
venne umore di tradurle tutte : & avendole in aflài bre- 
ve fpazio finite, e conferite col Signore de Saint Lau- 
rens , egli dopo avermi dato molte notizie per la intel- 
ligenza di quelle , e ripaflkele tutte , mi configliò in- 
fieme con altri amici a farle {lampare : al che mi fon io 
finalmente lafciato andare, quantunque io aveffi ogni 
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altro penfiero : con condizione però eh' elle fi ftampi- 
no fenza il mio nome , e folo fi dica nel frontefpizio , 
lettere Familiari del Signor di Balfac al Signor Caffetta- 
ni. Mi anno perfuafoa farle Itampare in Parigi , il Fran- 
cefe ed il Tofcano e regione , acciocché meglio fi podi 
fare il confronto delle due Lingue. Come io ne abbia 
meflb una copia al pulito , la manderò fubito al Signor 
Abate Marucelli , acciocché egli infieme con V. S. fi 
compiaccia di procurarne redizione , e affifrere alla 
correzziojie della ftampa. Al dottiffimo Signore B'got , 
il quale s'è trattenuto qui qualche tempo, offerii io la 
mia fervitù : ma è ben vero che avendo fatto a gara una 
mano di quefti Signori nel fervirlo , la mia buona vo- 
lontà è rimafta infruttuofa. Io prego V. S. ad afficu- 
rarlo dell* intero conofeimento eh* io ò della fua molta 
virtù e dottrina, e del defiderio eh' io tensjo di vivere 
nella fua memoria , e di elfer fatto degno de fuoi co- 
mandi. Le fono obbligati/Timo de* fuoi vaghiffimi 
Epigrammi , e ne le fò mille ringraziamenti. Io ofFe- 
rifeo a V. S. tutto me fteifo , elibendole fempre l'opera 
mia in tutto quello eh' ella poteffe riconofcerla non af- 
fatto inutile : e le fo con l'animo riverenza. Di Firen- 
ze a gli 1 1. Settembre, i66i. 

LETTERA 

DEL S. AGOSTINO COLTELLINI 

AL SIGNOR EGIDIO MENAGI O. 

E' proprio di perfone grandi TeiTer conofeiuto anche 
da coloro i quali talvolta non conofeono : e chi da 
Opere alla ftampa , non fi dee maravigliare fe il fuo 
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nome fcfo celebre > pervenga all' altrui notizia. Quelto 
è avvenuto a me : che udendo più volte far menzione 
neir Accademia dtlla Crufca (dove ancor* io fon de-* 
fcritto , etra* Deputati del Vocabolario , ancorché im- 
meritamentc ; annoverato ) di V. S. Jlluftriffima e del 
S r . Cappellano : e vedendo di più le loro ingegnofe ed 
erudite opere 3 mi fono invogliato di dedicarmi all' uno 
e ali* altro parzial fervitore : e dando bro qualche fom- 
maria notizia di me medefimo, far* ad efli ancor parte 
di quel poco che fin qui anno re<o i miei Aerili talenti. 
Ma cominciando a venir a particulari , dirò , die ap- 
plicato nella mia fanciullezza a gli (ludi, nel progreflb 
de gli anni cominciai a ragunar converfazione de* miei > 
eguali ; e appoco appoco andò crefeendo in guifa , col 
divino aiuto, che oggi fotto nome d'Univerfità abbrac- 
cia tutte le nazioni che ci concorrono : & è libero l'ope- 
rare in tutte le lingue , & il trattar di tutte lefcicnzced 
arti : e l'onorano con i loro nomi i primi Principi ; sì 
Ecdefiaftici come Secolari; di varie parti del mondo : Se i 
più celebri Letterati è Cavalieri che vadano attorno : co- 
me potrà vedere dalla Lettera del S r . Einfio fcritta ài S r . 
Carlo Dati , uno de* chiari lumi , non meno di e(Ta , che 
dell'altre Accademie > e della Nobiltà erudita di quefta 
Patria. E perchè a principio ebbi intenzione che l'adu- 
nanza fofle non meno una Scuola di Scienze e d'Arti, che 
del Governo civile ancora, fubalternai a quello genere 
un* Accademia , denominata deg? Apatifti , da quel ce- * 
lebre Udeno NisieLi, di cui avrà veduti gli eru- 
ditici mi Proginnafmi ; perchè avendola egli in attrat- 
to , per ufar quefti termini Scofeftici , lo invitai nella 
mia cafa , mettendola in concreto , con farle l'Imprefa 

che vedrà > e ordinarla in quel miglior modo che sì giu- 
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dico opportuno. Il capo dell 1 Univerfità , quando c 
Gentiluomo , fi chiama Gran Priore ; quando è Prin- 
cipe, Protettore ; sì come fù già l'Eminentiffimo Si- 
gnor Cardinale Giovan Carlo , & oggi il Sereniflimo 
Granduca! noftro Signore : per cui, come Luogo- 
tenenti , rifeggono , o il Signor Marchefe Coppoli , 
Maeftro di Camera , o il Signor Dcfiderio Monte- 
magni , Segretario di Stato. 11 Prefidente dell' Acca- 
demia , che per eccellenza fi chiama l'Apatifta Reggente , 
è fempre qualche Cavaliere , o Letterato celebre , no- 
ftrale, oforeftiero: come furono il Signor Vvalpoo- 
le , Inglefe , & il S r . Einfio , fecondo che fi porge loc- 
cafione. Quefti propone un dubbio a fuo arbitrio, da 
rifolverfi nella futura feflìone : fe è Teologo , di Teo- 
logia; fe Giurifconfulro , di Giurifprudenza , &c. e 
dopo» per corona dell' Accademia, fi leggono Poefie 
in quella lingua che aeflèpiù aggrada. Si lodano an- 
nualmente divei li Santi , noftri Protettori ; e partico- 
larmente San Luigi, Rè di Francia; di cui il Signor 
Abate Strozzi già celebrò le lodi : & ultimamente à 
rifedutocome Apatifìa, dando faggi corrifpondenti al 
fuo nobile e gentile ingegno. Si vaiano giornalmente 
aggregando nuovi Suggetti : tra* quali ultimamente con 
dovuto applaufo di tutti quefti miei Signori 9 fono flati 
deferirti , e V. S. Uluftriflìma > & il Signor Cappella- 
no : fperando che l'uno e l'altro fia per gradire quefta 
dimoftrazione d'una particulare ftima , e d un reverente 
affetto verfo la Angolarità de' loro meriti ; & appreflò 
onorar l'Accademia con le loro nobiliffime Compofi- 
zioni. Io poi nel reftoìnela paflò impiegato, per lo 
più da fua Altezza, in qualchuno de' primi Magiftrati 
di quefta Città. O date in luce più Opere in veni e 
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inprofa; le quali quando mi fi porga comoda occafio- 
ne , manderò alle lor Signorie : e fe m'accennale a 
chi devo confegnarle , lo farò prontamente : non per- 
chè io le giudichi degne di loro , ma per dar* quel eh* io 
poflo , già che non pollò quel che dovrei. E qui , pre- 
gando V, S. llluftrifiima a perdonarmi della lunghez- 
za , oflequiofamente la rivenfeo. Firenze 1 6. Ottob. 
1659. • 

LETTERA 

DEL S\ FRANCESCO REDI 

AL S\ 2G1D IO M EN AGIO. 

QUando tutta la parte migliore de gli uomini d'Ita - 
Ha , e della noftra Tofcana in particolare , non à 
altra ambizione che d'eflere conosciuta da voi , io foto 
confapevole della fcarfità de' miei pochi talenti , aveva 
determinato d'effervi ignoto: almeno fino a tanto che 
mi foflì acquiftato qualche luftro , o qualche prerogati- 
va, che fatto mavefìe degno di voftra conofeenza. 
Stava io fino in quefta mia determinazione , quando 
l'eruditiffimo Signore Aleflàndro Moro , anticipando 
troppo cortefemente il tempo , vi à portato avant* a gli 
occhi il mio nome , e ve lo à fatto vedere ( me ne ar- 
rofljfco fin di quà ) per vari ornamenti riguardevole. 
Sarebbe addio più che mai tempo deifervi ignoto : ora 
sì che farebbe politica viver lontano dalla voftra conok 
cenza : perchè fon ficuro che quando mi conofeerete , 
alla bella prima vi potrete accorgere , che le lodi datemi 
dal Signor Moro , fon più,tofto un parto della fua gen- 
tilezza , che del merito mio. Sia però coni eflcr fi 
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vuole , mi trovo un cuore , che tutto (Incero non vuo- 
le sfuggire che fi fcopra la verità. Et ceco che con o^ni 
candidezza io vi offro la mia fcrvitù , e dedico al voitro 
merito quale io mi fix E perchè voi alla cortdh , pri- 
ma d'ogni altro , date di mano , fpero che non farete 
per ricurare quefta mia offerta. Per affiorarvi poi che 
mi porterò fempre da buono e da leal fervitore , per me 
ftarà mallevadore il Signor Moro : e fe quefto non vi 
bafta, eccovi il virtuofiffimo e modeftiffimo Signor 
Amerigo Bigotti : e fe per voftra maggior cautela ; ef- 
fendo cjuefti due Oltramontani ; ne volefte ancora un 
altro di qua da' Monti, voglio darvene uno, privo 
d'ogni eccezione ; a voi , & al mondo tutto ben noto : 
e queft* è il noftro non mai a baftanza celebrato Signor 
Carlo Dati. Per quefto nome x alle Mufe tanto caro , 
vi prego a confolai mi in quefto mio buon defiderio di 
poter gloriarmi nella esecuzione de' voftri comandi , 
che fono 

Di V. S. lllufirijfima 

DivotiJJimo & affettionatifjìmo 
fervitore vero 

Francesco Redi. 

MENAGIUS <DATIO S. 

Tlorentiam. 

MItt o ad te, doftiffirae atque humaniffimc 
Dati, quos in nomine tuo apparere volui 
Llegos , teftes amoris & ftudii erga te mei. 

Tu 
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TU tantum acciptM : ego te legiffe putabo : 
Et t uwidus Galla credulitate fruar. 

Quòd nccdum acceperis miflòs tibi à me libros > longa 
elt hiltoria j longa? ambages. Brevi ad te perferentur » 
cum aliquot aliis qui hic nuper prodierunt : quos inter, 
Eufebius Valefianus. Lx literis quas proximè à Bigo- 
rio , intelligo binas ad me dediflè Iledium. Ipfe nullas 
accepi. Id ei fignifices velim. In caufla eflè puto , quòd 
eas retìà huc direxerit , qua: Lugdunum prius erant di- 
rigendo. Si quid me velit , fuas tradat Bigotio. Is mi- 
hi tutò perferendas curabit. Magi stro, Viro op- 
timo, doftiffimo, elegantiffimo, falutem pluriraam 
dico. Amanos, & vale. Pluribus ad tcfcribam alias, 
cùm plus otii na&us fuero : hodie eram occupatiffimus. 
Luteci* Parif. xi. Junii cid ci lx. 

A D V 
CAROLUM DATIUM 

Fatrictum & Academicum Elorentinum^ 
EPISTOLA. 

OUibi dileclos inter memorande Sodales y 
Carol e , lyrrbeni pars bene nota chori ; 
Effe quid hoc dicam , Tufci quòd Carmina Vatis 

Romanis fordent (proh pudor ! ) ingeniis : 
Carmina , qua, Verter es , qua, fpirant undique Amore! % 

Undique Pbocbeos vincere digna modos. 
Grandia fi veftri damnarent Carmina Datiti* , 

( llle quidem dotto , [ed canit ore rudi ) 
Eerre lubenspojfem domim faftidia Roma : 
Face mibiliceat dime > Phtre, tua; 

Petre,' 
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Petre 9 cotburnatum qui tollis ad albera Dante m ; 

Et facili verfas notte dteque manu. 
Sed quoque Boccaciumfaftidit Roma diferta ; 

llle licet furo purwr amnefluat. 
Hec placet Orlandi cecina qui fatta Furenlis , 

Invidit per quem Mincius Ertdano. 
Difplicet & Venetus , culti fermonis amator ; 

Et Cafa , quis credat f difplicet Me meut. 
^ialve^Jj bac eadem chartas mtratur inanes : 

Canut Acbillinos & fine fine fonos. 
Contemptrix Veterum nimis , & ftudiofa Xovorum * 

Fallunur , an nimis , ò Roma diferta , fapis i 
Tu vero , Etrufu vindex dotti fjime Lingua , 

Carole, Tjrrbcno nec femel ore potens , 
Verge peregrinai chartis expungere voces : 

Nativispnfcum, Carole, redde decus. 
Italica per te Lingua renoventur honores. 

Quod decus accipict , & dabit ipfa tibi é 
EÌumine Romanos Tiberis dum dividet agros , 

In mare lyrrbenas dum vehet Amus aquas , 
ìnclita facundum vivent tuaferipta per orbem , 

Quoque adfirttta fuis , quaque foluta modis. 
Sed quid agunt Tufci , lettijjima turba , Sodales * 

Grande meum, Italia, Pieridumque decus i 
Indigena* operofa Cobors flruit ordine voces , 

Per varia Etrufcùm quas monumenta legai ? 
Sic vaga per patos coLles fragranti Hymeiti 

Nettareos rores undique carpii apis. 
Quo duce dotta Cobors , quo milite jur e fuperbit , 

Magnis major avis Regia progenies , 
llle tuus Vatum teneri Leopold u s amore* j 

Cuifua conce ffix munta Jufcm Eques j 
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Die mihi num meminit noftri ? die , Carole , fidi 

Num penitus tato pe fiore decidtmus ? 
Dulcis amtee taces , remque ìpfa filtriti* clamant. 

Ah ! peniti!* toto pectore decidtmus. 
Et tu , cui geminai concert De liti* artes > 

Dotte Redi , poter is non meminiffe mei ? 
Tu quoque * tu noftra cultijjimus arte Magister j 

Ettuj Strozza, viri* edite Principibus j 
Vufne mei immemores ? Vana difeedite cura : 

Mutua cura mei , mutuus bar et amor. 
Quid mihi nofter agit , teneris mihi notus ab annis 

Bardi us ? an totum vindicat Aula fibi ? 
Ecquid agit , magni renovat qui nomina Vati* , 

Magna Cavalcant vs gloria Pegafidum ? 
llle meus quid agit Phoebi Ma lab e ce us amores ? 

Plettra movet Latios docia fonare modos ? 
Ut valet ille fiacri Mar d cell vs gloria ccetus , 

Qui Grajùm innumeras pectore condii opes ? 
Statperquem fapiens Academia , CultellinuM 

Carminibus pofijìm prateriijfe meis ? 
Sed neque te noftrù fas fit filuijfe Cameni* , 

JEternum Ptndi , eulte Ridolfe , decus. 
Vivtte f elues , noftri pia turba Sodales : 

Sed memores veftri vtvite Menagli. 
Quando erit tlla dies , qua catta cernere veftros , 

Et dabitur vultu colloquioque frui ? 
Invttum qua multa domi me vincla coercent , 

Credite , difrumpam , folvere fi nequeo. 
Voi meus abfentes animus fine fine requirit 

Inter ea , abfentes & fine pie videt é 
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RISTOSTA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR HE N AG IO. 

FU' detto, che Amore era gran Maeftro d'invenzio- 
ni. Non tollera volentieri V. S. Illuftriflima , che 
un cieco appetito fia cosi perfpicace , e che la cortefia , 
virtù tanto accorta, gli ceda nelP inventare. Io ne 
veggo in me llcflb l'efpericnza. A quante cofe penfa , 
c mette mano la fua gentilezza, per tarmi onori im- 
mortali , ftampando ultimamente quegli eleganti/lìmi 
vedi , che faranno non folamente nota a tutto il mon- 
do , ma gloiiofa appo la polarità la mia fervitù con V. 
S. Illuftnflima. Non vorrei già contro a mia voglia 
diventare ambiziofo , mentre tutta la mia Patria cunofà 
di leggere la fua Elegia , vede per neceflirà quanto ella 
mi Itimi fopra il mio merito. E benché in ciò poflà 
reftare difficilmente incannata , si grande è l'autorità 
del giudicio di lei % che tanto , o quanto è sforzata a fti* 
marmi. Doverebb<y;o si potenti ftimoli eccitarmi a 
far cofe degne deUc fue lodi : ma dubito più torto di 
non m'annighittire , veggendo di confeguirle fenza fa- 
tica. Onde crederei più fruttuofe per me le correzzio- 
ni, che gli encomi : delle quali la fupplidherò nel ri- 
mandarle quei verfi , iquali f uppongo ormai periti con 
le due mie Lettere , fcritte più tempo fa. Diedi una 
delle copie dell' Elegia al Sereniffimo Principe Leopol- 
do , che la gradì fommamente. Salutai in fuo nome 
il Signor Conte Ferdinando del Maeftro , il quale m'im- 
pofe di renderle af&ttuofc falutazioni. Starò attendendo 

il 
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il favore de' libri eh* ella fi compiace inviarmi : favore 
in verità eccedente , ma tanto gradito , eh* io non sò 
ricufarlo. Sentirò volentieriffimo che fia giunta in fua 
mano llnftruzzione al Cardinal Caraffa, in nome di 
Paolo IV. fatta da Monfignor della Cafa. Mi trovo 
pronta una /celta di vicino a cento Lettere del medefi- 
mo, melfo infieme con qualche diligenza , e fatica. In 
eflà fi contiene tutto il negozio della Lega fra Paolo IV» 
e Arrigo 11. che pafsò per mano di detto Monfignore : 
il quale faille tutte le Lettere e Inftruzzioni a ciò atte-i 
nenti. L altre fono di diverfe materie , e ftili , ma 
tutte belle. Si faranno quelle da me copiare in forma 
piccola , per mandarle a V. S. lllultriffima , con prima 
e licura occafione che fi porgerà. E giudicherei, che 
fi poteifero collocare apprelìo all' Inftruzzione mandata , 
levando quella Lerteruccia , che porta il Zucchi : come 
anche il teltimonio : perchè Monfignor della Cafa non 
fu Segretario di Cardinali , com' egli dice , ma Segre- 
tario di Stato del Pontefice , dopo la Nunziatura di Ve- 
nezia. Crederei di metterne infieme molte più con 
qualche tempo ; ma fcrviranno per la feconda edizio- 
ne : laquale mi confido che fia per farli pretto ampliata , 
e corretta. O' avuto nelle mani tutte le Bolle , e copié 
delle Poefie di detto Monfignore : e non m'è fortito di 
trovare altro che due Sonetti , che non fieno ftampati, 
quali mando a V. S. Illuftriilima : rimettendo al fuo 
hniffimo giudicio lo Campargli , o nò. Nel riman- 
dare a V. S. Illuftriffima una delle copie fhmpate dell* 
Opere di Monfignore , averà ella interne il parere , c 
Temendaiionì del Signor Conte del Maeftro , e mie : 
onde fopra quefto particolare non le fcriverò cofa alcu- 
na. Equi, con riverirla oflequiofamente , le prego 

L z dal 
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dal Cielo ogni più vero contento. Di Firenze , li 1 5 . 

Luglio, 1660. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

SCrivo in fretta due verfi , per non perdere loc- 
cafione che mi porge il S. Bigot , di mandare qual- 
che fcrittura a V. S.IIIuftriffimaper un Cavaliere che 
viene coftà per le porte. Mi sà male che il tempo non 
udì permette mandarle tutto quello ò di Monlìgnor della 
Cafa : intanto pigli quefta Scrittura , intitolata Infiru^ 
^one in per fona di Papa Paolo IV. al Cardinal Caraffa, 
fopra il nego^to della Pace col Re Filippo. Avendo avuto 
pochiffimo tempo a rincontrarla , vi farà facilmente 
paflato qualche errore, O* copiate molte Lettere ; ma 
non già le migliori. E x corretta in molti luoghi l'Ora- 
zione della Lega. Il Frammento delle lodi di Venezia 
lo manderò ftampato con prima occafione. Più fetti- 
mane fono fcrifli a V. S. Illuftriflirna due Lettere, en- 
trovi in ambedue alcune Poefie : ma perchè nella fo- 
praferitta non era la contrada dove ella abita , può eflère 
che non le fiano pervenute. Me ne dia avvifo , perchè 
io porta replicare le copie. E per fretta finifeo , per 
inai non finire d 'eflère , &c. 

Il Signor Dottor Francefco Redi', qui prefènte, 
m'impone il fignificare a V. S. Illuftriflirna d'averle 
fcritto due Lettere , con alcune Poefie , che faranno 
od modellino grado. Firenze, li 18. Giugno 1660. 

L E T- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AL S1G NO R DATI. 

Ricevetti la fettimana pallata con la cortefif. 
(ima Lettera di V. S. Uluftriffima de' 18. del parti- 
to , l'Inftruzione del Cafa al Cardinal Caraffa in perfo- 
na di Papa Paolo I V. della quale le refto obbligatiflì- 
mo, e le rendo, come io debbo, infiniti/lime e vivif- 
fime grazie. Ma non ò ricevuto già l'altre fue Lettere , 
mentovate in quefta fua ultima: ne tanpoco mi fono 
conparfe quelle del Signor Franccfco Redi. Mi duole 
aliai che fi fieno perdute lune e l'altre : e tanto più , eh" 
entrovi erano de' verfi di V. S. llluftriflima e del Signor 
Francefco : che perciò fupplico l'uno e l'altro a replicare 
le copie. Quando V. S. llluftriflima fi degnerà di fcri- 
vermi , fàccia il fopraferitto in Franzefe , accennandovi 
la ftrada dove abito ^ & indirizzi il piego al mio Cor- 
rifpondente in Lione. Le dirà il Signor Bigot , e le 
parole Franzefi , e la ftrada , e'1 nome di detto mio 
Corrifpondcnte. Avrà ella adefio ricevuti i libri da me 
a lei inviati. Fra poco gliene manderò alcuni altri per 
un Libraio Romano , chiamato Biagio ; il quale verfo il 
fine del proflìmo mefe , tornando a Roma > pafferà per 
Firenze. Le mandai , più fettimane fono ; una mia Ele- 
gia Latina , a lei dedicata. Starò afpettando con gran- 
diflimo defiderio l'altre cofe del Cafa. E qui per fine, a 
V. S. llluftriflima , al S r . Conte del Maeftro, e al S r . 
Redi mi oflfèrifco per fempre , e mi raccommando fen- 
za fine. Di Parigi a li 1 6. di Luglio 1 66o. 

L 3 JEGl- 
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tyEG I<D I U S ME NAGIUS 
URBANO SACCHETTO 

Si P. D. 

§ 

Romam. 

AC c e p i quas ad me binas dedifti , Vir illuftrif- 
fime , quod potius duco, Vir eruditiflìmc. 
Priores Gallico idiomate , poftcriores Latino confcrip- 
tarerant: utra?queelegantiffimèatqueamiciffimè. De 
elcgantia, tibi gratulor : de amicitia» mihi gaudeo. 
Prioribus , co ipfo tempore quo mihi reddito* funt > eo- 
dem quo fcriptac fucrunt fermone , refpondi : meafque 
in fafciculum , quem ad O&avhim Falconerium mitte- 
bam, conjeci. Iseas, quaeft humanitate, tibi tra- 
dendas , certo feio , curaverit : neque attinet de iifdem 
rebus bis ad te fcribere. Venio igitur ad pofteriores. 
His me rogabas , ut tibi mecum colloqui per literas li- 
ceret. Ego vero ftultus firn , non rufticus modo , fi 
rem mihi tamutilem > tam gloriofam , tam jucundam» 
recufem. Quare & ipfe rogo ut ad me quàm faepifìime 
fcribas. De quavis minima re fcriptx àteepiftolae , 
mihi femper crunt gratiflìmae. Poteris autem me, non 
Italicc folùm> fedGraecc, Latine, Gallicè, Hifpa- 
nicè, compellare-, quoties Gra?cè , Latine, Gallicè, 
Hifpanicè exerceri voles. Vale, Vir Uluftriflìme, 
ic me tui ftudiofum amare porro perge. Lutetiar Pa- 
rifiorum, die z 3 . mentis Aprilis , anni Chriftianorurn 
1660. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR REDI 

,11 SIGNOR M.ENAGIO. 

SE nel far vedere quefte tre mie Ode Tofcane , per-? 
derò gran parte di quel credito nel quale V. S. lllu- 
ftri/firoaiì è compiaciuta di avermi in lino ad ora, mi 
confolo col credere, che per lo meno acquifterò feco 
il merito di averle obbedito anco in una cofa di tanto 
mio difeapito : che perciò voglio che mi fia lecito fpe- 
rare il perdono di aver tra quefte mie debolezze infe- 
rito il nome gloriofo di V. S. HI. allaquale retto eter- 
namente 

Firenze 29. 

Aprile 1660. Divoti [fimo > & affettionatijjtm 

[crvttore vero 

Francesco Redi. 

Ieri il Signor Carlo Dati mi fece Tonore di farmi ve- 
dere la Lettera di V. S. 111. & avemmo infieme un lun- 
go difeorfo appartenente alle Origini della Lingua Tof- 
cana , che V. S. Illuftriffima pretto darà in luce. Io 
non mancherò di farle vedere infieme col Signor Carlo 
alcune poche cofe in fimil maceria , da me in altra oc- 
cafione offervate. 
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LETTERA 

Del medefimo al medefimo. 

ALcunefctti mane fono, mi prefi l'ardire d'inviare 
a V. S. llluftriffima alcune mie Ode Tofcane : & 
ora le invio quefte Varie Lezzioni delle Poefic del Cafa , 
che ò trovate in un mio efemplare. Se quelle le fieno 
per fervire in qualche cofa per la fua nuova edizione , 
farà fiata mia fortuna l'avergliele inviate : quando che 
nò j potrà condannarle al fuoco. Vado rintracciando tra* 
miei /cartafacci alcune cofe notate in diverfi tempi » per 
le Origini della Lingua Tofcana. Quando fieno per 
efl'er di fuo gufto ogni volta che comanderà , gliele traf- 
metterò ; e forfè infieme con quelle del Signor Carlo 
Dati. Raffegno a V. S. llluftriffima il miooflequio ; 
tutto intento a meritar l'onore di qualche Aio comando , 
per non edere inutilmente 

DiV.S. llluftriffima, &c. 

Firenze 29. Aprile 1660. 

LETTERA 

Del medefimo al medefimo. 

SE la gentilezza di V. S. llluftriffima , e l'obbedien- 
za che io debbo a' riveriti fuoi comandamenti , non 
mi afficuraflero che ella riguarderà con occhio cortefe le 
qui aggiunte Canzoni , io al certo non faprei come po- 
termi indurne a trafmettergliele • e particolarmente , fe 
io foffi qualche poco inclinato apieftar fede a gli au- 
guri; 
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guri ; mentre dall' cflere altra volta nell* inviargliele ca- 
pitate male , io non potrei fe non congghietturare , che 
non fon meritevoli di comparirle avanti; aggiuntovi un 
non ordinario fcrupolo di coscienza nella confiderazio- 
ne, che ella abbia a perdere qualche fpazio di tempo in 
legger cofa di così poco momento , e di niun valore. 
Le liceva dunque V. S. Illuftriffima cora' un effetto ben 
certo dell' autorità che tiene lopra di me , e dell' ambi- 
zione che avrò Tempre di fervirla. E fe Taverne io ar- 
ricchita una coir immortai nom.e di V. S. Illuftriffima , 
non è flato ardire troppo grande , non ifdegni di rimi- 
rar in quella effigiato il mio oflequio. Del refto » creda 
pure , che io andrò ferapre debitore di queir onore 
fegnalato , con che à voluto render gloriofo il mio no- 
me nella fua gentiliffima Elegia al noftro Signor Dati. 
Se in quefte Varie Lezzioni delle Poefie del Cafa fi 
troverà cofa di momento > mi farà cariffimo : fe nò , 
potrà darle al fuoco. La fupplico di qualche fuo coman- 
do , acciò io pofl'a godere di efTere non meno di opere , 
che di nome, &c. 

L'INCANTO AMOROSO, 

SCHERZO POETICO 
DEL S\ FRANCESCO REDI, 

AL SIGNOR EGIDIO MENAGIO, 

Gentiluomo Franzefe. 

DOv % e del Lauro ilramufccllo? e dove 
11 Tripode [aerato ? 
Vo dar principio all' amorofo Incanto. 

L 5 Svegliti 
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Sveglia 9 o Fillide j intanto 
llfvptto carbon : reca il dorato 
Vafèl , cWt [acro al fotterraneo Giove. 
Alle magiche prove 
Intenerito di Celindo il core , 
Arder vedrollo alfuo primiero ardore. 

Oh s'avverrà i che il Faftofetto attorno 
Quefte mura s aggiri , 
Allor che Borea l'Univerfo agghiaccia ! 
Oh s'avverrà , eh* ei faccia 
Il noto pfehio ; e che tremante afpiri 
Neil* eburneo mio feno a far ritorno j 
ìnfmo al movo giorno 
Tenarf arollo ^ e goderò che il Cielo 
Tiovafopra di lui nembi digielo. 

Farò , che dalle tombe aperte » o rotte , 
Sorgano in varie forme 
A fcbernirlo talor Larve infoienti. 
Tarò) eh' altri fpaventi 
Gli apporti Empufa , e che le tacit 1 orme 
Non ricopra di tuifofea la notte. 
Godròy che dalle grotte 
D Èrebo ufciù , e da gli Stigii plani 
Latrino all' ombra fuad'Ecate i Cani. 

Se a- quefte pùfte appenderà talora 
Odorofe ghirlande - y 
Quale in prima folta fervido Amante j 
Godrò , eh 9 ebro e baccante 
Vt qua le firappi un fier Rivale , e grande ; 
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E cV egli pei ancor quaftfe'n mora ; 
Ch 1 . et beflemmi l'Aurora > 
Se troppo lenta con le rofee dita 
A i viaggi del Cielo il Sole invita* 

Efefia mai , eh 9 ad atterrar $ accinga 

Quefta porta ferrata , 
O dt al cbiufo balcone avventi i faffi , 
Tofto chiedermi udraffi 
Umil perdono ; e su la foglia amata 
Gii parmi cV afvenarji il ferro ei ftringa. 
A fi cara Infinga 

lo placherommi alfine : e in quefio tetto 
All' amato Garden darò ricetto. 

Maperctieciìpur fegua , o Villi, e il vento 
Le mie belle fperanue 
Non difperga per l'aria \ o porti in mare , 
Itllide, il negro altare 

Difvela, e con l tifate orride danz,e ' % 

Seconda ilfuon di quefto rauco argento : 

E non temer s' io tento 

Con lingua proferir di fangue impura 

Quel gran nome di cui ferva ì Natura. 

Quel nome grande io preferir non temo > 
Che proferir paventa 
La plebe , ti volgo delle Maghe ancelle. 
Spargi quell offa , e quelle 
Folvi incognite , 0 Filli ; e il freno allenti! 
Della magic* ùnge al giro eftremo. 
Quefte colte full* Emo * 
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guejte cotte in Teffaglia erbe omicide , 
Tieghtn colui , che del mio mal fi ride. 

E tu % fuperbo Imperador feroce , 
Demogorgon tremendo , 
Che con la man poffente affieni $ Fati » 
Se rabbiofi ululati , 
Se di firida folenni il [nono orrendo 
T'offerfi mai con tributaria voce , 
Del mio tormento atroce 
Deb ti venga pietade : e in un baleno 
L'adorato mio Ben tornami in feno. 

Tu fai pur* che per te fov ente opre ft 
Odi Strige notturna 

L'immonda forma , odi Giovenca, od* Angue. 

Tu fai pur , che di f angue 

D'innocente Bambin l'Altare e l'Urna 

farti tiepida e molle a me non pefa. 

tatua gran L egge offefa 

Non ogià mai : ne di tua sferra ultrìcc 

Tonto fui dorfo mio fegno infelice. 

f illi y Filli % che fai i perdefti ilfenno ? 
Or non vedi che il foco 
E' quafi fpento , e che già fredda è l'Ara. 
Su su i pronta ripara 
Al folle errore. Ah cV in ifcherno e in gioco 
Quefti occulti mifieri effer non denno. 
labbro, NumediLenno y 
Sul tuo nuovo fplendore abbronzo & ardo 
Trogloditica mirra , Affino nardo* 

Vippo* 



d'Egidio M h n a c i o. 
Vipp ornane, che gtafvelfi dal fronte 
Della Giumenta ifpana , 
Con tre pia diverfe annodo e ftringo. 
Tre fiate intorno w cingo 
Il nappo d'or con la purpurea lana ; 
E tre fiate Raggiro , e guardo il monte. 
Tre fiate d'Acheronte 

Spargo i lividi umori ; e afferro, evibr* 
gueft e forbici annofe - y e fcuoto il cribro. 

La Fontana d'Amor , che già nafcofe 
Nella fronzuta Ardenna , 
L* inamor ato Incantator Merlino » 
Con foave defiino 

Foteo più volte a i Faladin di Senna 
Riaccender nel fen fiamme amorofe. 
In quelle pre^iofc 

Onnipotenti filile io lavo > e immergo 
Vi Cclindo l'imago j e il fuot rìafperg*. 

Oh qual lieto prodigio , o Filli! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
NeW Ampolla incantata effer m'accorgo l 
Celi rido mio , vifcorgo 
Me fio e languente , e che d % Amor ferito 
Ter me f offre nel fen piaga immortale. 
Dove , o Filli , non vale 
Fede ebeltà per richiamargli Amanti 9 
4n fovrana pojfan&a i noftri incanti. 

Così dentro a un folingo albergo e nero 
itila Maga folca y 
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Ter dar pace alfuo cuor , muover l * inferno* 
Egidio, un duolo eterno 
Hi ferpe in feno , e la mia, beila Dea 
Sempre gira a i miei danni uthguardo arderò. 
Per addolcir quel fieri 
Sdegno • per ammollir quel cuor tiranno > 
J Carmi tuoi l'Incanto mio faranno. 

De 9 Carmi tuoi coli 9 armonie celefii 
Stringi a i Gallici fiumi 
In ceppi diftupor l'argenteo piede. 

Tu gloriole prede 

Ritogli al tempo , & ai Tartarei fiumi 
Del muto Lete : e tu la Morte arrefii. 
Tu addormentar fapeflt 
D' Invidia il Drago :• e di tant' Opre il gridi 
Della bella Tofcana afforda il lido. 

LETTERA 
DEL SIGNOR MEN AGIO 

AL SIGNOR DATI. 

SOn pur alla fine capitate nelle mie mani le Rime di 
V. S. llluftriffima , inviatemi da lei più mefi fono , e 
a me , per lo difetto del foprafe ritto , al tempo loro non 
pervenute : le quali mi fono ftare tutte di graodiflìmo 
gufto ; ma particolarmente le Stanze , c la Canzone. 
Le replico , che mi fera un fegnaUttffimo favore , in- 
viandomi le fue Etimologie : delle quali non mancherò 
di far quella pubblica ed onorata memùone che devo. E 
fe V. S. Illuflnflima mi figniiìcherà che'I Signor Vale- 
rio 
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rio Chimentelli fia in qualche modo difpofto a commu- 
nicar con meco le lue , gli fcriverò fubito per fupplicar» 
nelo : eh* io non lo vorrei in ogni * modo richiedere di 
cofa eh* egli non fofle per far volentieri ; eflèndo io in 
tali cofe nfpettofijffimo. Ma checche fia per farne il 
Signor Valerio , la prego a manixeftarmegli per amica 
e fervitore. Quanto al Signor Redi , eflindogli io no- 
tiflìmo, e alquanto familiare; efapendo che non (à, 
difegno di pubblicar per via delle ftampe le fue Origini * 
fcrivogli direttamente per domandargliele. I due So- 
netti del Cafa inviatimi da lui come non più ftampati , 
fono ftampatiffimi. Starò dunque afpettando la Rac- 
colta delle Lettere, quando farà in ordine. Fra tanto, 
mi mandi di grazia per via della pofta le mie Rime del 
Cafa , con le fue emendazioni $ e con quelle infiemtf 
del Signor Ferdinando: eh* io me ne vò ripigliando 
l'edizione già tanto tempo fofpefa. Le dirà il Signor 
Bigot il fopraferitto che ella avrà da porre al piego. La 
mia Elegia Latina a lei dedicata , non meritava così 
gran ringraziamento , quale è quello che s'è compiaciu- 
ta di farmi. Ne vorrei già che per que' miei verfi giu- 
dicale V.S. llluftriffima della mia ftima verfo di lei ; 
(limandola io aflai più che non la celebrai in eilì. Starò 
dunque afpettando con ogni maggior defiderio la fua Sel- 
va intorno alle Nozze Reali. Abbiamo qui un* efem- 
plare dell' Opera de Maximis & Mimmts del Signor 
Vincenzio Viviani : lacjuale da tutti i noftri Matema- 
tici che anno guftato della fualezzione, viene fomma- 
mente ftimata. Il Signor Bullialdo fpezialmente , in- 
tendentiffirao di tali materie, che la goduta intiera , 
ne fa grande ftima > e l'innalza fin alle ftelle. Ma quan- 
do averemo noi le di lei Orazioni Fiorentine , e gli 

Avver- 
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Avvertimenti de gli Antichi del Signor Ridolfi ? V, S. 
Illuftriflìma non me ne parla più : di che refto ftupito ; 
avendomi ella fcritto più mefi fono , eh* erano fra poco 
per ufeire alla luce. Al Signor Conte Ferdinando mille 
falliti , aflfettuofiflimi infieme e rifpettofiflimi. E con 
quefto , Applicandola a mantenermi fempre in grazia 
del SerenilEmo Principe Leopoldo , le bacio umil- 
mente le mani, e le fon fervitore, com* io debbo, 
divotiflimoe afFettionatiffimo, Di Parigi , li 7. d'Agofto 
1660. 

LETTERA 

]_> E L SIGNOR MENAGIO 

AL S IG N OR REDI. 

SCrivo in fretta a V. S. Illuftriffima quefte poche ri- 
ghe , per avvifarla , eh* io finalmente , ò ricevute 
le fue Rime Italiane : delle quali le refto obbligatiflì- 
mo. Sono in ogni genere compiti/lime; e fuor delle 
mie Iodi, che non accetto , non anno cofa alcuna che 
fi pofla riprendere. Vorrei poter renderle il cambio: 
ma ora mi trovo alieni/limo dal poetare : particolar- 
mente in Lingua Italiana ^ efTendo tutto occupato , e 
quali inviluppato , nello ftudio delle Sette de' Filofofi 
antichi. Sbrigato che farò da quella fatica , vedrò di 
rifpondere , come potrò , a que* fuoi belliffimi verfi. 
Intanto le rendo larghiflimo cambio della fua cortefe 
amicizia. Mi fcrive il noftro Signor Carlo Dati , che 
V. S. 111. à melfe infieme molte Etimologie Italiane , e 
che volentieri me le partici perì. Io ne la fupplico 
quanto più vivamente pollo j affiorandola eh' io n'a- 
vrò 
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vro quella gratitudine che fi conviene aver per un tal fa- 
vore ; e che ne renderò al pubblico quella teftimonianza 
che fi dee alla fua profonda e recondita erudizione. Con 
che, le bacio umilmente le mani ; e le prego ogni più 
vero contento* Di Parigi li 7. d'Agofto 1660. 

ayEGIT) IO ME NAGIOy 

Viro clarijf. atque eruditismo , 
VALERIUS CHI ME NT ELLUS S. 

FIduciariam falutem clariflìmus ac doftiffimus Bigo- 
tius tuo mihi nomine im'pcrtic. Quanto autem no- 
mine nullius mihi nominis viro ! Honorifìcum fané , 
fuperque , ac praeter vota , à te tam humaniter provo- 
cati ! Tua: haéìcnus eruditioni , magnarque in re lite— 
raria fama* , ve&igalem me habebas : fed tacita vene- 
ratone procumbebam. Dum vero ingens hoc addis fa- 
còma tui inmepropenfi animi, impius forem in tam 
beneficum Genium , fi ei litandum filentio cenferem. 
Ergo tua: hoc in me benignitatis meritum , rneumque 
erga te ftudium , ut fideli fervabo peélore , ita verbis 
nunc teftor conccptiflimis. Gloriofura pofthac mihi 
erit vel tua: memoria > ne dum benevolenti à: , non ex- 
pungi rationibus : ac me quidem in ncxu habebis ufqufc 
dum fuperefl; Lacheli quod torqueat. Ceterùm, nifi 
privato hoc ducerer nomine , publico faltem Etrufco- 
nim obftringerer ^ quorum tum femonem, tum fcripta 
mirifìcè ornas & amplifìcas. Mufas crediderim noftras , 
ut te Gallicum fjiovmyì'Tw fequantur , ad ripas Sequanar* 
relifto Arno , emigrale. Quòd fi Favorinum , genti-- 
tuum , mirabantur olim Galli, qui 'Gallus tam 
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Grarcè fapcret ; te quidem , non Grsecc tantum , fed 
quod magis nos fpe&at , Etrufcà facundià ac dottrina 
adeoflorentem non mirabimur? Noftrae quondam Fi- 
♦ dicen Lyr* Petrarcha , care prarcipuè inclaruit , quòd 
Gallicani Lauram deperiit. Nae tu certe multò illuf- 
trior » qui Gallicus Vates Etrufcam Laurum tam im- 
pensè diligis. Agc, Vir doftiflìme, &> quodfacis, 
perge, non Latias modo atque Atticas, fed nofìras 
quoque Literas in dies animofiùs vindicare. Non pof- 
fumus ob eam rem tibi multùm non debere ; nobisnon 
gaudere : nifi illa forte nos cura mordeat, qua olim 
Rhodius contabuit Molon , Tullium videns firn e Grar- 
eia auferentem beati fermonis divitias. Interim , tam- 
quam ad periti Judicis tribunal, recentiffimos & piane 
mufteos fifto verficulos , dum dies inftat natalicius Sere- 
ni/fimi Principi* noftri. Verebar , fateor , eos ad te 
mittere : fed quovis detrimento tamen mitto. Salutare 
ducam tuis defigi obelis , nedum miniatulis ceris ftigmo- 
fum oftentari. Vale. Vive , Vir cpi^mv^i , pév($- 
iytov vmens QiXoXoytw. Fiorenti*, Idibus Augufti, 

CID IO CLX. 
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VALERIO CHIMENTELLO 

hirt r 5. P. D. " ' 

Dìo efl: quòd de fingulari tua eruditione ntque huma- 
nitate multa ad me fcripfit Carolus Datius , multa 
Fama nunciavit. Ex eo tempore ; nam illuftres amici- 
tias ambitiosè femper appetii; dici non poteft quanto 
ddiderio flagrarim tuam confcquendi : ad quam ut mihi 
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fores aperirct , etiam poftrerais Datiura rogabam. Inde 
intelligere potcs quàm mihi jucundus fuerit fermo lite- 
rarumtuarum, quibus amicitiam illam quam tam diu , 
tam vehementtr concupifco , nitro mihi obtulifti. 
Certe quodmajorem mihi la^dtiam afferret, accidere 
nihil umquam potuit : fic enim perfpicio , quali ea qua: 
oculis cernuntur , me à te amari vere, fincerè, Se ex 
animo. Ut vero & ipfe perfpicias quàm id mihi perfua- 
ferim, benefìcium à tepeterenon vcrebo/» quodnili 
ab amiciffimo peterc nollerjn. Sed priufquam quale il- 
lud i\t tibi fignitìcera , pauca praeponam. Anni /unt 
quindecim , aut ampliùs , ex quo de Originibus Lin- 
gua? Gallica? Gallus fcripfi. £as cùm inveftigarem t & 
Italica: & Hifpanica: Linguarum Origines inveftigavi, 

, * - - Facies non omnibus una ; 
Nec diverfa tamen ; qualem decet ejfe Sororum* 

Accidit aliquantò pòft, ut me interót Capellanum de 
Petrarchae loco controverfia moveretur : de qua Acade- 
micos Florentinos, cùm de Florentinifmo agiexifti- 
maret, Judices ipfe elegit. Ab adverfario eleftos Judi- 
cesnonrecufo. Judicium maturum & prarclarurn Aca- 
demici judicarunt. Quid multa ? ego & Capdlanus in 
eorum numerum adferibimur. Ne indignus tanto ho- 
nore & eiTem &,viderer , coepi exinde dil'gentiùs 
Etrufca? Lingua: dare operarci, Ltrufco fermone plura 5 
cùm (Irida , tum foluta lufi oratione. Scripfi yerò 
magno labore Etrufcas Linguse Origines. Eas me Aca- 
demia* veftì x dicàiTe , tefles ut eflent ejus erga me mc- 
ritorum , me«eque in eam obfervantia» > ad Datiqm nu- 
per cùm fcripfiflem , refcripfit homo officiofiflìmus , 
te idem argumentum tra&àffe , & quod in eo genere 

M z ■ obfer* 
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obfervafti , te libenter mecum communicatunim. Nunc 
vero ut id fàcias , te ita rogo , ut majorc ltudio ro- 
gare nihil poffim. Quòd fi id feceris , & omncs Lingua 
Italica: ftudiofos & nos tui lhidiolìffimos magno bene- 
ficio afreceris : dabiturque à nobis opera gratum ani- 
mura noftrum non folùm ut ipfc fcntias , fcd & Pofte- 
ritasomnis intelligat^ fi modo ad Pofteritatcm (cripta 
mea perventura funt. Pluribus id à te potlulare dee pof- 
fum ; inftat cnim Tabellarii difceffus ; nec certe debco : 
nam fi ad te excitandum plurimis verbis opus eft , te 
excitare minime velim : nollem» enim te invirum meà 
caufsa quicquam facere. Epigrammata tua in natalcm 
Principis Etrurix, & leda (untarne magna cum vo- 
luptate, & à me magna cum diligentia aflcrvantur. 
Vale, Vir chriffime, & me amare perge. Luteciae 
Parif. 3.Sept. 1660. 

y * ii&*~+ r f t - -"y^f |Li l ?>" J«» -»*ì>j»' t-iV,*/-'^'— ^ég^i.f» <^ A< t J t. 'a j 1 * j * -Jfli 

EPIGRAMMA LATINO 

D l EGIDIO MENAGIO 

AL SIGNOR 

FRANCESCO SERAFINO RINIERI. 

Q Ualid Maonides Grajo fermone , Reneri, 
Et fcribis Latto quatta Virgilius. 
Gdltca componis, nulli cedentia Gallo ; ; 

Non tibi , Cornell, non, Capelane, tibi* 
Aptabas Tufcis qua nuper carmina chordis, 

Effe veltt numeros ipfe Petrarcba fuos. 
Nuper & Hifpano qua funt tibi condita verfu, 
ALmula Gongortda , jam fiupet ipfe Tagus. 
J-amque fuos inter numerai te Rhenus olores. 

Confona 
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Confona mille tibi gentibus ora fonant. 
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Oppida certarunt fepttm de patria Homeri , 
De patria (ertant oppida mille tua. 



RISPOSTA 

DEL SIGNOR RINIERI. 



nor M e n a g i o mio : 
Perchè fe l'adulare 
Non l'avete altrimenti per peccato > 
E l'anima volete avventurare , 
Che ci poffo far io ? 
Me dunque , fe vi pare , 
Spacciate per Poeta Laureato, 
Greco, Latino, Tofco, ifpano , e Gallo y 
Quantunque verfi Greci 
S a miei dì mai ne feci „ 
Dio benedetto fallo. 
E sa eh' avete il torto 
A voler ingannare per diporto 
Quelle genti onorate 
Che verran dopo noi - y 
Che dando fede a voi , 
( Com e folito darfx a' gran Dottori , 
Ed a famofx Autori ) 
Beranfx fchietto fchictto 
Quanto di me narrate. 
Or perchè dell' errore 
Voflra farà la colpa , e mio l 'onore * 




Atene a modo voflro, 



Sopra ciò più non gioflro : 




E come 
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E come vò già detto , 
Voi ne potete fare a modo voftro. 

Ma per Cigno del Reno ejj'er fpaeciato , 
No'/ , Signlr , a qual fi fia partito. 
Cigno Tede [co l guarda l egli ejfer vuole 
Qualche ben Uranio augello , 
Che nominar giammai non iò fent'tto. 
Ejfer vorrei più toftoun pipiftrello, 
Un oca , un barbagianni , una civetta y 
O s altra dir fi puole 
Cofa più vii* e abbietta - y 
Ejfer vorrei più toflo la Befana , 
Ch 9 ejfer beslia sì firana* 
Rimanete vi dunque dal volere 
Con lodi poco vere 
Cigno Tedefco farmi : 
O ch y io j per mn rnoftrarmi 
Del tutto feonofeente 
Con chi ver me fi mofira sì benigno $ 
Sulla Vi fiuta algente 
Ejfer farovvi un bel Polacco Cignò. 

EPIGRAMMA LATINO 

D' EGIDIO MENAGI O, 

fatto ad imitazione di cjuefto Madri- 
gale Italiano del Marini. 

So s p 1 R t che del bel petto 
Di Madonna efei fuor e , 
Dimmi che fa quel cuore? 
Serba ì antico affitto ? 

Opur 
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O pur meffo fe tu di nuovo amore i 
Deh , nhj più tofto fia 
Sospirata, da lei la morte mia. 

Ovos y quaPlnloe, Sufpiria> ducit ab imo 
Pectore , quid Vholoes diate pectus agit ? 

Diche * numnoftros fidum fufpirat amoresì 
Ardoris tettes esiti an ipfa novi ? 

Ab potiusquam infidum alios fufpiret amores > 
Sufpiret vita fi amina rupìa mea. 

EPIGRAMMA GRECO 

D r EGIDIO. UENAGIO 

fopra la morte del Conte della 
Mirandola, 

E P I G R A M M A GRECO 

D' E G I D I O MENAQIO 
fatto ad imitazione di quefto Ma- 
drigale Italiano del Marini. 

UDito ò , Citerea » 
Che del tuo grembo fuore 
Fuggitivo il tuo figlio a te fi cela » 
E promejfo ai baciar chi tei rivela. 
Non languir , bella Dea. 
Dammi il promejfo bacio 
O fa eh* ella me i dia : 
L'i nc\ begli occhi fuoi la Donna mia, 
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R**30v hf T(>jó$oig riootpilur, (òcofpScw/ E"pu)& 

LETTERA 

DEL S x . ABATÉ LUIGI STROZZI 

AL SIGNOR ABATE 
EGIDIO M f N K I O, 

LE OfTervazioni che V. S. Illuftriffima fi e compia- 
ciuta di fare fopra le mie Stanze della Pace , mi an- 
no talmente infupabito, che mi anno fatto quafi defi- 
derare nuovi errori perchè maggiormente veniflero il- 
luftrate da un Littcrato come e V. S. UluftrifGma : 
benché io creda che mi abbia accennati i minimi, per 
non mi fare arroffire de i maggiori. Comunque fi fia , 
io le rendo grazie del tempo ch'ella via perduto: eia 
prego fempre a compatirmi quando trovi nelle mie vili 
Poefie, o iperboli, o allegorie, o metafore, ftrava- 
ganti : poiché fono d'opinione che sì come fempre s'in- 
languidifce lo fpirito , cosi chi ufi infua gioventù uno 
ftile moderato , pofeia dia in baffezze in vecchiaia* Ol- 
treché se variata tanto la Poefia Tofcana da quella de i 
fecoli del ben parlare , che io non fo fe m'erro a credere 
che da quelli fi deva apprendere la dottrina e le parole , 
ma non del tutto lo ftile. Confideri un poco che voli 

anno 
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anno (piegato i buoni della noftra età : come il non mai 
a baftanza ammirato Conte Tedi ; il noltro eloquen- 
tifllmo Rovai ; TAchillini ; il Ciampoli , & altri : 
benché quell'ultimo veramente in qualche cofa abbia 
dato negl' ecceffi. In rifpofta poi della dimanda che 
mi fa di Giovambatifta Strozzi, nominato con ftima 
dal Salyiati per i fupi Madrigali , dico che fono da feflan 
ta anni in circa che è morto. Et i Madrigali che fono 
ftampati glie l'invio per quello ordinario ; accennan- 
dole davantaggio d'averne io in cafa molti più cheyon 
fono quefti ltampati , manofcritti : e quando V. S. 11- 
luftriflima m'accenni delìderargli , gliene farò fare una 
copia. Quello Giouambatifla non è il medefimo che 
quello che à fatto le Note fopra la Lingua Tofcana , 
riftam paté dal Signor Carlo Dati : e quello ultimo, a 
differenza del primo , fi chiama // Cieco ; elfendo tale 
negl* ultimi anni di fua vita : e faranno già palfati trenta 
anni in circa eh* c morto. Si contenti poi eh* to le di-» 
ca , come il Signor Conte del Maeflro mi à preftato il 
di lei Gargilio Mamurra , il quale , si come non mi 
fazio di leggerlo , così non poflb finir mai di lodarlo. 
Fino ad ora l'ò letto tre volte : e fempre mi pare tro- 
varvi novità: e raccerto che ò più rifo in quel fpazio 
che Tò gullato , che in dieci anni di tempo. A quella 
compofizione non mi pare eh* abbia da invidiare cofa 
alcuna ancora la Supplica de i Calepini : & in fomma i 
fuoi parti fono talmente belli, che tutti fi fanno defide- 
rare da per tutto. L'Elegia nella quale à fatto onore 
di nominarmi , ò avuto campo di vederla in mano del 
Signor Carlo Dati : e la fto afpettando dal S r . Gaudon , 
gentili/Emo mio Signore , come ella m'accenna. E 
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* qui fupplicandola inftantemente a fervirfi di me con li- 
bertà , mi confermo 

Di V. S. lllufirijjima 

Dtvotiflimo & obbligatifjimo 
fcrvitore 

Luigi Strozzi, 

Il libro lo inviato per quefto ordinario al Signor 
Conte di Brienne , il giovane ; però veda recuperarlo. 
Firenze , 15. Luglio , 1660. 

c^EGIT>IUS ME NAGIUS 
VALERIO CHIMENTELLO 

S. P. D. > **M^ 

NEscio quo modo fa&um fit, ut quas ad me 
dedifti literas Idibus Januariis , redditi mihi fue- 
rint Idibus Martiis : hoc eft , menfe uno tardiùs quàm 
reddi debuerant : de quo ad te fcribendum exiftimavi, 
ne tibi negligentia? nomine , qui fero rcfponderc videor, 
fufpeéhis ellem. His mihi nunciabas , vacare te rebus > 
quse exfcribendis , quas mihi pollicitus es , Originibus 
ltalicis , vacare te non finerent. Ego vero , mi Chi- 
mentelle, quamquam mea multùm intereft Ori- 
gines illas tuas habere , iis tameh carebo lubens , fi eas 
cxfcriberc , nifi moleflè , non potes : ut qui plus com- 
modo tuo quàm exiftimationi faveam raece. Sictamen 
habeto , fi tanti thefauri (ine tua moleftia copiam mihi 
feceris, te mihi gratius facere umquam nihil poflè. Hanc 
epiftolam per Bullionem accipies. Is cùm fit ab Epifìo- 

lis 
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lis Margaret:* Ludovica: Aurelianenfis, Principis veftrx, 
conamendatione mea apud vos egere non puro. Non 
igitur virum wwW©- c&7wa/* ov&IfKcoTtpov vobis com- 
mendo : quodtamen ut faceret, impenlìùs me roga- 
bat. Sed cùm iit amicus roeus fin^ularis; immo alter 
ego ; qua? in eum officia contuleris , in me collata fcito. 
Vale y & me amare perge. 

<^£GIT> IUS ME N AG WS 
AUGUSTINO CU L TE L L INO 

• - S. ?.©♦•• ;••*'><.:. -Ì>«MÌM.t 

DI ir eft quòd ad te literas non dedi , do&ifiimeat- 
que humaniflìme Cultelline, Tarn diu- 
turni filentii etli cauflàs nonnullas adferre poflem , malo 
tamenculpamfateriquàmexcufare*, modo eam negli» 
gentis potiùs quàm ingrati animi elle ducas. 

Ter veneranda, mibi Mufarum [aera ; per omnes 
Juro Deos; & non officio fus amo. 

Finem nullum facio , milii crede, de te cogitandi ; ac 
mei potiùs , hoc & mihi credas velim > quàm tui obli- 
vifeerer. Me tui non oblitum , teftes erunt Elegi > quos 
tibi meo nomine tradet Bigotius ; quibus clariflìmum 
nomen tuum infcrtum reperies. Quòd autem me ma- 
gnis Viris quibus fapiens Academia tua conftat , per- 
miftum eflè voluifti , agnofeo humanitatem & benevo- 
lentiam erga me tuam. Pro tanto beneficio > quibus ! 
verbis tibi gratias agam , non invenio : fed, me tacente, 
quanti illud faciam , fatis ipfe intelligis. Ad Acadcmiam j 
tuam literas non mitto , ne quam ei de me exfpeétatio- 
nem concitafti, decipiam literarura inelegantià: 

• " . ' ■ ' * - ' W ' 1 
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ejus profeftò non fallam opinionem , fi à me ftudium , 
obfequium , amorera, venerationem, exfpe&abit. Ce- 
terùm feire velina ; idque ut mihi fignifices rogo ; quis 
Ut Academicus ille velter , cujus fub nomine ti d e n i 
Ni s I e l i ( nam id nomen fìftum efl'e audio ) ex- 
ftant Progymnafraata Poètica, opùs prarclarum & mul- 
tiplici eruditione refertum ; & utrum ( quod abomi- 
nor) è vivis exceflèrit. Fraxineum Trichetura; de quo 
nonfemelad mefcripfifti, facile ut inrelligerem tibi 
eum efleamiciffimum j in Hifpaniam , librorum com- 
parandorum cauifa , profe&um effe feito. Ucio tuo, & 
Maliabecco noftro ; raeus enim quoque faftus eft ; plu- 
rimam à me falutem. Vale , Vir clariffime , & me , 
quod facis, ama. Lutccia? Parif. Cai. Junii 1660. 
Quaslitcras Ludovicum Strozzarci ad me à te mififlè 
dicis ; quod jam antea tibi lignificavi ; nullas accepi. 
Cùm ad me fcribere voles ; & ut fcribas oro ; per quos 
tutò mittere poflis , tibi Bigotius nofter indicabit. Ite- 
rum vale. 

Viro Clarijf. 

EGIDIO MENAGIO 
AUGUST. CULTELLINUS 

S. P. D. 

JUcundiflìmas tuas accepi, V. CI. mihi gaudens, 
non folùm in tanti viri amicorum albo adferipto , ve- 
runi, quod plurimi facio, non in infima cera : & prò 
fummo beneficio immortales gratias ago. Udens 
Nisielus nomen eft commentitium , ex Gracco, 
Latino , & Ebrso \ quo ille , 
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Nullius adduci us j arar e in verbo, Magiari , 

foli Deo , facrxque ejus pagina» , fe mancipatum pro- 
fefluseft. Ben ed ictus Fioretti einomen: 
Saccrdos fuit magna? piecatis & cruditionis • ex Vernio> 
nobili caltro llluftriffimorum Comitum Bardorum ; 
ex meis Inflitutoribus ; mihicjue cariflimus : fed qui ; 
hcu dolor ! heu fumma Reip. Luterana: jaftura ! c vi- 
visexceflèritannosabhinccirciter vigiliti. De eo Ja- 
nus Nicius Erythrseus multa ex fide fcribit ; fed non 
omnia, Exftant ejus Progymnafmatum volumina quin- 
que: quorum noviffimum Academici mei ediderunt , 
ac Sereniflìmo Principi Leopoldo dicài une. Additiones 
nonnulla poftuma? fuperfunt, qua: brevi, me man- 
dante , in lucem prodibunt. Edidit ctiam aliud volumen 
infcriptum Eferciù Morali, opus omnigena erudito- 
ne refertum. Scripfit & alia , quorum editionem liben- 
ter curabo , fi quem redemptorem invenero , qui onus 
impenfae in fe fufeipiar. Ejus Orationem funebrem ; 
quà&vitamcomplexuseft- habuit in mea Aeademia 
Jo. Guidaccius , Eques , & majoris Ecclefix Canoni- 
cus , & qui Magnus Prior Univerfitati mea? praefuit ; 
ficuti nunc pra?eft Illuftriilimus , & numquam fatis 
laudatus Ridolfius , quem jurc culti titolo decorarti 
in cultiffimis tuis Elegis : in quibus quòd Academico- 
rummeorum, & mei memineris , plurimum humani- 
tati tua: me debere fateor. Doleo priores meas ad te li- 
teras periifTe. Epigramma meum iterum mitto tibi, non 
quòd te dignum cenfeam , fed ut magis ex eo amorem 
in te meumintelligas. Ex Operibus meis, quse colli- 
dere poterò , Bigotio noftro tradam , ut, quod pollici- 
tus eft , ea ad te perferenda curct. Phaleucum tibi à me 

dica- 
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dicatum, diueftquòdad te mifi. Sed multitudine re- 
rum longiùs qua m par erat procellìt Epiftola : fìnem 
jgitur facio, cum illuftriflìmo Ilcio meo Òc Magliabecco 
noftro, tibi falutem plurimam dicens. Vale. Floren- 
tix die v. Auguiti , co idc lx. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MAGLI ABECHI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

A* giorni paiTati , prima chel Sereniffimo Principe 
di Tofcana partifiè per Pifa , mi favorì di darmi 
al folito la gentili ffi ma di V, S. Illuftriflìraa : laqualc 
avendo io con grandi/lima impazienza aperta in fua pre- 
fenza , volle fentirla ancora elio ; ammmiran do la feli- 
cità nello fcriver Latino di V. S. llluftriffima : poiché 
veramente, oltre alla purità, è nelle Tue Lettere un 
(erto acume » ed una certa grazia , che non folo m'in- 
vita , ma anche mi sforza a leggerle e rileggerle più 
volte: cofachedi poche altre mi fuccede. V. S. II- 
luftriffima fi può aflicurare che farò ogni diligenza con 
quefti Signori perche redi fervita : e non credo di ave- 
re ad incontrare difficultà di alcuna forta : poiché , a 
parlare fuor di ogni complimento , anno ad avere per 
ambizione che le loro Etimologie fieno regilìrate nell* 
Opera di V. S. Illuftriflìma. Tanto maggiormente mi 
sì faciliterà quefìo fervizio , quanto che adeflo , come 
le accennai , le cofe fono qua interamente mutate , e 
non fi penfa più ad Origini, avendo tutti per ora ap- 
plicato l'animo ad altre cofe. Qui però non ci erano 
le non il Signor Dati, il Signor Redi , ed il Signor Chi- 

men- 
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mentelli , che faticaflero ex profeflb fopra quefta mate- 
ria. E x ben vero che'l Signor Dati che ne età il capo , 
cercava di averne da altri luoghi : come dal Signor 
Cardinal Pallavicino , &c. Dal Signor Chimentclìi mi 
rendo certo che fia per avere ogni cofa ; avendomi tem- 
pre parlato di V. S. Illuftriffima con ogni riverenza , e 
con ogni maggiore ftima. Dal Signor Redi già a avuto 
le più infigni , per quello che mi prefuppongo : ed il 
Signor Dati , come qualche tempo fà le fcriffi , fpon- 
taneamente mi dille che voleva mandarle le più Ango- 
lari che avelie oflèrvato. Di nuovo la fupplico ad ac- 
cennarmi a chi io debba confegnare il Crescenzio della 
Crufca, ed i Cantici del B. Iacopone. Con che, 
(applicandola dell* onore d'e Tuoi comandamenti , ed 
accertandola che prima che paffi il Carnovale , le man- 
derò qual cofa intorno alle fue dotti/lime Origini. La 
riverifeo , confermandomi per fempre > &c. 

Firenze, li 3. Gennaio, 1666. 

Il Signor Cavalcanti , qui prefente , mi impone il 
riverirla con ogni maggiore affetto. La cagione del non 
aver tempo per ora cofa alcuna intorno alle fue erudi- 
tiffime Etimologie ; la ferivo al Signor Bigot nell* in- 
clufa. 

L E T T E R*A 

DEL SIGNOR MA GLI ABECHI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

LA fettimana pallata mi fu trafmefla di Pifa dal Sere- 
niffimo Principe di Tofcana la elegantiflima e gra- 
iiofiffima Lettera di V. S. Uluftriffima, de' x8. del paf- 
futo. 



zyz Mescolanze 
fato. Credo di averle già accennato ; e adeflb torno a re- 
plicarle; che veramente fono, dirò , innamoratiffimo 
dello fcriver Latino di V. S. Illuftriffima : poiché ol- 
tre alla purità della Lingua, è nelle fue Lettere una 
certa grazia, che mi sforza a leggerle e rileggerle cen- 
to volte. Ilche non fuccede a me folo , ma al Signor 
Panciatichi ancora, ed a molti altri amici i per non 
parlare di un mio fommo Padrone, alquale avendone 
io già mandata una , mi fcriflè di propria mano nel ri- 
mandarmela, La Lettera del Signor Menagio veramente 
è fcritta ammirabilmente , fecondo 7 mio intendere. Non 
rilpoii la pallata fettimana lubito , perchè non ò potuto 
avere prima di ora le inclufe notizzie , intorno alla per- 
fonache à fcritto a V. S. Illuftriffima, fecondo che 
ella mi favorifee di avvifarmi. Domenica il Signor Da- 
ti venne da me: che veramente era più di un mefe che 
non l'aveva veduto. Con tale occafione gli ricordai! 
mandare a V. S. Illuftriffima quelle Origini : ed eflb 
di nuovo mi afficurò che l'avrebbe fatto. Stia ficura che 
le manderà ; elUndo fuo intereffe , e dovendo , come 
à, avere ambizione di efl'er citato da V. S. Illuftrif- 
fima, e che dia lì degni di regiftrarli fue cofe nella 
fua dottiffima Opera. Qua però fi fanno tutte le cofe 
adagio, come V. S. Illuftriffima à più volte efperi- 
mentato. Ma io non ò campo di accufare gì' altri , già 
che mi potrebbe dire l'Ariofto , 

Irate , tu vai 

V altrui mostrando , e non vedil tuo falU. 

Mon mancherò di follecitare per tanto'l detto Signor 
Dati , e come ò detto , fon ficuriffimo che ne le man- 
derà foprà di un centinaio , a poche per volta. Adelfo 

sì 
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sì che veramente per la confulione non ò nè meno per 
lettera ardire di comparirle avanti. E' paflato non chel 
Carnovale , la Quarefima , ed io non le ò mandato co- 
fa alcuna. A tutta la citta è noto come io ha irato , e 
fe una fcefa mi abbia tenuto infino molti e molti giorni 
fenza veder lume niente : onde non folo'J Medico r 
ma anche'l Sereniamo Principe di Tofcana, mio Si- 
gnore , mi comandò non pigliare nè meno , non che 
leggere, libro d'alcuna Torta. Supplico V. S. Iiluftrif- 
fima a compatirmi , accertandola che fenza dubbio re- 
itera fervita : che in vero non mi potrebbe fuccedere 
cofa di mio maggior f difgufto , quanto '1 fentire che nè 
meno per ombra temeflc che, &c. non ci eflendo ve- 
ramente pei fona alcuna al mondo eh* io Itimi, 1 ami , ed 
onori più di V, S. Illuftriffima : ed univcrfal mente 
tutti gì' amici fanno come io parli continuamente di lei, 
e del fuo gran merito. Anzi non che gP amici , quelli 
Sereninomi Principi cento volte anno fentito dirmi , non 
ci eflère chi per la varietà e fquifitezza del fa pere , (per 
quanto '1 polla difeernere '1 mio debole ingegno ) le 
ponga '1 piede innanzi. Mi allungherei maggiormen- 
te, fe la debolezza della mia teda , e'I dubbio di non 
la tediare più del convenevole , non mi neceffitafl'ero a 
finire , col fupplicarla dell' onore de 1 fuoi da me defide- 
rati/fimi comandamenti , riverirla,- e confermarmi 
eternamente, di V.S. III. &c. 

Firenze li 26. Mtr'Q) , 1 666. 

La fèguente fcrivcrò lungamente al S r . Emerigo. II 
Sereniamo Principe, mio Signore , per quanto fi degna 
avvifarmi , a non folo ricevuto, ma anche letto, quel Li- 
bro di Viaggi che quella fettimana e(To gli à mandato. 

N E LE- 
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ELEGIA LATIN 

D* E G 1D IO ME N AG IO 
AL SIGNOR 
SAMUELE SOR B.E R I 0> 

In lode dell' Eminenti/fimo Sg^ Cafdinal Giulio 
Rofpigliofi , che fù poi Papa Clemente I X. 

D Efine j Soreer 1 j nos pofeere define ver fui : 
Lujlra decem ìiufas eripuere nubi. 
Scilicet Aonidum juvenes Cborus Me Sororum 

Diitgit , & furda defpicit aure fenes. 
Trondibus aternis canos ornare capillos 

Ipfe fugit flavis puleber Apollo comis. 
Vedecet incanum calamo trivijfe labellum. 

Ttupe fette x Miles y turpe Poeta (enex. 
Uovi ego , quemjuvenem mirata ejl G alita Vatem » 

Eidem qui fenior fabula multa fuit. 
Ergo, Sorberi, nos pofeere define verfus : 

Define de nobis , dulcisamice 9 queri m 
Heróis tot faSa tui qui grand: a dicat , 

Scr'tptorum deerit non ubi turba re cent, 
E fi tibi Huettiadesj nostri nova gloria Pindi » 

Cui dedit atcrnum Calliopea melos, 
tfi tibigrandiloquu> Phabi Cossartus amor et : 

Proxima Vtrgilii verfibus illefacit. 
Eft tibi Caflalidum nunc fervida cura Rapinus: 

Mille tibi condet carmina mille modis. 
Sed quid vana loquor ? Non Vatum laudibus Heros 

lUe ingens ; curis non eget Me tuis , 
Romani decus Eloquii , decus Me Senatus y 
Maximus Aufonia Rospiliosus honos. 

Nequic- 
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Nequ'tcqfiam Vatum per devia prata vagarti , 

Dtletto ut capiti jiorea (erta legas. 
Pace mihi liceat , Sorgeri, dice re veftra : 

Tum demum hoc cinget digna corona caput , 
Cam triplicem fronti , Roma plaudente , coronarti 

Purpurei imponent , [aera caterva , Patres. 

LETTERA LATINA 
"DEL "DETTO CARDINALE 

AL SIGNOR SORBERIO* 
Sopra la detta Elegia 

DEL SI GNOR HE N AG IO. 

PErill 11 stris Domine : Minime miror 
Dominationi tua: molefìum accidiflc allatum ifthuc 
nuncium de mea incommoda valetudine : cùm enim 
tot, tantifcjue humaniflìmi tui erga me amorisdocu- 
mentis animum obligaveris meum , exploratum tibi effe 
debet , me pari erga te voluntate femper futurum : quod 
etiam re ipfa teftabor, ubicumque fe dederit occaGo. 
Ad valetudinem meam quoi pertmet , ita catn Dei be- 
nigniate recuperavi 5 ut folitas muncris mei partes , 
per corporis nrmitatem > implere jani liceat. Falfò 
queritur de luftris fuis Dominus Menagius, quafi 
aliquid detaxerint de priftino fuo fpiritu ad Poélim. 
Nam Carmen ipfum quo kl queritur, & quo nomini 
meo honorem habuit ; fed onus humeris meis impofuit 
mihi grave* fatis fuperqu^oftendit , ipfi in pangendis 
verfibusi neque juvenile ceftrum deeflè, ncque feni- 
lem maturitatem. Innotuit mihi jam pridem , & fer- 
mone Literatorum > Se editis ab eo libris eleganti/fi mis , 

N 1 Ma- 
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Menagi i nomen : cui etiam Italica? Literar noftrse ; 
nifi ingrata: eflè velint ; multum debcre fé profìtebuntur. 
Laudarem pluribus Elegiam ab co fcriptamj eftenim 
perfpicua, fediva, & prorfus vetere Latio digna ; fed 
cogit meejusargumentum non minùs tenuitatis mece , 
quàm alieni ingenii habere rationem. Tu il li meis ver- 
bis gratias ages : fimulquc teftatum facies , me, lì quid 
erit in quo mea ipfi opera, induftriaque , ufui eflè poffic , 
occafioncs alacriter amplexurum. Dominationi tua? 
larta omnia , & diuturnam incolumitatem à Deo augu- 
ror. Roma?, 19. Aprilis , 1667. 

LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

TRINCILE LEOTOLVO 

AL SIGNOR 

EGIDIO M E N A G I O. 

Signor Menacio: So che 

volentieri fi receverà da V. S. l'Opera che ora le invio 
(opra la forza della Percoflà, ultimamente data in luce 
dal Dottor Giovanni Alfonfo Borelli : perchè Tempre , 
non folo mi à ella dato i fegni dell' affìtto proprio , ma 
parimente, perchè la materia è talmente virtuofi da 
poter facilmente incontrare la fodisfazione della curiofi- 
tà di V.S. Alla quale intanto confermo la mia cordiale 
volontà , augurandole ogni maggior contento. Di Fi- 
renze , il di 16. Agofto, 1667. 

Amorevole di V. S. 

Il Principe Leopoldo. 

L E T- 
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LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

TRINCITE LEOT 0 LT>0 

AL SIGNOR 

EGIT>IO MENAGIO. 

Signor Menagio: GÌ* amorevoli 

fentimenti che V. S. mi lignifica di compatimento e di 
duolo per la morte del SereniLTimo Principe Mattias , 
mio fratello, di felice memoria , fono proprii dell' ani- 
mo fuo cortefe , cfperimentato da me in tante occafio- 
ni : onde gli ricevo io con aftvttuofa parzialità ; e le ne 
rendo grazie ben grandi : defiderando di poter corrif- 
pondere alla cordialità di V. S. con la pienezza della 
mia, in tutto ciò che (ìa di fuo eufto. Et intanto le au- 
guro dal Ciel tutte quelle profperità più perfette che el- 
la fappia bramare. Di Firenze, 25. Novembre, i66y. 

Amorevole di V. S. 

Il Principe Leopoldo. 

é 
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LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

TRINCILE LEO<POLT)0 

AL SIGNOR 

E G IT) IO MEKAGIQ. 

S 1 gnor Menagio: Con particolar di- 

ligenza & applicazione à il noftro Signor Francefco Re- 
di fotte replicate OiTervazioni fopra la generazione degl* 
Infetti ; c li è riufeito formarne un libro , che eflèn- 
do altrettanto curiofo che degno di efler veduto in ri- 
guardo dell' Autore, ne mando un* efemplare ancora a 
V, S. perchè riconofea non fblo la continuazione della 
mia affèttuofa parzialità > ma il defiderio infieme d'in- 
contrare tutto ciò eh' io porla credere effere di fuo gufto, 
e grato al fuo genio virtuofo. Per l'una e l'altra ra- 
gione non d ffido che ella farà p°r gradirlo cortefemen- 
te : mentre bramofo di darle maggiori riprove della mia 
vera cordialità , afpcttei ò che mi fe ne porghino le con- 
giunture. E retto intanto , augurando a V. S. ogni 
Felicità , 

X>i Firenzi , tf t Febbr. 

lóóS. ab IncArnxt. jj* 

Al piacere di V. S. 

Il Cardinal Medici. 

in- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR PANCIATICHI. 

AL SIGNOR MENAGIO. 

ESibitore della preferite farà il Canonico Marrucelli, 
fratello del Signor Abbate , che fù già Refidente a 
cotefta Corte. A egli penderò di trattenerli qualche 
tempo in coretto bel Mondo , e di rarificare in perfona * 
a V, S. lllultrifrìma quegli oflèqui di venerazione c 
di ftima che egli di già per fama^ à confecrato al fuo gran 
nome. Io entrerò a parte di tutte le obbligazzioni che 
contrarrà con la fua cortcfia ; afpctrando di fdebitarme- 
ne in qualche modo con l'adempimento de' fuoi pregia- 
tiffimi comandamenti. O x prefo ardire d'inviarle 
lacclufo foglio di Proverbi , o Modi proverbiali deila 
noft r a Lingua ; per continuare, fe farà da lei gradito 
quefto primo faggio , a trafmettcrgliene in maggior nu- 
mero , & in miglior qualità. Pretendo di contribuire in 
qualche parte a i vantaggi del noflro Idioma , con fol- 
lecitare V. S. Illuftriflìma con quefto incitamento a 
mandar fuora le fue Oflervazioni fopra i noftri Prover- 
bi : che faranno a lei grand* onore , e faranno d'uni- 
verfal profitto a tutti gì* amatori della Lingua Italiana, 
Poche fono le novità Letterarie > che meritino d'eiTere 
partecipate alla fceltezza del fuo buon gufto. E*4ifcita 
alla luce la Vita del Marchefe Spinola', fcritta dal padre 
Galluzzi : e quella del Duca AleiTandro Farnefe dal Si- 
gnor Dondino , è a buon porto. Ma che ferve legge- 
re le cofe occorfe in Fiandra un fecolo addietro , fe noi 

N 4 abbiamo 
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abbiamo sì frefca la memoria delle maravlgliofe impre- 
se* chea fatte ilvoftro invincibile Monarca in quefta 
campagna : con sì prodigiofa celerità avendo conqui- 
ste più piazze in due letamane , che quei gran Capi- 
tani in tutto il tempo della lor vita. Il Signor Redi à 
mandato fuora le Vite di Dante e del Petrarca , fcritte 
da Lionardo Aretino. Si ripigliano le fatiche fopra il 
noftro Vocabolario. L'ufura che io pretendo da V. S. 
Jlluftriflima per i Proverbi che io le mando, è il contra- 
cambio promeflbmi di quelle belle barzellette , e di quei 
ùii sì arguti , che mi fanno Tempre ricordare del Signor 
Abate Menagio ; celebrato da me , oltre il teforo della 
fua vada erudizione , pel fonte perenne Attica, urbani* 
tatis. M onori di riverire il Signor Abate Regnier , & il 
noftro Signor Bigot , mentre facendole umili/fima ri- 
verenza , prendo ardire di fottoferrvermi , &c. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AL S I G N O R D AT I. 

Aràdei breve dir Vampo tenore. Il Signor Doujat , 
elibitor di quefta , il quale per importanti/fimi atti- 
ri fe ne viene in Italia col Signor Prelìdente Colbert , 
c mio grand' amico : e quelFo bafta , credo io , per 
muovere V. S. Illuftriflrih a vederlo volentieri , ed a 
favorirlo. Non (tarò dunque a dirle , eh* egli è gran 
Letterato, Scrittore puliti/fimo infieme e dotti/Timo; 
di gran fatica , edifomma induftria ; Profeflòr Regio, 
come noi diciamo ; Dottor che legge nelle Scuole Ca- 
noniche dell' Uni ver fi tà di Parigi \ Interprete di Lingua 

Tur- 
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Turchefca • Iftorico Latino , e Accademico Franzefe; 
e fe queftd fa anche a propofito , di famiglia nobile. 
Non dubito per tanto che V. S. Illuftri/Iìma non fu per 
fargli tutte quelle accoglienze, e epe* favori che le det- 
terà la fua gentilezza : di che riceverò io grandiflìmo 
piacere , e ne le farò obbligatiflìmo. Di Parigi, a li io. 
d'Ottobre, 1660, 

P O E M A T A 

fua Italica mittit Menagius Academicis 

Florentinis. r 

I, Liber, ad pulebra fublimia mania Ttora , 
Qua placidus nitidi? perfluit Arnus aquis. 
Cult a ubi , per v .trias fama notijfima ter ras , 
Teda nitenty Dottis bofpita Virginibus ; 
llluc conveniuntlufi pia turba Sodales • 

Ingens Aufonia laufque 9 decufque plaga: 
Grandtaquos magni formidant Carmina Taffi- y 

Carmina divino proxima Virgilio, 
I, Liber , &doctam fupplex venerare Cat errami 
• Neu pudcat timida t alia voce loqui : 01 
Exiguum fummi monumentum & pignus honoris , 

Me vobis veftro de grege Mfnagius 
Mittit , & Etrufcis ultro debere fatetur 

Italicum fi quid pagina noftra fapit. 
Sed neque facundi figeat fuffragia catus , 

Parve Liber , blandis promeruijfe modis. 
Si poteris Tufca non difplieniffe Caterva , 
Aonio poteris & placu'tffe Cimo. 
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RIME 

D'EGIDIO MENAGIO. 

Alla Maeftà della Regina 

CHRISTINA DI SVEZIA. 

Le manda a Roma le fue Rime Italiane. 

A TV, cele/le fpirto y alma divina , 
Magnanima Reina : 
11 cui metto fublime 

Vola da Battro a Tilt : I 
Ate y Christina, invio 
Dell' umil penna mia le baffe Rime. 

Con più fublime ftile , 
Rifuonar le udirefii ^ 
S'io avefjimai [f erato , 
Che concenti lanciando , almi , cetefti , 
Dovejfe sì alta donna in sì alto flato 
Torger orecchio a miei lamenti j 
A miei fofpiri ardenti 

Ma fott' il del francese 
Nato -, lontan dall' inclito paefe , 
Ch' Apennin parte , e l'Alpe chiude , e Fonda 
Di Tetide circonda; 
Su l' Italica Lir a \ 
Dolce amica d'Amore • 
Ter isfogar il core- y 
Che di duol colmo per amor fofpira - y 
f unger cercai , non già del pianto onore, 

LA 
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LA BELLA 

UCCELLA? RICE, 

IDILLIO. 
AL SIGNOR PAOLO PELLISSONE. 

O Delle noftre Selve onor fovrano : 
O gran tefior degli amorofi detti 9 
facondo Pellissonej 
il cui famofo nome 
Ter ogni cupa valle alto rimbomba; 
La cui chiara Sampogna > 
Co 7 fuoi dolci concenti , 
Invaghire le Corti , 
Non che le noftre rufiiche contrade. 
O degli amici veri il più verace : 
Segretario fedel de' miei penfieri ; 
A cui tutte fin ora 
Del core aperfi le profonde piaghe : 
Toiche parlando il duci fi difacerba; 
Del mio novello amore 
Benignamefìte afcolta 
Vtfioria lagrimevole , e dolente: 
E fe pur non è troppo , 
Di ridirla ti prego 
A quella noftra Saffo: 
Delle Dotte Sorelle , 
La decima non dico , an^i la prima* 
Che benché fovr ogni altra 
Sia celefìe e divina > 
Von avrà , credo > a fiegm 

tofcht- 
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Bofchereccia Sampogna: 

Che fovente le Dive 7 

Scefer dal cielo ad abitare i bofchi. 

Ne men fi fari gioco y . 

JkU* lagrime trifte , e de* fofpiri 
3 D'un infelice amante : 

Send* ella; ben lo fai; !L 

De tenerelli Amori 

La maeftra e la madre. 

E forfè , forfè fia , 

Che nel fuo nobil core 

L'amorofo mio affanno 

An^i trovi pietà , non che perdono. 
Preffo alla gran cittade j 

La dove va la Senna 

Con tortuofi giri 

Bagnando di Medotie 

Le piagge colorite; 

La bella Pastorella; 

La tenera Licori; 

Quell unica figliuola 

Del prudente Silvano, 

Biechi (fimo d'armenti , 

Che le lane , ed il latte 

Del gran Pane difpenfa \ 

All' ombra d'un bel faggio 9 

A pie d'ameno colle , 

Sopra l'erbetta molle , 

Nella fiagion novella , 

Con le panie tenaci , 

Con i lacci fonili , 

A i mufici augellini 

Jtndeva afiuta infidiofi inganni. 
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Ter dettar que vaghi 
Abitator de' bofchi , 
La bella Uccellatrice 
Dolcemente cantava ) 
Le valli empiendo d'amorofe note. 
Al fuon del dolce canto ; 
Dolce più toslo incanto j 
Di sì bella fanciulla , 
Sirena delle felve , 
La Natura fi tacque : . 
1/ viri/M torrente 
fermò l'onda corrente : 
-Di fpirar cefso l'aura : 
E'I bello alato fittolo 
Tofe filen^io a fuoi canori accenti. 
Un vago Rufignuolo 
Da sì dotta maestra 
D'imparar defiofo , 
Treffo alla cantatrice 
Tofandoft ficuro, 
E l'orecchie inclinando 
A sì dolci concenti 
Intento Vafcoltava ; 
Stupido la mirava. 

Io, Silvio sfortunato , 
Che nel prato vicino 
Fafcea le pecorelle; 
Non temendo d'Amore 
Vifchioj lacci, ne rete; 
A quel foave fuono 
Verfo la Pafiorella 
Tur veloce m'cn volo : 
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Et fra i rami frondofi 

Djéthi macchia m 'a fiondo , 

ter non turbare il canto 

Della fcbtva fanciulla. 

Oimè che finto i oimè che veggio allora ? 

Con diletto vi penfi. 

Sento un foave canto , 

A cui filo do vanto 

Di far languir d'amore 

E le felci, e le filve. 

Veggio una Paftorella 

Età vaga dell' Aurora 9 

Eiu fiorita di Flora. 

Le chiome d'or difiiolte » 

Con l'aura vezzeggiarti % 

Su l'acerbetto fino 

Che neve fura avanza , 

Scher^jtvan dolcemente. 

Gli occhi foavi, e chiari a far del giorno, 

Illuminando il colle , 

Eecondavan d'intorno 

Le piagge fortunate : 

El giovinetto piede 

Deftava in ogni parte 

1 fiori | a mille » a mille. 

Al cantar ficea pofa 
La bella Uccellatrice - y 
Quand' ecco lUfignuolo, 
Vago di dolce cibo , 
Ratto da verde ramo a Vefia feende : 
E l'innocente piede 
Su la pania ponendo > 
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Ambe Vali s'invefca ; 
Xìè fa levar fi a volo» 
Ter ftrigarfx dal vifc* 9 
E con l'alt , e col rojlro , 
Si dibatte il me f chino : 
E tanto più s'intrica, 
Quanto più fi dibatte. 
Gridava l'infelice: 

E gli altri augelli al gridi 
Gl' inftdiofi inganni. 
Di qua di là volando , 
fuggono sbigottiti. 

Io y che i esempio loro 
Seguir dovea prudente » 
A mirar fifamente 
lùnfa sì vaga e bella $ 
Ivi > laffo ! rimango. 
L'accorta Uccellatrice % 
Alle fue prede intefa > 
Alt Ufignuolo corre : 
E colla bella mano 
lofio il difcioglie dal tenace vifco : 
E in ben tejfuta gabbia 
Trigionero rinchiude. 
Miro la Ninfa intanto j 
E fifo la rimiro. 
Ahi dolorofa vijta ! 
In quell' tftejfo punto 
Sovra l'ali d'Amore 
Inver ^aurate chiome , 
Ch' erano ali* aura fparfc% 
Ecco vola il mio core. 
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Ecco fi trova colto : 

Ne [effe far contefa. 

E fuH mejcbin legato 

Da sì tenaci nodi , 

Che Morte fola fu eh* indi lo frodi. 

E più tenacemente 

( O miracol d'Amore!) 

I più difciolti crini 
L'infelice legar o. 

Dulia macchia mi levo 
Attonito ; invaghito. 
E con piede tremante 
Verfo l'Uccellatrice 
Ter ifeoprir la preda a chi la fece , 
Rivolgo incerti i paffu 
Tentai tre volte di formar parola : 
E tre volte la voce; 
Mal grado il foco ardente 
Che m'infiammava il feno • 
Gelo fioca nel petto. 

II timor freddo mi lego la lingua : 
E'n luogo di parole 

Spargo tronchi fofpiri. 

Mi feioglie alfin la lingua 

Amor j che d'ardimento accende il petto. 

E fatto , non fo come , 

Timidamente ardito - y 

Alla vaga fanciulla 

(Laffo! ben mi fovviene.) 

A parlar venni in tal dogliofi accenti : 

Vaga , leggiadra » e bella , 
D'amore Uccellatrice j 
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Lufwgbiera dell' alme; 
De i cori predatrice; 
Tra quelle d'or lucenti 
Vaghe, leggiadre chiome » 
Tende Amor mille lacci : 
Ne mai [i tende in vano. 
Di quelle d'or lucenti 
Vaghe , leggiadre chiome , 
. Se vuol coglier talora alma fublime s 
Amor teffe fue reti. 
Di que begli occhi il vago dolce lume 
All' amorofo pafio 
L'alme gentili invita. 
Di così bella bocca 
Il vago dolce rifrf 
Dolcemente adescando > 
lnvefca i cor gentili : 
Ne del tuo career ponno 9 
Ancorché aperto , ufeire. 
Il mio cor 9 Ninfa bella > 
Or cogliefii : e noi fai. 
E per te : ne tu'l fai : 
Arde tutto d'amore. 

Tai detti appena io moffx , 
Che la ritrofa Ninfa 
Verfo l'opaca felva 
Mojfe fugace il piede ; 
Nella gabbia l'augello - y 
Nelle fue treccie biònde 
Il mio core portando. 
Ter placar la crudele , 
La feguo , riverente , 
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^" 5 Ver li fioriti frati , 
Ver li frondofi bofchi\ 
E per lombrofe valli, 
E per le piagge apriche. 
Ma fempre, ahi lajfol mi fdegnofa fugge : 
Me \ fuo fedele amapte r 
Come cervetta fugge a pardo innante. 

Avventuro fo augello ! 
Della belli{ JPjc;qri . / , 

Ambo fxam prigionieri. 

Ma quanto felice i 
Quanto ìiien duro e fiero 
E del mio il tuo deflino l 
lo fon da lei negletto : 
Da lei tu fe pregiato. 
Contento , tu ti pafci 
D'efca dolce foavc, 
Che bella man ti porge : 
Ed io d'amaro fel mifer mi pafo. 

0 me troppo felice 
Se così bella mano 
Almen me lo porgeffe ! 
Tu, cantando, pur godi : 

. E canti a chi t'ajioliA 
Vieto fetta ; benigna : 
EH fuono armonio fo 
D'angelica parola 
% il tuo career confola. 
Io, cantando , languifio; 
E la bella crudele mtf . r * 

Udir non vuole i miei non wM acanti ; 

1 miei giufii lamenti. 

E mi 
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E mi niega y e m'invola 
Una dolce far ola* 

Ó Rufignol , [opra ogni angel y felice \ 
O fopra ogni Palìor , Silvio infelice I 

In lode di Madamigella 

MARIA DELLA VERGNA- 

SONETTO I. 

A D A M O N E. 

Vaco di fama, e cupido d'onore , 
Nel dolce tempo della prima etade 9 
Giva cercando nobile Beltade , 
E del mio canto degna , e del mio ardore. 

Tal Filli o trovai io ; mercè d'Amore* 
Giunta a fonano faper fomma bontade, 
Ogni chiara y ir tute > ogni oneftade y 
An caro albergo nel fuo nobil core. 

Le ride nella guancia un lieto Aprile. 
Più candido el fuo fen di neve fura. 
Il Sole ofeuran de 1 begli occhi i rat , 

Ninfa non fu , D a m o n » c osi gentile 9 
Ma che i mi giunfe tardi alta ventura. 
Non più cercava 3 quando la trovai. 

rimedio 
pegior del male. 

MADRIGALE I. 

PfcR L'i STESSA SIGNORA. 

Pe r Dxma empia , e fdegnofa , 
D'una febbre amorofa 

O x Mifer$ 
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Mi fero io mi languiva • 

Quando, o Diva mortale * , 

Co;/ p t <gj*, accorte , Angeliche parole* 

Tu fanafiil mio male : 

Si che più non mi dole. ' 

Ha temo , Filli, mia ; 

Temo , Filli, non fu 

Il rintedio d'amóre 

Bel male un mal peggiore. 

BELLA INCREDULA. 

MADRIGALE 11 
Per l* istessa. 

O Meraviglia ftranal 
E chi lo crederla? ; 
A te. Filli db mia 
A te pur fola dijji ; 
A te pur fola fcrtffi 
L 9 amoro fo mio affanno. 
Agli altri lo celai. 
E pur gli altri lo fanno : 
Tu fola non lo fv. 

AMOR PERPETUO. 

MADRIGALE III. 
Per l* i s t e s«s a, 

INvan , Filli, tu chiedi , 
Se lungo tempo durerà l'ardore > 
Cbe'l tuo bel guardo mi dello nel core. 
Chi lo potrebbe dire? 

Incerta , o Filli, f l'ora del morire. 

F E- 

6 
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FEDELTÀ IN AMORE. 

MADRIGALE. IV. 
Perl* istessa. 

IL cor ripieno d'amoroso foco , 
Amo ; e noi rilego , Filli; in più di un loco. 
Ne perì fon amante 
Infido , od inconftante. 
Di Filli fola, ci) i fofpiro e bramo , 
Le belle labbra , e Calme luci io amo. 

SOPRA IL RITRATTO 

Della Signora 

MARCHESA DI SEVIGNF. 
SONETTO. IL 

ECcola. e dejfa. ognun venga a vedella. 
In quejle vive tele , e parla , e jpira. 
Or quinci , or quindi . que begli occhi gira, 
Ov Amor tempra l'ajprc fue quadrella. 

Quefta • qnefla e la man leggiadra e bella > 
Cli ogni cor prende* e* come vuol , l'aggira, 
Quefla e la bocca , ondi ogni cor fofpira : 
Ov Amor forma il rifo , e la favella. 

O quanto debbo a te » Vittor gentile ! 
Ter cui doppio e'I mio ben ; doppio il te foro. 
Al tuo pennello furar vo il mio ftile. 

Ma di te > certo , la mix cara I o l a 
À da dolerfi > e di quel tuo lavoro: 
Cb' in beltà non e più nel mondo fola. 

O i DON- 
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DONNA TROPPO CRUDELE, 

MADRIGALE V. 
/ Per Madamigella della Vergna. 

QUest' acerba d'amor nemica \ queft* 
A nuocermi sì prejta ; 
La mia tenera Iole; 
Alle prime parole 

Che d'amor muovo , torce fiera il guardo ; 

E lieve più che pardo , 

Fugge : ni udire i miei me sii lamenti ; 

Ne veder vuole i gravi miei armenti, 

Ai\ r a f in che le felve ; • 

Cruda più che le belve; 

Del tuo pdo Fattore 

S'udir non vuoi l amore y 

( Ahi dolorosa forte ! ) 

Vedi* vedi la morte. / 

LADRA D' A M O R E, 

MADRIGALE VI. 

A i- l' ISTBssa, 

Bellissima Laverna» 
Dolce ladra d'Amore > 
Che mi rubafii il core, 
Tofio che mi miraci % 
Deh) perchè mei rubafii? M v ' 
Ch 9 a te , dolce Ben mio , 
Seguendo il mio deftre , 
Non l'avrei nega? ìo 9 

Deh 9 
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Deh, perchè preferire 
Vuol la man tua divina 
Al dono la rapina ? 

PER L A SIGNORA 

CONTESSA DELLA FAIETTA. 

MADRIGALE VII. 

COntra te ; fe noi fai - y 
Di fdegno arde nel core 
L'alma Madre d'Amore. 
&è certo , 0 E n o n e » 
ytnfe yi*/;^ ragione: 

Che gli vaghi Amoretti y 5. 
Gli Schermi vez*z*ofetti ; 
Ter feguir Forme tue 9 
Or lafciano le fue. 

PARTENZA DELLA SUA 

DONNA. 

MADRIGALE VIII. 
Per l'istessa Signora, 

ALagrimofo rio Untando il freno ; 
Perche, 0 mefl* Occhi miei^ 
Perche piangete il dì della partita 
Di cruda Donna, che mi niegx aita? 
Se voi pianger volete ; 
Quel giorno , Occhi , piangete , 
Che voi prima vedeste 
La fua beltà celefte. 
Piangete quel momento , 
Che fu principio a fi lungo tormento. 

O 4 LA 
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LA BELLA ATTEMPATA. 

SONETTO III. 
Per la Signora 

MARCHESA DI RAMBUGLIET. 

FL p R i d A e fempre , e frefca , e vaga, e bella > 
Paranejfuna, a fe medefma eguale. 
E quel che ftrugge ogni cofa mortale > 
Il tempo, fue bdlczxz rinnovella. 

Tal* ebbe il crine insù Feti novella. 
Tal fu fua bocca ; tal ti guancia - 9 ed ale 
Sparge or l'occhio , qttal pria , Urne immortale ; 
E men ne fparge 11 ammoda Stella. 

Ma fe quel Sol, col raggio fuocelcftc, 
lnfu'l cader più dolce e meno ardente , 
Gli occhi ni abbaglia , e mi confuma il core ; 

O sfortunati voi ; voi, cbetvedeftt 
A me^o giorno , e lucido , e cocente \ 
guai fu l'abbaglio ? e quanto fu ì ardore ? 

AMANTE IRRESOLUTO, 

CANZONETTA PASTORALE. 

Per la Signora 

CONTESSA DELLA FAIETTA. 

MI o Core , che faremo i 
O dieremo ? ameremo f i • 
Ver Ifi dubbiofo calle 
DeW amoro fa valle 

An- 
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Andiamo , andiam , mio Core , 
Dorè configli* Amore. 

Vaga ; wo/ n/rjo ; * fa//* 
' E la mia Paftorella. 
Ma non meno è crudele ; 
Empia ; ingrata ; infedele. 
Odiamo : odiam , mio Core : 
0e 1$ configli* Amore. 

E' • , wo/ //?*£0 ; crudele ; 
Empia ; ingrata ^ infedele. 
Ma ' non meri vaga e bella 
E la mia Faftorella, 
Amiamo: amiam, mio Core: 
Che lo configlia Amore. 

Sopra tutte e vez,z,ofa. 
Tiu d* ogn altra jj^eftoft. 
A modi amor of etti. 
Coftumi a leggiadretti. 
Amiamo : amiam, mio Core : 
Che lo comanda Amore. 

P I E T A v CRUDELE. 

MADRIGALE IX. 
Per listessa. 

CH i creduto f 'avrebbe? 
V empia , la cruda Iole 
Del mio partir fi dote. 
A quel finto dolore * 
#on ti fidar > mio Core. 
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Non è vera pietade 

Quella che moflra , nò: ma crudeltadc. 

Dell* dfpro mio martire 

La cruda vuol gioire. 

Udirla cruda i miei fofpiri ardenti , 

E mirar vuole i duri miei tormenti. 

DONNA INGRA T A. 

MADRIGALE X. 
All' istessa Signora. 

Ql/* l'ali de' miei carmi 

ijll tuo nome gentile, o bella Iola, 

in ogni parte vola. 

Mentre faranno rime 9 

Le tue beltà divine - y 

Del tuo fpirto fublime • 

Le grazie pellegrine • 

Vive nelle mie carte 

Vedranft, a parte, a parte. 

E pur , Ninfa crudele , 

Laffo ! mefprezjù , e i dolci miei concerni. 

Laffol tu mi tormenti : 

Me , tuo Taftor fedele. 

E sì crudo martire 

Ecco mi fa morire : 

Ne fpeme alcuna a confolar mi vaie. 

O dura , o ftrana forte ! 

Donare acerba morte , 

ingrata, a chi ti die vita immortale ! 

PIAN- 
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PIANTO DI BELLA DONNA. 

MADRIGALE XL 
Per la Signora 
MARCHESA DI SEVlGNT. 

AH del regno d Amor prodigio ttifto ! 
Sparger lagrime amare 
Quc dolci lumi 0 vijlo > 
if tra le Grafie a f tifo 
Solca fcherzare il Rifo. 
Spargean di pianto que begli occhi untnare : 
Ma pur co* raggi ardenti 
Spargean fiamme cocenti, 
E quel fatale ardore 
Toflo ni accede il core. 
O mi fera mia vita ! 
Occhi y lumi immortali , 
Deh qual per i miei mali 
Tojfo [per are aitai 
Se nubilofi àrdete* 
Sereni e che farete? 

FERITA D* A G -O. 

MADRIGALE XII. 
Per la Signora 
CONTESSA DELLA F AIE T T A. 

DI Tillide vezjiofa 
Terifli , ago inh umano ; 
4h fenjli, crudel, la bella mano. 

QuelU 
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Quella mano amorofa , 
Che del regno d'Amor lo fcettro porta. 
Ferifii quella man dotta ed accorta , 
Che con legni canori 
Valme invaghisce , e i cori. 
Ed ella filila [angue : 
E Filli piange , e langue. 

Md forfè , o nobil ago ; 
Ago gentile e vago ; 
Agli Amanti corte fé; 
Di quella man leggiadra ; 
Anzji omicida e ladra ; 
Tu hramafli punir ben mille offefe. 
Rubo ; noi rilego ; mille alme amorofe 
Ed a' petti tremanti 
Di mille e mille Amanti 
Diede anch' ella infinite 
Profonde , afpre ferite. 
Ma di ciò folametue 
Tu frumento innocente: 
Che la reggeva il core , 
Queir empio traditore. 

Su dunque , ago gentile , 
Con tua punta fonile * 
Icnfci ^infedele : 
Tertfci quel crudele. 
E a te per ogni clima 
Si darà vanto e fiima 
D'aver ferito quel fnperbo core. 
Cui ferir non poteo ferale d'Amore, 
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LA DONNA SUA 

gli ridomanda le lue lettere. 
MADRIGALE XIII. 

LA s s o / che fon f -che fui i 
Ecco da me rivuole 
La bella e cruda Iole 
Quefte carte amorofe* 
*Cbenon note vejTofc 
A me fcriffe pietoja 
La fiumano amoro fa* 
In sì fiero dolore 
Che mi configli) Amore?- 
Deh ! dimmi renderò sì dolce pegno 
Del viver mio foftegno ? 
Così nobil teforoy 

A me più caro che te gemme e l'oro ? 
Quefte carte baciate 

Da me ogni giorno e mille e mille fiate t 

Ah nò : più tofto fu 

Tolta dalla crudel la vita mia. 

Che parlo , e che vaneggio ? 
Della mia mente infuna - y 
Del mio folle defire , 
Ora ben io maveggio. 
Qui mi manca l'ardir , V'ingegno , $ l'arte* 
Come , come fi può non ubbidire 
Alla bella Sovrana* 

Che le mie voglie a voglia fua comparte ? 

Vattene pur , crudel: vattene, ingrata: 
Da si degno amatore 
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Sì caramente amata. 

Va : prendi le tue carte. 

Rendimi pur , crudel , rendimi il core. 

Rendimi, ingrata j rendimi ti mio amore. 

IL PESCATORE. 

MADRIGALE XIV. 

AMinta; ilPefcaton 
Delle Tofcane rive - y 
. Al verde ombrofo ramo 
Di queft* arbore facra, 
Sol vago di ripofo 
La len^a appende , e ramo : 
Ed a voi , belle Dive 
Dell* elemento ondofo > 
Devoto U confacra. 
Ter quelli argenti puri 
Scorrano i Tofchi pefci ornai ficuri. 

EPITAFFIO 

Della Signora 

MARIA GALTELLA DELLE RUPI, 
moglie del Signor di Lalana. 

BOnta- Virtù; One/lode; 
GenùleuuL\ Beltade ; 
Schermi; Traftullt - y Amori; 
fluì fian fepolti con la bella Dori. 

STAN- 
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STANZE AMOROSE. 

AM i a M y , o bella loia. 
Amiam : chél tempo vola , 
Veloce più che dardo , 
Che giugne il lieve pardo. 

Non e; non è immortale; 
Ma fior caduco e frale ; 
Quel fior di giovinezjLa , 
La vojira atta belletta. 

Qjid la fera nelC acque 
Il gran pianeta giacque • 
Tale y o più vago ancora , 
Ri forge coli Aurora. 

D'ombrofa e verde fogli* 
La felva il verno fpoglia : 
f la Jlagion novella 
Glie la rende più bella. 

Dell' età noftra il verde 
Mai più non fi rinverde. 
La Marte a noftra luce 
Tenebre eterne adduce. 

E la giti neW Inferno; 
In oblio fempiterno ; 
In fempiterno orrore; 
Non fi parla d'amore. 

Ah dunque mentre lice; 
Mentre non fi difdice ; 

Mentre 
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Mentre cV ella è vejTofa > 
< Cogltam d'Amor la rofa. 

Della canuta fchiera » 
Agli Amanti fevera, ì 
Sfreghi vani umori 

No/fr* umor ufi cori* 1 

Ami ani , o bella loia. 
Amiam : cVel tempo vola > 
l i loi e più che dardo , 

Cbe giugni il lieve pardo. ■ 

CAPRICCIO AMOROSO. 1 

Alla Signora 

FRANCESCA <DAUBIGNE y \ 

moglie del ] 
SIGNOR PAOLO SCARRONE. 

CH i può mirarvi i 
E non amarvi? 
M vi mirai : V J 

Vi contemplai. 

Sty daddovero-y \ 
Son prigioniero 
Della gentile 
Bella I Si* IX fi. 

Ma in ogni clima 

Vie più fi ftima j 

Del conquistare I 

U conservare. \ 

E fren* j 
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E prende invano 
Leggiadra mano , 
Se di tenere 
Non a potere. 

Dunque fentite , 
Se lo gradite , 

5/4 graffa • 
* vez.z,ofa; 
E l\a modetta : 
Non peto mesta. 

Non fia ritrofa ; 
Non ifdegnofa : 
Ma rnrofetta\ 
E fdegnofetta. 

Picciol martire 
Crefce il defire : 
Ne il dolce è caro 
Sen'fa l'amaro. 

Non fia crudele • 

Non infedele. 

E non fia ingrata : 

Ne diffietata. 

Cìno fono ardente. 
Cb* io fon fervente : 
Tutto amorofo; 
Affettuofo : 

P TI 
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£7 Dio d'amore 
Non à amatore 
Di me più degno 
Nel fuo bel regno. 

Pietofamente j 
Ma vagamente ; 
So lacrimare , 
E fofpirare. . 

Delle mie amate 
Nelle brigate 
in dolci modi 
Canto le lodi. 

&tt rima , en verfo , 
Ter Vuniverfo 
Della mia Dama 
Spargo la fama. 

Noi niego : amante 
Sono incordante: 
E fon gelofo ; 
£ capricciofo. 

Ne per rivale 
Giove immortale, 
Rè degli Dei , 
lo f offrirei . 

Eccoy Ben mioi 
Qual mi fon io : 
Qual voglio fu 
La Donna mia. 
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Per la Signora 

CONTESSA DELLA FAIETTA. 

madrigale xv. 

SP a R g e a tenebre denfe 
Di nubi il ciel velato : 
Il mar feriva gli alti [cogli irato ^ I, 
E miftt a\ tuoni i lampi 
Cinge an d'orrore i campi : 
Quandi ecco Filli , a par del Sole ardente , 
In un carro pompo fo , 
Vaga $ bella \ ridente ; 
Tutt' amor ; tutta luce -, ufciò repente : 
E con un guardo fuo lieto , amoro fo , 
Uefa l'aria gioconda , 

Scoprii ciel, placò i venti, e calmo l'onda. 

Per Madamigella 

DI S E V I G N T. 

MADRIGALE XVI. 

ARde per voi à Umore , 
Fuor del mio , vaga Filli > 
Ogni più nobil core. 
Non accufi però vofira Belle^a 
Il mio cor di ro'^je'fja : 
Che con mille betta , vaghe 9 leggiadre , 
Di mille e mille fiamme al mondo note , 
Varfe, e l'inceneri la bella Madre: 
E cofa incenerita arder non puott. 

P 2 Iti 
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In morte dell' Illuftriflìma 

CATARINA DI VIVONA, 

MARCHESA DI RAMBUGLIET. 
MADRIGALE XVII. 

d'Eroi, e madre d'Eroine, 
Alma Ntnfa Romana, 
Alle celefti eguale; 
Ch' avefti tante doti , e sì divine - y 
E nulla di terreno ; o di mortale : 
Le cui dolci parole 
Sonavan altro che loquela umana : 
Dagli occhi noflri , o vivo e dolce Sole 5 
Sparifli pur : fparijii , alma divina. 
Morifti , Catarina. 
Ah^duray e firana forte ! ... .. ,.4 

In Dee non credev io regnajfe morte. 

. ■- MbgrmcLiJvT 13$ / 
< x - Difeepola * divenuta Maeftra. 

'MADRIGALE. X VII I. 

Per Madamigella 

DELLA VÈRGNA. 

IT T T T *4 * VI 1 tf * CV * i 1 '*< f . \ 

f 4 M «• 1 1 v* * • ^ r ™ é % « » W * * * ■ \ jm \ 

QUel vago e più eli umano > 
idioma Tofano y \ mVL 

Da voi tanto pregiato, 
Da voi tanto lodato, 
Velo* Filli, infegnato. 
Voi Filli; vaga Filli, 
Ver me volgendo quelle luci fante > 
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Infognato m avete; 

Non fofe lo fapete; 

Ad effer in amor fido e coflante. 

CRISTIANA COMPUNZIONE. 

MADRIGALE XIX. 

OI ai e' ! pavento e tremo 
II tribunale tuo giufto e fupremo , 
Padre del del ; che da Jhllanti (Uopi 
L'interno miri degli affetti noftri. 
Per terrena beltà , caduca , e frale , 
La tuacelefte, eterna , ed immortale , 
Infelice obliai. 
Te , per Filli lafciai. - 
Per lei; quantunque dura; 
Arfx ; il confejfo ; neW età fiorita : 
Arfx; nolniego- ? neli età matura. 
O sfortunata vita ! 

Tutu i miei giorni [ oime ! vifsi nel fango 

Tra gli amorofi inganni ; 

Tra gli amorofi affanni. 

Or ne fojpiro , e piango. 

Ammolliscano i pianti il tuo rigore. 

Muovan la tua pietade i miei fofpiri. 

Già mille volte dali Amor delufo , 

Dell' alma a te rubella 

V cono fco l'errore, e nonio fcufo. 

Scufalo tu y Signore; 

C// a par d'Alba novella 

Filli fornufti sì lucente , e bella. 
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^EGIDIO MENAGIO V. CL. 

VALER1US CH 1 MENT ELLUS S. D. 

CArolus Datius , Literarum noftrar urbis dclicium , 
atque unicus fortcan ftator officiofi in Mufas arno- 
ris, cùm aliismultis, tum hoc prcccipuo merito me 
fibi devinxit, quòd claodeftinis nefcio quibus officiis 
cum tua? amicitiar confenfum txiìhi paravit, qualcm 
tua? nuper litera? annueruntj ego nec pretioficrera > 
nec jucundiorem exfpe&are potuiflem. Nimiùm ille 
tamen amanter de tantilla mea , aut potius nulla » eru- 
ditione ad te fcripfit. Sed hoc poti ffimùm fuacinduliìt 
humanitati, dum noftras elle aliquid putavifc Etymolo- 
gicas nugas. Na? tu quoque fadlè riimis ea in re i 1 li af- 
Fentiris. Pro oraculo eft. In alto , ftta quemque lu- 
titi a delettat. Dicàm interim * ut res eft , ingenue. 
Collibuit, fateort aliquando fubnotare nonnulla, vo- 
cefque fubtiliùs rimari , & anquifitiùs excutere ; in fca- 
tebrns ac veriloquia Etrufca? loquela fenfim, ac veluti 
fallenti veftigio fubinde me conjiciens : fed haec dum- 
taxat eatcnus , fi quid renanti cogitationi obrepferit > 
aut data occafione inter amicos noftri ord!nis fcftivè ar- 
gutantes in communi fermone injctìum fuerit. Si quid 
deroum fedederit, dum ambulo* efeiro» aut moras 
traho, aut meditor, nonnulla cbiter liturariis noftris 
inferere ; qua? vix per nebulam nunc apparent ; digitis, 
ut aiunt , admotis ad loca & fcaturigines. Plufcula male 
fido memoria! depofito ftant , quac i epetiiflèm , fi ani- 
mus juffiflct, atque ocium permiiìfl'ct. Ocium vix 
fuppetit , dum per diverfa omnia diflincor : animus 
non abe ile incipit , dum tu hortaris, & jubes. Quid 

ergo , 
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ergo > inquis ? Curabo ut paucula quaedam > (paupcris 
Ibyci pauperolus) qua? minùsrudia, minùs impoli- 
ta funt, ad te veniant. O quàm verecundè facioi 
non tamen invite. An pati dcbeo > ut tuus hic mihi 
nuper conciliata amorftatim è carcere oftendat, ac 
cefpitet? Ceterùmquid foloces noftra? > quid flocci, 
aut trama? putrida cum ditiflimis Atalicse tuce , politac- 
que ac polyraita? polymathia? textibus ? An putas è 
noftris titivilitiis etymologicis pofle aliquid in eam, 
quam moliris erudite , veitem compingi? Dumbea- 
tiflìmos Etrufca? lingua? fon tes Orbi aperis, quid tibi 
cum ftillatitia noftra, aut roranti gutta? Quid cum 
turbidis & aridulis rivis ? Planiùs dicam : dum tu ifta 
occupas , alios ita detcrres , ut per te valeas ipfe piene 
opus & fortunate confummare. Non vana auguror de 
te » qui eruditionem ac mXuoivoiyweiot,* tuam , elegart- 
tiflìmis proditis ingenii foetjbus, tam clarè approbafti, 
quàm Solis tddii % cum fudum ett , lucent. Perge igitur, 
utfacis, Vir doótiflime , magnum tua? gcntis lumen , 
pra?claras dare faces noftri quoque fermonis origini. 
Ego cum voto definam , quod Vates praeit > 

— - Vivas , & originis hujus 
Gaudio, long* feras. 

Florentia?, Idib. O&ob. 1660. 

cs£G IT>IUS MENAGIUS 

• VALERIO C1UMENTELLO S.P. D. 

ACcepi quas ad me dedifti literas Idibus Oóìobris 5 
ùnè pleniffimas humanitatis ; & tales , quales 
maxime optabam : iis enim mihi Origines tuas Etruf- 

» P 4 cas > 
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cas, quas tantopere vidiflè cupio, amanti/Jìmè polli- 
ceris. £as igitur avide exfpe&o. Tu vero, quod 
'commodo tuo fiat , ad me transferendns curabis. Nunc, 
pafto matrimonio Principem Etruria? inter & Hliam 
Ducis Aurelianenfis , cui eas tutò committas , facile 
invenies. At tibi prò tanto thefaurò quas ego gratias 
agam ? Etfi verba mihi defunt quibus iitam animi tui 
magnitudinem prardicerti , fpero tamen te re ipfa ali- 
quando cogniturum> minime omnium eflc ingratum 
cuitutam magnum beneficium tribueris. A Dario no- 
ftro diu eft quòd ego nihil literarum accipio : quod 
piane rairor , cùm hominem officioiìflimum atque hu- 
maniflìmum , 8c minime in fcribendo pigrum, poftre- 
nuis ipfe literis , necfemel, compellàrim. Quam de 
Pace Silvam verfibus Etrufcis fcripfit , & Cardinali Ma- 
zarino nuncupavit, ad me mittat velim : hic enim à me, 
'Cardinalis Mazarini juflu , omnium Poèmatum cjua? à 
Viris docflis in laudem ejus (cripta funt, Collcétiopa- 
ratur : cui quanto ornamento Silva illa futura fit , tute 
ipfe intelligis , qui Datii in Poetica prarftantiam per- 
fpeftam habes. Vale, mi dulciffime Chimentelle, 
meque mutuò dilige, Lutetia? Parif. Idib. Novemb. 
1660. 
r 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

E y Gran tempo che io non ò infaftidito V. S. Uluf- 
triffima con mie lettere , per non rubare il tempo 
dedic ito a taiue migliori occupazioni. Segue adeflò , 

non 
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non tanto per raflègnarle il mio oflèquio, quanto per 
dirle , che le Lettere di Monfignor della Cala fono in 
ordine : e con la prima e iìcura occafione che mi fi 
porgerà , le manderò ; infieme con una delle copie 
ftampate $ nella quale farà notato quel poco è fovvenu- 
toame, e al S r . Conte del Maeftro. Arrivarono due 
fettimane fono i Libri per via di Lione , de' qtnii ella 
fi è compiaciuta farmi grazia. Ed io non sò di chi 
più debba dolermi , o del mio ardire 1 o della fua gen- 
tilezza. ' Se la noftra Città , o la noftra Italia , averi 
qualche cofa di erudito che manchi alla fua Libreria , 
farà mia cura e debito inviarlo con occafione d'avere a 
mandare alcuni libri a Monfieur du Frefne: il quale 
pafsò di qui, poche fettimane fono. Terminai la 
mia Selva Epitalamica, intitolata La Pace : e l'ò tenuta 
occulta due mefi : poi Tò fatta vedere a molti amici : 
i quali concordemente mi sforzano a pubblicarla. Pct 
non contradire, ò ceduto: e fra pochi giorni penfo 
darla allo Stampatore; e fubito inviarla in Francia: 
dove fe non f irà compatita la mia debolezza , farà cred' 
io lodato il mio buon defiderio. 11 noftro Signor Bigot 
andò a Napoli : e forfè a queft' ora farà tornato in 
Roma. Egli và fpogliando tutte le Librerie delle cofe 
più preziofe, per renderle al Mondo , con grande 
ufura , tradotte , ed efplicate dalla fua molta erudizione. 
Son grandi/lime l'obbligazioni che io tengo a V. S. 11- 
luftriflìma : ma quella d'aver per fuo mezzo acquiftato 
si dotto e sì caro amico, pafla tutte l'altre: perchè 
in verità non fi può defiderar qualità , che in lui non 
fi trovi. L'Apollonio Pergeo , tradotto dall' Arabo , 
cammina avanti, e fiamo all'ultimo libro. Sarebbe 
anchè. finito, e pubblicato, fe non ritardalTela ftampa 

P 5 l'affai- 
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laflcnza del S'. Giovanni Alfonfo Borelli , Matematico 
dell' Accademia Pifana. Si è riftampato l'Arcano del 
Mare del Duca Roberto di Nortumbria 9 in carta reale, 
più bello aitai che nella prima edizione. Dopo tanto 
indugio fi termineranno in quefto mefe le Profe 
Fiorentine , cioè il primo volume , per feguitare gli 
altri. Io le vivo fervitore affectuolò , e delìderofo de* 
fuoi comandi. Firenze, 2. Dee. 1660. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

SOno due fettimane che io voleva fcrivere a V. S. II- 
luftriflima e mandarle alcune altre mie Poefie, 
per obbedire a fuoi cenni. Non è feguito prima, 
perchè il di13.de! palliato nel ritornare di Villa , mi 
fegui un* accidente terribile , che m'à tenuto in letto , 
e ora non mi laida ufeir di cafa. Era io in carozza con 
la mia moglie, e una figliuolina unica , di un'anno, 
o poco più , quando vicino alla Città fi roppe un 
cignone , e dando la volta la carozza , i cavalli , per 
natura ardenti e feroci, prefero la fuga : nè fù potà- 
bile che il Cocchiere gli potefle far parare , mentre la 
carrozza, ftrafeinandolì per terra, portava tutti noi al 
pericolo manifeftiffimo della morte. La bambina fu 
la prima a cadere di braccia alla Nutrice nel fango : 
dipoi gli altri per la rottura della carozza medefima: 
ed io fui l'ultimo che mi vidi tre volte morto } nella 
Figliuola , nella Confoi te , e in me medefimo : e vo- 
lentieri averei facriricato la mia vita per la falute de gli 

altri. 
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altri. Piacque alla divina Bontà di confervarci tutti con 
iftupore di chiunque era prefente : la Fanciullina, illefa ; 
la Moglie , ferita in una gamba ; e me , percoflò in 
diverfi luoghi fenza alcuna rottura. Vive adunque fen- 
fa lefione alcuna un Servitore di*V. S. Illuftriffima , 
e può feguitare a fervida. In quefìo tempo eh* io fono 
fermato incafa, fono ito ripulendo le cofe del Cafa , 
quali fò copiare per mandarle a V. S. Illuft.e per non 
trattenere la pubblicazione. Vedo che con l'indugio (i 
potrebbe formare una gran raccolta di Lettere > ma per 
ora ballerà darne un faggio. Non mancherà tempo di 
fare un* altra edizione più copiofa , e più perfetta. 
Il Sr. Conte del Maeftro è ftato da me più volte , e con 
l'aiuto di più copie fi è ridotta in buoniflimo grado 
l'Orazione della Lega. Il Sr. Bigot e in Roma. Spe- 
riamo riaverlo qui quefla fiate. O* più volte fupplicato 
V. S. llluft. di fapere quelli le mancano de* libri Tof- 
cani ; e particolarmente de gli Scrittori più purgati ; 
e di quelli che danno precetti di Lingua; ma non ò 
potuto mai impetrare quefta grazia; e aver campo di 
fervirla. Penfava , che il mio primo Volume delie 
Profe Fiorentine doveffe ciTer fuori , ma non avendo 
per tale accidente potuto ripulire la mia Prefazione uni- 
versale , la fiampa ftà fofpefa : ma come potrò feen- 
dere in Libreria , in due fettimane farà finita. Avev3 
anche in tefla un Capriccio Poetico per la Pace, e per 
le Nozze Reali , ma non sò fe farà a tempo. L'illuf- 
triflimo Dottcr Francefco Redi , che è qui da me, 
m'impone eh' io la preghi a perdonarli sì lungo indu- 
gio in fervirla d'alcune fuePoefie, ma forfè feguirà la 
proflima : ed io gliele ricorderò efficacemente : e m'af- 
iicuro che ella conofeerà uno de' miglior Letterati di 
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qucfti paefi ; com'egli, all' incontro, ammira la Tua 
molta e ameniflìma erudizione. Nuove Letterarie non 
ò da foggiugnerle • e l'altre non mi fono punto note : 
onde non ò che dire a V, S. IH. fe non cofe antiche, 
cioè che io fono , &a Firenze , li 1 4. Aprile, 1 660. 

LETTERA 

DEL S.I GNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 



S 



Criffi due fettimane fono altra mia a V. S. Illuftrif- 
fima con numero 3. Sonetti , nella foprafcritta del- 
inquale feci un grandiffimo errore contro a mia voglia , 
perchè cosi volle un Mercante Franzefe al quale la 
confegnai. Sentirò tuttavia volentieti che le ila per- 
venuta , perchè so che ella mi compatirà. Ricevo poi 
Jafuagentililfirna, nella quale riconofeo che l'umanità 
di V. S. IH. e il troppo affetto verfo di me à quella 
volta pregiudicato al rcttiflìmo giudicio fuo , ftimando 
ella troppo le mie debolezze: lequali, tali quali fono , 
non per ambizione , ma per obbedienza ed ollèquio , a 
lei compariranno davanti, come pure adeflb vengono 
alcune Ottave , e una Canzonetta , overo Arietta che 
noi diciamo. Circa alle Origini, già che ella così 
comanda, ne andrò fceglicndo alcune tra le molte , che 
non fieno peflìme affatto: e vedrò di difporre a con- 
tribuire qualche parte de' loro tefori in quefta materia il 
S r . Francefco Redi , e il S r . Valerio Chimcntclli , Pro- 
fefìòre delle Lettre Umane nelf Academia Pifana : am- 
bedue erudititi mi , ambedue ammiratori del valore di 
V. S. llluftriflima , e ambedue amiciffirni miei : per- 
chè 
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che veramente l'onore che riceve la noftra Lingua dalle 
fue fatiche > merita deflèr gradito , fomentato , e ilìuf- 
trato. Il Cafa è poco meno che in ordine , e emen- 
dato in poftilla. Le cofe nuove fi copiano in buona for- 
ma. Cerco occafione ficura per mandarlo, Coneflò 
averà i fenti menti del S r . Conte del Maeftro , e miei. 
Già che fento che ella follecita l'edizione de' Comenta- 
ri fopra Laerzio, ricordo a V. S. Illuftriffima che ella 
mia favorito di due primi fogli. Afpetteiò il reftante 
con anfietà. F veri/limo che il Mercante di Lione 
non à ricevuto i libri mandatimi da V. S. 111. ma non 
doveva il S r . Bigot follecitare la fua gentilezza che aveva 
ecceduto in favorirmi , perchè io ne reftafli mortifica- 
to: perchè come non fi conteggia lo fpefo, non è 
commercio da durare : e a me fi leva l'ardire d'incom- 
modare i Padroni per qualche libro di Francia, dove 
tanti ne fono de* curiofiffimi. Non mi fono fcordato la 
Lettera dell' Accademia, ma quando ne ò cercato, non 
Pò trovata , e da due mefi in qua non ne ò potuto cer- 
care per non edere ufeito di cafa , per una caduta che mi 
à tenuto adii travagliato. E qui per fine , ricordo a 
V. S. Illuftriffima la mia di vota oflervanza, con pregarle 
ogni più vero contento. Di Firenze li 29. Aprile, 1660. 

LETTERA. 
<DEL SIGNOR ME N AG IO 

AL SIGNOR DATI. 

O 1 Ricevuto con la cortefiffima Lettera di V. S. II-, 
luftriffima i fuoi tre Sonetti, e infiemePOderva- 
zione intorno all' etimologia della voce Zanni i delle 

quali 
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quali cofe le refto obbligatiffimo , e le rendo infinite 
grazie. I Sonetti fono compitamente belli. Furono 
da me mille volte letti e riletti , e Tempre con molto 
mio gufto ; ma particolarmente quello fopra le renelle» 
alla di cui imitazione feci l'Epigramma qui acclufo. Se 
le fue Mufe le anno dettato , o le detteranno alcuna 
altra cofa , la fupplico a farmene parte. L'Etimologia 
mi pare adeflò molto verifiraile ; anzi vera affatto ; eflèn- 
do flato detto fdcere ìoannem , per fare il Zanni nella 
Commedia. Di quella fiia curiofa origine non manche- 
rò di far menzione con molta fua lode'nelle mie Origi- 
ni della Linigua Italiana : lequali intendo di pubblicare , 
finita che farà l'edizione de* miei Comentari fopra 
Diogene Laerzio : che perciò la fupplico altresì ; ma 
con ogni maggiore inftanza : a farmi parte delle fue co- 
fe intorno a tal materia : affiorandola che ne le avrò 
obbligo infinito. Frattanto ftarò afpettando con impa- 
tienza l'Opere del Cafa non più ftampate , con la di lei 
ccnftjra , e quella del Signor Conte Ferdinando del 
M icflro fopra le mie cofe ^ follecitandonri continua- 
mente il mio Librario di por fine all' edizione del detto 
Autore j cominciata da lui più tempo fa. S'è dimenti- 
cata di nuovo V, S. Illuftriffima di mandarmi la Lettera 
dell' Academia. Intendo dal Signor Emerico Bigozio , 
eh* ella non à ricevuto i libri che da me le fono flati in- 
viati : di che mi maraviglio. Ne parlerò al Mercante , 
a Cai io aveva qui dato l'ordine d'inviargli a Lione. E 
qui per fine , falutando riverentemente il S. Conte Fer- 
dinando del Maeftro , a V. S. Illuftriffima con tutto il 
cuore mi oflfero. 
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SONETTO 
DEL SIGNOR DATI. 

Alle renelle, dallequali è talora travagliata 

l'Autore. 

SIrti del picciol Mondo ; e crude arene 
Del pracellofo Mar , che nome a Vita : 
Per cui purtroppo chiaro (ahimè) s'addita 
Ove alla nave mia romper conviene: 

Pmfó mi furarmi ore f erene 
Vate in chiaro criftal rapida gita , 
E fiete così lente alla partita 
Vagendo a tormentami entro alle vene ? 

Ah giufio e ben che fiate alle onde eguali, 
B eh' abbia di queft* occhi il fiato amaro 
Arene feconiifsime di mali. 

Ma da voi pure ad effer polve imparo : 
£ mi fovvien d'aver membra mortali, 
Ss materia al fepolcro in lor preparo. 

EPIGRAMMA 
D* EGIDIO MENAGIO 

Jfopra Tifteflo fuggetto. 

Savos , 6 diros , 6 rabidos eruciatm ! 
\^JO tormentum ingens l miferum me java per- 
urit % 

Haret qua dudum Uteri letatis arena. 

Uor- 
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Mortales debemur moni. Non ego lettini 
l annido : jormide genti* mifetabtle leti. 
Ab ego non pojfum tantos ferferre dolores ! 
I nunCy pandetuas, mortalis homuncio, dotti ; 
Quem proftermt bumi , ventorum ludus> arena. 

LETTERA 

DEL SIGNOR REDI 

AL SIGNOR M E N AGIO. 

M Andai a Firenze al Signor Dati il capitolo della 
lettera di "V. S. Illuflriffima a lui appartenente; 
inficine con gli Epigrammi e Greci e Latini. Ecco 
qui ciò che mi rifponde : Gratinimi al maggior fegno 
mi fono flati i periodi a ine pertinenti della letteta del 
noflro eruditi forno e cortefi forno Signor Me nagto. il mio 
libro doveva a quefl* ora ejfer fuori. La maialila il pri- 
mavera ritardo la compilatone : quella d'autunno % e la 
gotta prefente* dal primo di. Gennaio in qua, interrom- 
pono la ftampa , che fenica mia intera falute nònpuo.cam- 
minare avanti. Vo pero riprefa, perche fio meglio \t * l* 
tirerò avanti con ogm fretta pofsible. Onde mi difpiace 
peradejfo di non poter far capitale delle notizie, ed aiuti 
confiderabilijsimi y che V. S. dice che mi porrebbe dare il 
Signor Mcnagio : i quali pero accetto a fuo tempo : anzi lo 
fuppliebi in mio nome a voler farmene il favore : impero- 
che quello che fi ftampa adeffo , e piuttoflo un faggio che 
l'Opera della Pittura e de 1 Pittori Antichi. Intanto ildif- 
tico arguti fsimo fopralaVenere de Coi 9 farà da me in- 
ferito nelle Poftille alla Vita d'Apelle % come una gioia pre- 
zàofa, dove teflif cimo al mondo la mia fervitù offequiofa 
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a sì gentile e gran Letterato. Avcrei mandato qualcuna 
delle mie Origini : ma le mie malattie , e le occupazioni 
de gli altri amici, non mi anno lafctato vedere i fogli 
ftampati fin ora , per conoscere fe to aveva cofa alcuna 
apprejfo di me che foffe [cappata a quel ricchiffimo ingegno. 
Se a V. S. 0 Signor Redi , pare , lo faro tuttavia , mentre 
io fia a tempo, &c. Sin qui il Signor Dati. O x gii 
meflb in opera di qucTerpenti della Ruflìa : ed ò toc- 
catoli parere di V. S. llluftriflìma fopra di ciò: anzi, 
per dir meglio , ò copiato il capitolo lteffo della fua let- 
tera. Il Signor Pietro Adriano Vanden Brocche è un 
buono Letterato : e Poeta d'alto grido : è mio amico : 
defidera l'amicizia di V. S. llluftriflìma : defidera eflèrle 
fervitore. Mi à pregato di voler far pervenirle in mano 
l'inclufa lettera, infieme coli* aggiunta Poefia , colla- 
quale onorandomi contro ogni mio merito , mi à ere* 
duto mezzo (ufficiente per poter reftar confolato. Prego 
V. S. llluftriflìma a voler gradire il buono affetto di 
quefto Virtuofo. Se avrò tanto tempo il proffimo futu- 
ro ordinario, le manderò certe Origini. Frattanto, 
redo di V. S. llluftriflìma , &c. Pifa , 29. Gennaio > 
1666. ab Incarnatone. 

FRANCESCO REDI 

nelle fue Efperien 4 ^ intorno a gì* In- 
fetti , a carte 54. 

OR , fe , come diflì , è menzogna , che le pecchie 
nafeano dalla carne imputridita de* tori, fàvola non 
meno credo che fia quel che da alcuni fi narra che nelle 
parti della Ruflìa e della Podolia , fi trovi una certa ma- 
niera di ferpenti , che fi nutrifeonodi latte, edanno 

Q. il 
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Htapo, ed il becco, fimile air anitre ; e fon chiamati 
Zrhrta : i quali generano dentro de* loro corpi vìventi , 
e partorifcono poi per bocca , o per meglio dire , vo- 
mitano ogn* anno a poco a poco due fdami»di pecchie 
almeno , die in lingua del paefe dette fono Ztmiowcl^ 
c ritenendo molto della natura ferpentina , s armano di 
ufi pung : glione velenofo, e poco mcn die mortale. 
Quello racconto in quelle provincie è tenuto per cofa 
certiflimaj e molti riferifeono d'aver veduti di <jue* fi 
fatti ferpenti : e fu ancora confermato in Parigi dalla 
ttftimonianza d'un tal Signor Szizucha , per quanto mi 
vieme ferino daldottiflimo ed erudirifiìmo Signor' Egi- 
dio Menagio. Il Signor Menagio però non vi prefta 
fedet anzi tien per verifimire , (fefia vero però che 
qae % ferpenti vomitino di tempo in tempo delle pecchie) 
die dò avvenga, perchè le abbiano prima inghiottite 
vive , nd tempo forfè che rubano il mele dagli alveari. 
Il rìy a point d'apparente ( cric' egli ) de eroine que ca 
aballes s engendrent dans le corps de tette forte de ferpens* 
It ti eft vray femblable , que ce$ ferpens les ayant avallees 
Mrecque tettr miei \ ( car la plufpart des ferpens aiment 
les ebofes douces : ) il les vomiffent en fune , en etant pi- 
quez.. E una fola volta forfè, che ciò fia accaduto, 
e che fia flato ofièrvato , può aver dato luogo alla favo- 
la , ed all' urriverfale credenza. 

CARLO "DATI 

nelle Pofiille alla Vita d'Apelle , 
a carte 144. 

Plinio lib. xxxv. cap. xi . ìllud veri perquam rarum* 
ac memoria drgnum , ctiam fupmna opera artifuum* 

itti- 
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imperfettafque tabulai , fuut Irtm Ariftidis , Tyndaridat 
Nicontachi , cr Mediani Thymomacln , # diximm 
Venerem ApelUs , i» , w^jori admtr attorie effe , qw<k/w p*r- 
/irft*. Qutppe in iis lineamenta reliqua ipfaque cogitano- 
nes artificum fpeftantur , 4f<j«£ /w lenocìnlo commendano- 
nis d$lor eft : nunus , t4 4gprent , ex furiti a dcfide- 
rantur, &c. Ma facendo ritorno ^dla Venere imper- 
fetta d'Apelle, e nella fua imperfezione roaravigliofa, 
piacemi di portare in quefto kiogoun* argutiflimo dirti- 
co d'Egidio Menagio , alla cui eruditone talmente lpn 
tenute le Lettere Greche , Latiae , Francefi , e Tot- 
cane , e della cui amorevole cpri ifpondenz^ debbo tanto 
pregiarmi : ed è quefto : 

Non Venerem Cois Cous perfecif Apelles f f J 
Si perfeciffet , fecerat àie minus. 

Sopra la medefima tavola non finita , vennemi già ca- 
priccio 4i fcherzare col feguente Sonetto : ri quale io 
qui pongo , in un certo modo sformato dall' occafionc 
e dalla materia, non pei eh 1 io molto ftimi alcuno de* 
veri! miei, fatti fenzail beneplacito delle Mufè. 

Volle menzogna è che perìffe ApelU » 
Mentre novella in Coo Verter pingea : 
Et , che della fua man forfè teme* , 
, A mirarla n'andò fovra le ftelle. 

Ma l'arre fio la Dea , che le fue belle 
Seenbiaìt^e uniche al mondo effer volea ; 
Duendo , Ciri ne* tuoi color fi bea, 
Quefle non curerà , sen terra a quelle. 

Quind* è che forge (Mba a noi più chiara > 
I da pennelli indujlri il fofeo velo 

Q,i Di 
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Di roffj e d'oro a colorire impara. 

A dipinger la Terra il Dio di Deh 
Da lui n'apprende , allor che Giove a gara 
Impiega Ap elle a far più bello il Cielo. 

PETRUS H ADRIAN, van den BROEKE 
Illuftriffimo ac Clariflìmo Viro 

FRANCISCO REDIO, 

Sereniflìmi Principis Ferdinand, Magni Ducis Etru- 
riar, Archiatro : ut fe £gidii Mcnagii, 
Viri Clariflìmi, amicitix inlìnuet. 

OCui Pegafidcs , facunda fer oppida , ver fu 
Etrufco dederunt , dederunt pluuiffe Latino : 
Cui pariter Medicas concejfit Delius artes : 
Cui pandit Natura faiu$- y arcana recludit : 
Cui fe Ferrandus ( quo nunc Etruria Rege 
ltlate felix , optbus cumulata fuperbis) 
* £t fe tutandum , fervandos & dedit annos : 
Ktfll quid vicluris nunctentas tradere chartis ? 
Quod tuus ille amor , & dodi fpes altera Pboebi 
Menacius legat : Aonidum cura ille Dearum 
Menaci us* noflri die ingens nova gloria (adi : 
Quo paffim unanhnis nunc tota Europa fuperbit , 
latavro: dotto frie jocos , lufufque y falefque , 
Qui felix reddit Latto ; qui reddit Atbenis : 
Sermones Tttfcos felix , & Carmina Tufca , 
Ceu media fatus Aufonia , Floraqtie fub ipfa , 
Qui condit ; Tufc&que aperit cunabula Lingua 
Gallus ; & attonitos Flora nunc ducit alumnos. 
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Si fas , dotte Redi ; fi non indebita pofco ; 
Huic tu me propiùs , propiùs me pectore toto , 
He totum > tanta incenfum virtutis amore % 
Dedeviro. Sinat Me fuis mea nomina amicis 
Qualiacumque addi. Non me trabeata fuperbis 
Sors illufirem atavis , opibufque attollit aviti*. 
S£ua Tenara latices , Scaldi jquc aterna fluenta 
Oceano certant miftos evolvere flucius , 
Tentavi Carmen puer : Et crefcente juventa 
Me Grudia temere Arce* , me Gallica Regna. 
Nunc Arni ad ripas fovet Italis ora quietimi. 
Obfequii & fidi , & fidi fum cultor amori s : 
Prompta nubi officiis & mens efl grata colendis : 
Mens alacris , mens lata , & nudum pcttuh amicis. 

LETTERA LATINA\ 

DEL SIGNOR EGIDIO MENAG IO 

AL Sk 'PIETRO ADRIANO 

VAN D£N BROEKE. 



s 



I commendatone apud me egeres , non potiori 
quàm Rediana uti pollcs : toc fum Rcdii erga me 
fìudia , officia , beneficia : tantarque ille eli apud me 
au&oritatis. Veruni commendatione apud me non eges: 
ipfe per te cognitus. Diueft, Vir Claiiffime, cjuòd te' 
fama notiffimum plurimi facio : quare & amicitiam 
tuam non plurimi non facere non poflum quoque. 
Eam igitur lubens ampleétor : laudes vero tuas , ncque 
accipio, neque agnofeo : quas tamen , ne mentiar, 
cùm ab amore proficifeantur , non invitus legi. Lcgi 
autem verfus tuos libentiflimè : nam praeterquamquòd 
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in illis amor in me tuus ex omnibus partibùs fe éxtendit » 
Latini , facile* , èlcgàntes , &, unò VCtbo dicam , piane 
Horatiani mihl vifl font. Noli igitur dufcrare, mi juctm- 
diffime Broèthf , ne fi ad me c*teros miferis , quin fic 
id mihi vehemdntef gratti m. Parohic meorom poèma- 
tum editionem. Cùm libef exieric - 5 quod brevi foie pu- 
to; curabo ut ad te perfcratur. In eo tui méntioriera 
facere, equidenl vditfl: àù poffiffl dubito* namdiu 
eft quòd Mufis vale di^i : &, irt inquit ille, Mufam 
tacendo perdtdi. Videbotamen. Va*le> Virdo&iffime, 
& me tui ftudiofum amare perge. Lutecix farifionim, 
quinto Cai. xMartii , 1667. 

LETTERA LATINA 

DEL S>. AD RI AN O VAX DE N BRÙEKE 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

T^Go Déó Optimo Maximo gratis quòd hoc meo 
■"^officio lieerarum multis tibi poflìm nominibus, 
Vir Clariffime , Menagi, gratulari ; c!e tua in pri- 
mis valetùdine , uti fpefò plahè confirmata : de profpe- 
iò in nàtale folum (ecéffu , ac felici/limo ad urberri Lu- 
teciam reditu : deque ipfa Italica Lingua: Ofiginis 
édittohe. Gratulor hcrcìé, ac ex animo, intimifque fert- 
fibus hunt tibi honorem , quò nòmitiis tui iternitatem 
ómnino apud omries pofteros contìr m irti , iterum at- 
que iterum gratulor : coque nomine Redio noffro gra- 
tes habui , quòd is , cùm me feiret tuo nomini acque 
éxiraia: virruci piane addi&utfi , nolutfrit halle me no- 
vam acceflionem glori* ad alia tua pr£clàriffima mo- 
numenta laterè. Summò profetò jure , idem decus 

ì A quod 
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quod magno oliai Vaironi cxhibuere Romani, tibi 
nune omnes deferant potiùs quàm debeant Itali. Id ve- 
io certe à menomine ab omni aflèntatione alieniamo» 
crede, inelytitui nominis memoriam cura fummave- 
neratione ac laude ab eruditiffimo quoque Italorum 
ufurpari. Tum id etiara fummopere gavilus fui , quod 
idem Redius adjecit fore ut primo quoque tempore mea 
ifthic poèmatia praelo fubdantur. Quam ego rem am- 
plitudmi-tua: , poftquam me amicis tuis infertum effe 
voluifti, ita commendo, ut nihil in omni vita poffim 
reperire quod charius optatiùsque tuse fummaf benigni- 
taticommendem. Tum id, etfi poftremo loco, ta- 
men te quàm vehementiflìraè oro, id pati nolis , ut tot 
jam menfium exafto intervallo , nullum omninoref- 
ponfionis tuac apicem viderim , ac proinde ignarus 
maneam quid veftri ifthic Librarii conftituei int. Vale , 
Vir maxime. Pifis, poftridie Idus Febiuarias 1669. 

LETTERA 

DEL SIGNOR LVIQI STROZZI 

AL Sr. EGI<DIO MEN AG IO. 

DOvrei trattenermi con un meritato e convenevo- 
le ro(Tore , dalla vergogna , e dal rimprovero in- 
terno, partorito per avere lafciato trafeorrere , non folo 
i meli , ma gì' anni, fenz' aver refo al merito di V.S, 
Illuftriffima teftimonianza con mie , dell* aggradimen- 
to immortale de i fuoi eruditifEmi Poetici favori. Ma 
fi come io non trovavo allora in me parole badanti per 
celebrare giufta mio poco intendere, e l'acume de i 
concetti > e la fublimità dello ftile , e la proprietà in 

0^4 ciafeuna 
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ciafcuna lingua del parlare , così giudicai meglio il ve- 
nerargli con il iìlenzio , fino a tanto che mi fi apri (Te 
ftrada per moftrare la ftima grande che di V.S. llluf- 
triflìma, e con ragione, factvo. Ecco che aderto in- 
contro volentieri quella della Tua difereta cenfura : fotto 
i di cui deliderabdi rigori gF indirizzo l'acclufe Pocfie : 
nelle quali non potrà riconofeere altro di buono , le non 
un pieno defiderio di far noto al Mondo tutto la dovuta 
gratitudine eh' io profeto al S r . Cardinale Mazzarino , e 
la gioia che in me li concepifee ne gl'avanzamenti della 
Corona di Francia. Ella per tutti i capi deve efei citare, 
fenza alcun riguardo, fopra di quello mio giovenile 
componimento la forza del fuo làpere : ma fe non per 
ajtro, almeno perche refo cauto dalle Tue erudite cor- 
rezioni , io polla nobilitare il mio fìile , e renderlo 
predo che degno di formare encomii a fua perfona: la 
virtù della quale quanto io Itimi , chiamo in teftimonio 
il Cielo ifteflb, fe non é per ballare tutta Fiorenza: 
già che in ogni parte di cfla con venerazione di V. S. Il- 
lufori ffi ma parlo. Incolpi poi fe medelìma , fe à così 
vile contracambio de i fuoi Poemi : fuccedendo fem- 
pre mai di ricevere fango per margarite a chi traffica 
con un Mendico di Scienza. Mi arrichifea almeno con 
il prègio de i fuoi comandi , che per attendergli mi 
confermo, &c. Firenze, 1 5, Aprile, 1660. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

NOn meritavano le mie povere Mufe si grande 
onore quale è quello che fi degna far loro V. S. 
Uluftriflima. E in verità, che s'arroflìfcono di com- 
parire al cofpetto duno de* primi Poeti della Francia. 
Io non fono fiato mai Poeta : ma adeflo mi fono vo- 
lontariamente efiliatodal Parnafo , perchè i miei verfi 
( e lo dico ingenuamente ) non mi piacciono punto. 
Obbedifco tuttavia ; amando meglio edere in concet- 
to di V, S. 111. di puntuale e obbediente fervidore, che 
di buon Poeta. Invio adunque tre Sonetti , che mi fo- 
no fouvvenuti, perchè pochi/fimi ne ò fcritti 3 e perciò 
molti e molti ne .ò fmarriti. Farò più diligente ri- 
cerca tra fogli , & nella memoria , per rinvenir qual- 
che altra cofi , e fervirla : ma forfè faranno troppi 
quefti tre foli. Son debitore per mille conti a V. S. 
Jiluftriffima : Ollèrvazioni fopra FA minta ; Opere del 
Cafa; Origini della Lingua ; e milP altri. Vorrei, ma 
fin* ora non ò potuto, pagare. La colpa è di V. S. 
Uluftriffima che compatisce troppo cortefementc la mia 
povertà. Elle è fiata troppo gencrofa a fidare sì 
grolle fomme a uno che non à credito nel traffico 
Letterario. Mi sforzerò di pagar quanto prima qualche 
partita a buon conto. Il noftro Signor EmericoBigot 
ci lafoia » quando ci aveva innamorato con le fue foa- 
viflìme maniere -, profondità di dottrina; candidezza 
d'animo; ed' altre nobili qualità» che fannoachiun- 
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que rà conofciuto c praticato, molto fenfibilc la fua per- 
dita ; e a me in particolare. Mi confoia con la fperanza 
del ritorno. Il primo volume dell* Orazioni Fiorenti- 
ne e finito di (lampare: ma non è ftampata ancora la 
mia Prefazione. E x finita di ftampare ancora un* Opera 
Matematica de Maximis & Mtnimis del Signor Vincen- 
zio Viviani , Fiorentino, degniflìmo Scolare del noftro 
gran Galileo. Altre nuove Letterarie non poflb darle: 
onde per termine di quefta , ofTequiofamente la rive- 
rito. Di Firenze, li 4. Marzo, 1660. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

SCriflì più giorni fono lungamente a V. S. renden- 
dole umili/lime grazie de' libii de* quali s'è compia- 
ciuta favorirmi. E in verità l'Eufebio è libro preziofo , 
c per la qualità dell' Autore , e per la correzione , e 
per la nuova verdone, e per le Note eruditiffime e 
dottiffime del S r . Valefio; il quale ò femprfc ftimato 
aitai , ma adeffo l'ammiro. Dilli ancora circa all' Ope- 
re di Monfignor della Cafa, che erano pronte, e le Let- 
tere copiate , per mandarfi con prima e ficura oc- 
caiionc. Adelfo mi arriva avvifo dal Signor Valerio 
Chimentelli dell' inftanza eh' ella fà della mia Selva, fat- 
ta in occafione della Pace. A quefto rifpondo , che ora 
appunto e fottp il torcolo , non volendo checompa- 
tafea in mano deli* Eminentiflìmo Cardinale Mazzarino 
altrimenti che ftampata. Neil' inviarne copie per fua 
Eminenza a Monfignor Bonn* , ne manderò alcune al- 
tre per V. S. Temo bene che quando la leggerà , fi mu- 
terà 
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ter3 di penfieró ; e avendo , come dice , ordine da Tua 
Eminenza di raccogliere le cofe fatte in fua lode > per 
riftamparle, quefta mia Selva dal fuo purgati/fimo 
giudizio farà tralafciata : e così la prego a fare j fincc- 
ràmente; avendo io pubblicati quefti verfi per compia- 
cere gli amici, e non perchè a me {©disfacciano. 11 
noftro Signor Bigot è in Roma ; e non perde tempo, 
faticando affiduamente per le Librerie. Supplico V. S. 
a non tenere oziofa la mia fervitù , mentre con ogni 
ofTequio ed affetto la riverifeo. Di Firenze , li 23. Di- 
cembre, iódo. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MESAG10 

AL SIGNOR DATI. 

Ricevetti la fettimana paflata due Lettere di V. S. 
llluftriffima , che mi furono, come tutte l'altre 
lue, ecariflìme edolciflime. Per eflè ò veduto, eh* 
ella parimente à recevuto i Libri che le inviai Tanno 
pattato, per gli Mercanti di Lione : di che ò gran piace- 
re. Ma mi duole aflai, che quelli che le portava da mia 
parte quel Libraio Romano , chiamato Biagio , non le 
liano ancora capitati : poiché vi era fra effi il Concilio 
Fiorentino , libro curiofo aflài. La fupplico che fi degni 
di ferivcrne un motto al detto Libraio , il quale inten- 
do eflcre di frefeo arrivato a Roma. Afpettcrò frattan* 
to per la prima occafione le cofe del Cafa ; c col primo 
Corriere, la Selva Epitalamica di V. S. llluftriffima; 
laquale non è da dubitare che non Ila per farle , ficco- 
me al Cardinal Mazzarino al quale è dedicata, grandif- 

fimo 
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fimo onore. La noftra Raccolta cammina Tempre , ina 
a paffi lenti. Saprà per mio mezzo il Signor Valefio la 
'ftìma ftraordinaria eh ella fà di lui e delle cofe fue. Il 
Signor Ugghens , qui prefente » m'impone di falutarla 
da fua parte, e di lignificarle che le fcrifle più meli fo- 
no , e che defiderebbe faper fe la lettera le iìa mai capi- 
tata. E con quefto , le bacio divotamentc Je mani : 
pregandola a mantenermi Tempre nella buona grazia di 
tutti cotefti amici miei e Padroni ; e particolarmente 
del Signor Conte Ferdinando del Maeftro ; alquale fò 
umilifli ma riverenza, Parigi, a li 20. di Genn. 1661 • 

LETTERA 

DEL SIGNOR ABATE LVIGl STROZZI 

AL SIGNOR MENA G IO. 

LE querele che V. S. llluftriflìma mi à portato per 
mezzo del Signor Gaudon , m'immagino che fa- 
ranno ceflàte ali 1 arrivo poi delle mie lettere , poiché 
gì' ò fcritto ben due volte , & è gran tempo che io 
non ò fue rifpofte. Con una , le inviavo le Poefie del 
S. Rovai , flampate , e glie ne domandavo il fuo giudi- 
co; eflèndo, fecondo il mio , (limabili quanto quelle 
d ogn' altro dopo il Tefti. E nell' altra, avevo inclufe 
alcune mie Poefie : che quelle poco importa che fi fie- 
no perdute. O fatto fapere ancora al Signor Carlo Da- 
ti le fue doglianze : e mi à detto che di già le à fcrit- 
to, e eh' adelfo vàftampandola fua Selva Epitalami- 
ca , per inviarla a Sua Emin. Sento che V. S. Illuftrif- 
firaa fia uno de i Deputati per iftampare i Verfiche fo- 
no flati fatti in lode del Signor Cardinal Mazzarino , 

mio 
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mio Signore. Io , che fon conofciuto per tanto obbli- 
gato a SuaEm. vorrei eflèr fatto degno di poter tefti- 
moniarlo al mondo , con includervi la mia Europa Re- 
diviva y che un tempo fi le inviai : poiché farei molto 
lacerato qua in Italia , fe non aveffi tra' tanti fatto an- 
cor' io qualche cofo : quando molto bene fi fa univer- 
falmente, che non tralafcio gì' altri fuggetti pereferci- 
tare le mie Mufe. Non ò dato orecchio a gl'amici 
di /lampada, perchè mi è parfo maggior riverenza 
far così. Del refto, V. S. Illuftriffima non tralafci di 
mandarmi qualche fua erudita compofizione che va fa- 
cendo alla giornata. Che io con ogni offequio la fup- 
plico de fuoi comandi » c mi confermo , &c. Firenze, 
30. Dee. 1660. 

LETTERA 

DEL SIGNOR D XT I 

AL SIGNOR MENAGIO. 

PEr due altre mie » fcritte il mefe paffato , diedi parte 
a V. S. dello ftato nel quale fi trovavano le Lettere 
di Monfignor della Cafa : cioè , pronte ad ogni ficura 
occafione, che fi prefenta(Te ; come anche l'Opere ftam- 
pate, e Note di V. S. Diceva ancora , chela Selva 
mia era fono il torcolo. Oggi le foggiungo effer finita , 
e inviata a Monlìgnor Bonlì per quelto Corriere , per 
prefentarfi all' Eminentiflìmo Cardinale Mazzarino; e 
nel medefimo involto eflerne una per V. S. che potrà a 
fuo tempo procurarla. Io ne voleva inviar più numero : 
ma con quefta occafionenon è ftato poffibile , perche 
appena ò potute mandarne numero fei : ma non man- 
cheranno 
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citeranno congiunture. Nelle medefime due ultime let- 
tere rendeva nuoye grazie a V. S. de* libri rariflìreji 
inviatimi , e pervenutimi : e in particolare dell' Eufe- 
bb del Signor Valefio; opera, per ogni circoftanza, 
fìngolanffimo. Il Signor Bigot è tuttavia in Roma» do- 
ve li tratterrà per tutta la Quaresima. Quefti Signori 
ftannocon qualche fperanza di vederlo qui alle Nozze 
del Principe di Tofcaiu: ed io non punirei avermagi- 
gior contento diquefìo? anzi per eflér così grande, 
poco lo fpcro, benché infinitam^HC lodefideri. Di 
quefto mefe remeranno finite e pubblicate le Profe 
fiorentine da me raccolte. E' cominciata la ftampa dei 
TrattJtode' Verbi del Cinanb. Nel legger la mia Sel- 
va, mi compatifea , perdi' io non fon Poeta : ma fono 
flato sforzato a comporre dalla gran virtù di fua Emi- 
nenza ; appreflb il quale, quando fe le porga occafio- 
ne, la prego a fare a mio favore uffici amorevoli ; ac- 
cicocchè io non fia tenuto un temerario, per eflèrmi 
meflò a tafcitnprejCi. E qm , con ricordale Ja aria of- 
fervanza, mi confermo di V. S. &c. Firenze, 13. 
Genn. 1661. 

LETTERA 

DEI SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO 

S Griffi a V.5. proliflàmente nel mefe parTato in due 
mie lettere , tanto circa l'Opere del Cafa, quanto 
circa eili altri negozi letterari : onde fopra efli non ò 
che (oggiugneie. Dipoi , due fettimane fono , fcriffi 
altra mia con occafione d'iaviare a Monfig. Bonfi la 
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mia Selva ftampara , da prefentarfi all' Emìn. Cardi- 
nale Mazzarino : e nello fteflb tempo ne pori nel me- 
defimo involto un efemprare per lei ; non potendo al- 
lora farlo di numero maggiore , come feguità col fo- 
gliente Corriere. Fra tanto, la fupplico ad eflèr mio 
fautore ; e particolarmente àppreflb di Sua Emin. la 
quale fi compiaccia di compatir la mia debolezza , feu- 
fando il troppo ardire. Vegga in che devo fervida : mi 
comandi liberamente- e goda la pienezza di quelle fe- 
licità , di' io le deriderò. Di Firenze, 28. Genn. 
1660. - ' 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

DOpo la partenza di Morrfieor Bigot , il quale mi 
lafciò il modo, erioordo per inviare , e foprafcri- 
vere le Lettere a V. S. llluftriffima , ò fcritto almeno 
fette volte, e diniuna fento rifpolìa con molto mio 
cordoglio ; fapiendo di' ellaii rammarica del miofikm- 
zio , e non crede che io fra per inviarle l'altre fcritture 
di Monfignor della Ca& ; le quali ò pronte da molti 
meli in qua : e in tutte le mie Lettere Tò pregata ad 
avvifarrhi il modo per inviarle. Prefentandomifi Tocca- 
tone, e la cortefia^i Monfienrdi Monoonis, die di 
Roma fe ne viene a Parigi, gli ò confegnato numero 74. 
fra Lettere e Infrazioni ferme a nome del Cardinal 
Carafta , quando era Segretario di Stato di Papa Paolo 
IV. le quali contengono tutto il negozio della Lega 
col Chrrltìarriflnno Rè di Francia Arrigo 11. Vengo- 
no 
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no da manufcritto fcorretto , e però incontrerà qualche 
errore. Sperava avere il Regiftro originale , con altre 
cofe : ma non mi è fortito. Con efl'e Lettere averà 
V. S. Illuftriffima numero 4. Efemplari della mia Sel- 
va , quale fuppongo averà a queft* ora avuta anche da 
Monlìgnor Bonlì. O" in ordine da 6o. e più , Lettere 
del medefimo Monfignor della Cafa a divertì , fcritte 
in nome proprio, di llile molto più culto e vago: 
ma non l'ò mandate per non caricare detto Monfieur di 
Monconis , che viene per le pofte : ma le manderò 
appreflò, afpettando occafione in quella fettiraana, 
e nella futura: e con effe manderò l'Opere ftampate, 
con le olfervazioni del Sr. Conte del Maeftro , e mie. 
Prego V. S. llluftriflima ad eflTer mio Protettore ; e del- 
la mia Selva Epitalamica , che ne à molto bifogno ; 
e particolarmente appreflo l'Eminenti/fimo Mazzarino, 
con pigliare occafione di fignificare a S.E. lamia pro- 
fonda oflervanza : mentre io prego a V. S. llluftriflima 
ogni più perfetto contento , e mi confermo, &c. 
Firenze , li. 9. Febb. 1661. 

I quattro efemplari della Selva non vengono altri- 
menti , occupando troppo luogo nel valigino. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

O x Più e più voice fcrittoaV. S. da quattro mefi 
in qua , nè ò mai ottenuta rifpofta alcuna: onde 
al paflaggio di Monfieur di Monconis mi fono rifoluto 
di confegnare a detto Signore le Lettere di Monfignor 

della 
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della Cafa , attenenti al negozio della Lega di Papa 
Paolo IV. col Rè Criftianilfimo Arrigo II. Ne ò 
potuto mandare altro , per non l'aggravare , già che 
vuol correr la pofta. Ne dò {blamente avvifo a V. S. 
perchè le procuri. Ed oflequiofamente la riverifeo. 
Di Firenze, li n.Febb. 1661+, 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME MAGIO, 

MI confola la gentiliffima di V. S. IHulìriflima de* 
20. Gennaio, e mi libera dal timore d'avere 
fcapitato qualche grado di grazia apprelTo di lei. Quella 
fèttimana appunto ricevo per mano d'un amico, che è 
tornato di. Roma , Encomium Gdeni > P.l'Abbe; Ana* 
creontis Carmina , Fabri ; e Attronomia Plyfica du Ha- 
tnel, recuperati da Monfieur Biagio Diva tini, Libraio: 
quale dice avere anche il Concilio Fiorentino, nuova- 
mente ftampato , ma che non lo ritrovava. Io procu- 
rerò quefto ancora , per godere interamente de' fuoi 
preziofi favori : perchè Monfieur Biagio , oltre leiTere 
un poco negligente , è (limato anche avido. Fra tanta 
le rendo vivillìine grazie : ne sò che dirmi , fe non che 
le viverò eternamente obbligato. Già fuppongo avrà 
ricevuta la mia Selva da Monfignor Bonfi , e le Lettere 
del Cafa da Monfieur de Monconis. Con prima occa- 
fione manderò numero fei copie della mia Selva , e ap- 
prellb , l'altre Opere del Cafa. Prego V. S. Illuftrifli- 
ma a riverire aftettuofamente il Signor Ugghiens , e 
lignificarli che non ò ricevuto il favore delle fue lette- 

R re, 
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re , ma che a me s'afpetta l'eflere il primo a porgere 
oflequi al ftio merito ; e che lo farò fubito che io fappia 
il fuo ritorno in Olanda ; dubitando ora che le mie let- 
tere non lo ritrovino partito di Parigi. Si copia la fe- 
conda parte della Difefa di Dante del Mazzoni , cavata 
dalla Libreria dell' Eminentiilìmo Barberino : e credo 
fi ftamperà per beneficenza del Sereni/fimo Principe 
Leopoldo ; ma ci vuol tempo ^ fendoci molte citazioni 
Solamente accennate , che si debbono fupplire. Credo 
però farà bene impiegata ogni fatica , fendo libro dot- 
tili? ma, e non inferiore alla prima parte. Già averà 
intefa la morte di Monfieur Luca Olftenio , deplorabile 
a tutti i buoni. 11 noftro Signor Bigot lavora indefeila- 
mente nella Vaticana : ed io con tutto il cuore mi fafc 
fegno, &c. Firenze, 25. Febb. 1661. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

SUppongo che a quefiV ora V. S. averà veduta la mia 
Selva inviatale per via di Monfignor Bonfi ; dal quale 
non ò rifpofta alcuna della prefentazione all' Eminen- 
tìffimo Signor Cardinale Mozzarmi ^ e l'attendo ogni 
giorno. Averà anche ricevuto da Monfieur Monconis 
un' involto di fcritture di Monfignor della Cafa , con- 
tenente molte Lettere 8c Inanizioni circa il negoziato 
della Lega di Paolo IV. con Arrigo II. fatto nel 
tempo eh* egli era Segretario di Stato : lequali ftam- 
pandofi , fi potranno porre dopo Tlnllruzione della 
Pace, mandatale più mefi fono. Eleverei queir at- 

tefta- 



1 



d'Ecidio Menagi o. 259 
teftazione del Zucchi , come anche quella Lettereccia > 
che fi trova in detto negoziato. Con occafione della ve- 
nuta del Signor Abate Marucelli coita , il S r . Conte del 
Maeftro, ed io, abbiamo riportate fopra uno de' tefti 
tutte le noltre correzzioni e oiìervazioni fatte è gran 
tempo ; ma fofpefe per la fperanza di trovare altre Ope- 
re di Monfignor della Cafa. Quefte fi mandano , come 
anche il Frammento dell' Orazione in lode della Re- 
publica di Venezia : e apprelfo, intorno a numero 50* 
Lettre fceltiflìme, fcritte in nome proprio a diverfi : 
lequnli cofe faranno un belli/lìmo augumento alla fua 
edizione. Se frattanto fi prefenterà occafione di Cor-» 
rieri di qua, cercherò d'inviarle qualche numero delle 
mie Selve , per difpenfare a gli amici eruditi : non per- 
chè il componimento lo meriti ; ma perchè il mio* de- 
bito lo comanda. E qui termino quefta mia, per eger- 
ie Tempre, &c. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAG IO 

AL SIGNOR VATI. 

O l Finalmente ricevuto ; e quali in un medefimo 
tempo • la Selva Epitalamica di V. S. Illuftriflima, 
e le Lettere del Cafa fcritte in nome del Cardinal Ca- 
raffa fopra il negoziato di Paolo IV. con Arrigo 1 1. Le 
fono obbligatiffimo di tanti favori , e ne le rendo quel- 
le maggiori grazie eh* io pollò. La Selva è compita- 
mente bella in ogni fua parte , così nella lingua , come 
nella poefia : ed è per dare molto fplendore alla noftra 
Raccolta de' Poemi fatti in lode dell' Eminenti/fimo 

R z Car- 
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Cardinal Mazzarini. La quale , bench' egli ila morto , 
intendiamo nondimeno di farla (lampare con ogni mag- 
gior cura. Quanto alle Lettere del Cafa , non ò po- 
tuto ancora attendere a leggerle, per alcune faccende 
che mi fono fopraggiunte : ma il grido dell' Autore non 
permette di porre in dubbio il valor loro. Subito che 
avrò ricevute l'altre cofe diquefto Autore , le quali af- 
petto di giorno in giorno coli' arrivo del Signor Abate 
Marucelìi , ripiglierò l'edizione delle fue Opere , già 
per tanto tempo fofpefa. Duolmi che V. S. Illuiìriifi- 
ma non abbia recevuta Vittoria del Concilio Fiorenti- 
no ; . elTendo, come le ferirti, libro molto curiofo. Oltr* 
ad e(Ta , e a gli altri libri accennati nella fua lettera , le 
mandai anche il Bellarmino de Scriptoribus Ecclefiafticis , 
còri te. O nervazioni del Padre Lnbbeo fopra di elio : e 
mi maraviglio , che quel Libraio di Roma , al qual lo 
confegnai , non ne abbia fatto parola. Le manderò per 
la prima occafione una belliflima Raccolta di tutti i 
Canoni aprichi : fatta, più anni fono , dal Signor Giuf- 
tello, Càtìonifta farnbfo ; ma pubblicata qui ultima- 
mente dal fuo fÌL'liuola, degno figliuolo veramente di 
unlarttd [tadre, Se Infeconda parte della Difefa di Dan- 
te del Mazzoni non è inferiore alla prima, farà fènza 
dubbio curiofa aliai : e la vedi ò volentieri : che la pri- 
ma e piena di molta e recondita erudizione; e Toletta 
con mio gran piacere. O moftrato al Signor Enrico 
Valefio gli articoli delle di lei lettere che a luy toccava- 
no : il che gli fù molto caro : e di quella infinita ftima 
di V.S. lllultriflima verfo di fe ne rende a V.S. Illuftrif- 
fima infinite grazie. Non fa pendo dove ora fi trovi il 
noftro gentiliiTìmo Bigozio, ardifeo d'inviare a lei la 
lettera che gli ferivo , fupplicandola a darle pronto ri- 
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Capito. Il Signor Ugghiens è in Inghilterra. Quando 
gli fcriverò ; il che farà pofdomani ; non mancherò di 
fignitìcargJi , che V. S. Illuftriflìma non à ricevuto fue 
lettere. E con quello, non occorrendomi altro da dir- 
le, le bacio umilmente le mani. Parigi, 10. Aprile, 
1661. 

ay£ G I T> l O M E N A G IO 

Viro Ci. dociifftmoque , 
VA LEK WS CHIMEN T EL LUS S.P.D. 

MAria ac montcs de me tibi polliceris. Montes , 
parturicnt murem ; ranam, Oceanus. Summopo 
re cupiebam ; neque minùs fperabam ; tibi ad hunc 
diem milille paucula , qualia polTum, adnotamenta Eti- 
mologica. Sed multa intervenerunt , <5c quotidie inter- 
veniunt , qu# me volcntem remorantur. Tempus hoc, 
profefloriis adibus , ac foro literario excalefaciendo 
dicatum eft. Nolo concubinam & contubernalem meam 
in partem criminis vocare. Quid putas, nifi parum 
firmam valetudinem ? 'Sed nova nunc objacet falebra : 
cùm enim hìc folennia nuptiarum difponantur , meum 
quoque penfum mihi injiinxerunt. Faciam interim ut 
ille iniqua mentis afellus , cùm graviusdorfo fubiit onus. 
Ceterùm, fi perferipta & confignata haberem , qua: 
de Verilocjuiis Etrufcis cogitaveram , neque per nebu- 
lam tantum atque indicem demonftrata, minor mihi 
moleftia foret fubeunda. Non tamen à negligenti^ aut 
mora? accufatione me abfolvo , teque fimul confc/To 
mitiorem opperior. Curabo pra^ftare , fi quid per ocia 
Saturnalitia licebit. Quòd fi ifthic typi , quos meritò 
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gloriofa fub paginis tuis preflfura impatientcs reddir, 
roaturum à te opus efflagitant , nullatenus volo uttan- 
tillum retardes. Satis quippe agnofco pra: eximia tua 
humanitate id à te fieri, ut in fiamma tam luculenta 
fcintillas noftras nihil profutnras exfperìes. Vale. Pi- 
fis xvi. Kal. Janu. co oc lxi. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

RIfpondo a duegratiflime, e gentiliflimedi V. S. 
con dirle , che le fue per Monlìeur Bigot reftano 
ricapitate : e'1 detto Monfieur Bigot fi trova preferite- 
niente in Bologna. Le fcritture del Cafa , come l'Ope- 
re ftampate, e altro, fono in ordine per confegnarfi al 
Signor Abate Marucclli ; quale non è pur ancora par- 
tito. Ebbi di Roma la Stona del Concilio , libro vera- 
mente curiofo ; del quale rendo a V. S. grazie infinite. 
Monfieur Biagio di Roma dice retarli il Bellarmino , 
ma non effere ancora arrivato. Qui fiamo tutti occu- 
pati negli apparati e fette nuziali , da cclcbrarfi all' arri- 
vo della Sercniffima Spofa : c credo faranno al mag- 
gior fegno fontuofe. E ci vorrei in quella occafione 
godere la prefenza di Monfieur Menagio , che mi col- 
merebbe dmdicibil contento. A fuo tempo n'averà le 
Stampe , e Relazioni. Troppo è lonore eh* ella pen- 
fa di fare alla mia imperfetta e sfortunata Selva , nel rif- 
tam parla. Quando ciò fegua, non vorrei fi tralafciaflì la 
profa ; perche mi pare meno cattiva della poefia. Ne 
manderò alcuni efemplari per ifmedefimo Signor Ma- 
rne elli, 
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ruceIJi , o per altri ; e fra effe una, con l'emendazioni 
d'alcuni errori trapaflàti nella ftampa. Io vorrei, fe lan- 
guftia del tempo lo permetterà , oltre alle pubbliche 
occupazioni, fare un 1 Epitalamio per quefti Sereniffi- 
rni Spoiì , ma dubito non mi riufcirà. 11 Signor Chi- 
mentelli và preparando un* Orazione Nuziale. Prefìo 
fi ltamperà il Libro de gli Ammaeftramenti de gli An- 
tichi ; e prefto ufciranno le mie Profe Fiorentine. Al- 
tre nuove non ò da participare a V. S. alla quale ricor- 
dando affettuofamcnte la mia oflèquiofa fervitù * le pre- 
go ogni più vero contento. Di Firenze , li 5. Maggio, 
1661. 

LETTERA 

DEL SIGNOR ABATE GRADI, 
Cuftode della Libreria Vaticana, 

AL SIGNOR ABATE 
E Gì T) IO ME N AGIO. 

O Inviato fra le robbe del Signor Duca di Crequi, 
che vanno per mare , il libro date nuovamente in 
luce dal Signor Leone Alazio , mio Collega , in mate- 
ria del Concilio Fiorentino, da cfler confegnato a V, 
S. dal S r . Abate Mamcelli, Refidente del Sereni/lìmo 
Granduca appreflb Sua Maeftà. Pregola a voler pren- 
der motivo di leggerlo più volentieri, oltre il proprio 
compiacimento, e propria curiofità , anche per favo- 
rir me : che da lei afpetto una fincera relazione del 
concetto che ne an fatto gli uomini dotti di corti : e fi 
contenti non avere alcun riguardo all' affetto che in me 
con ragione può fupporre verfo l'autore ; al quale non 
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potrà che eflcre utile per lavorar più accertatamente 
nel refto dell' opera , la notizia della riufcita della pri- 
ma parte nell' opinione de gli uomini. Nel rimanente , 
io vivo con paflione d'avere occafion di fervjrla , e fo- 
pra tutto, di prefcntire fe mai le darà l'animo d'intra- 
prendere il viaggio tanto tempo fà difegnato ; come 
anche di contribuire fe mai faprò e potrò alla gloria 
che ella è per riportare dalle fue erudite fatiche. Non 
fo fe le occurerà niente per il fuo Clemente Aleflàndri- 
no : nella qual materia diedi già per lei alcune Note 
al Padre Pollini. Non lafci , li fupplico , d'efperimen- 
tar , col comandarmi , qtiant' io la riverifca , e la fti- 
mi i e come le ita fcrvkore. Roma , 4. Maggio , 
1665. 

"DEDICATORIA 

D* E G I D I O M £ N A G I O 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 

ILlustrissimi Signori, e Padroni 
miei colendissimi, 

Più tempo fi ; entrato io, non fo come, in conte/a 
fopra la fpofizione d'un verfo del Petrarca col Signor 
Giovanni Cappellano ; <Jie veramente fù a me teme- 
rità grande di contendere con un tant' uomo ; fui da 
cflo per la decifione di queir amichevol lite citato avanti 
al voftro Tribunale. Comparfovi per ifcritto , ed efa- 
minata dalle Signorie Voftre Illuftriflimc con fomma 
cfartezza in più tornate la cjuiftione , fi diede finalmente 
in favor mio h Sentenza. Sì fatto vantaggio riportato 
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Ha me fopra sì: nobile avverfario, e l'onore fattomi 
pofeia in ammmettermi nel. loro Collegio , furono un 
Forte incentivo per farmi applicare con ogni maggior 
fervore e diligenza allo ftudio della gentiliffima Favella 
Italiana , di cui > fin da fanciullo , m' era io invaghito. 
In quel bello e doviziofo idioma feri/fi dunque più cofe, 
e'n profa , e'n verfo. E per non parer* indegno a* 
notòri Accademici Franzclì d'edere ftato aferitto nella 
lamofa Accademia della Crufca , fommo Tribunale 
dell' Italiana Favella , feci difegno di comporre un Vo- 
cabolario Etimologico di quella nello fteflò idioma , 
con una Dichiarazione de* Modi di dire Italiani. Avea 
io già compilatele Origini della Lingua Franzefc,e me- 
ditato lungo tempo /òpra quelle della Spa^nuola » Lin- 
gue forelle dell' Italiana : ne richiedendo quelle materie 
fe non chiarezza di ftile umile infegnativo , mi pareva 
di poter facilmente sbrigarmi da così difficile imprefa. 
Ma pofeiachè per prova conobbi che la cofa andava altri- 
menti , ne venne di giorno in giorno differita da me 
l'efecuzione : infinattanto , che prefo dall' Accademia , 
due anni fono > lo fteflò difegno , fcriflero le SS. V V. 
Ulutòriflime al Signore Aleflandro Segni , lor degnifTì- 
nio Accademico , che allora fi trovava in Parigi , mi 
domandale da parte di efla le mie Origini Italiane , 
acciocché ella ne regiftraflè neìla fua Raccolta quelle che 
le ne pareflèro degne. Per ubbidirle , fubito le com- 
pilai. E per risparmiare alle SS. VV. Illutòriflìme la 
fatica di leggere il mio carattere, ne feci Rampare alle 
mie fpefe un centinaio d'efemplari ; la maggior parte 
de' quali mando all' Accademia. Quanto a i Modi di 
dire , eflèndo che per l'altezza del volume non fi fia 
potuto congiuntamente Rampargli, fra poco feparata- 
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mente fi ftamperanno. Ora , mentre m'affretto cfefè- 
guire i lor comandamenti , avendo fcritto le dette 
Origini quali nel corfo della ftampa , non può eflère 
che ftante queflo - y e'1 non aver avuto quella quantità di 
libri Italiani che bifognava per lavoro sì grande ; e quel 
die più importa , letìfere io ftraniero nell' idioma in cui 
ferivo ; ne anche mai flato nel bel paefe eh* Apennin 
parte, e 1 Mar circonda , e l'Alpe; non può eflère , di- 
co, ch'io non v'abbia commeffi molti, e molti errori; 
e maflìmamente di Lingua. Ma avendo io altresì 
porto nelle materie Etimologiche tanto ftudio quant' io 
u fatto, mifo a credere che le SS. VV. Illuitriffime 
incontreranno in quefta mia Opera alcune cofe dotte , 
erudite, e recondite. Anzi fon ficuro che ne trove- 
ranno aifaiffime ^imperciocché, oltre all' Etimologie de* 
più pregiati Scrittori Italiani da me in efla in gran nu- 
mero niente ; dopo aver l'Accademia voftra , ad altra 
occupata, lafciato il penfier dell' Etimologico ; i Sig- 
nori Carlo Dati, Francefco Redi , e Valerio Chimen- 
telli , tre fuoi valorofi Accademici , con fomma corte- 
tìa me ne participarono quante ne avevano: ficcome 
anche parecchi de' noftri Letterati Franzefi ; tra' quali 
non è da tacere il Padre Bertet, Giefuita , gran fabbro 
d'Origini; mi fomminiftrarono le lor notizie intorno 
a tal materia. E fe mai in Firenze d'ordine dell' Acca- 
' demia fi facefle di quefte mie Origini un* altra edizione, 
purgata dagli errori , sì della lingua come delle cofe , e 
nellaquule , con aggiugnervi la Dichiarazione de* Modi 
di dire , le Giunte polle nel fine del volume , fi mettef- 
fero per entro l'opera al luogo proprio; mi giova di 
credere che fi averebbe allora un ricco Teforo della 
Tofcana Favella. Quali elle ora fi fieno \ poiché per 

com- 



d'Egidio Menagi o. 267 
compiacere alle SS. VV. Illuftriffime, le ò con gran- 
didima fatica compofte , e con molta fpefa ftampate , 
fpero che da effe faranno gradite , e con la folita loro 
benignità accettate : di che Applicandole quanto più 
vivamente pollò , mi raflegno per fempre , 

Delle SS. VV. Illustrissime 

farigi, li 20. JiOttob. 1669. 

Umiliflimo e divotiffirao fervicore 

Egidio Menagi o. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

DAI noftro gentiliffimo Signor Redi a' mefi paflàti 
mi fai rcfo un efemplare delle Origini Italiane di 
V. S. Illuftriffima per la noftra Accademia , e uno per 
me : giacche mai non s'erano potuti recuperare gli al- 
tri , mandati molto prima , non fo fe per colpa della 
fortuna, o di chi. Qiiand' io li ricevetti , era in 
campagna , dove fono ftato tre mefi continui. Diedi 
lordine per la legatura di detti libri * per prefentarne 
uno ali 1 Accademia in adunanza pubblica, e godermi 
della tini/lima e vafta erudizione di V. S. Illuitriflima 
ncir altro. La prima intenzione non s'è potuta efequirc: 
per l'aflenza del. Signor Cardinale de* Medici ; fendofi 
fatte continue tornate private a' foliti efercizzi , ma delle 
pubbliche, non mai. La feconda à ricevuto l'adempi- 
mento , avendo io letto e riletto il fuo dottiffimo libro 
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con tutto diletto , ed ammirazione ; e fattolo vedere, 
e leggere » e ammirare a molti de* più eruditi Acca- 
demici : i quali daprincipio arroffifcono che un foref- 
tiero abbia a recar loro vergogna , preoccupando con 
tanta lode quel pollo che doveva eflèr prefo : ma in fine, 
fi pregiano che la noftra Lingua fia illuftrata sì altamen- 
te da un' ingegno . ftraniero sì , ma loro Accademico : 
e ftimano maggior gloria del noltro Idioma l'aver co- 
lonia in Parigi. Ma perchè , dirà V, S. Uluftriffima, e 
con ragione , indugiar tanto a fcrivermi ? La rifpofìa 
farà, fe non buona , almeno finccra : perch'io mi cre- 
deva ogni giorno di rifponderle anche a nome dell' 
Accademia , e non ò mai potuto. L'aflicuro bene 
che l'obbligazioni di efla fono immortali , infinite , in- 
efphcabili , com* ella fentirà fra prochi giorni , che in 
occafione di creare i nuovi Uficiali , farà prefentato il 
fuo libro. Io tuttavia non ò voluto prorogar più la mia 
contumacia : e confeflindo il proprio errore, cerco 
d'alleggerirmi la pena. Prego V. S. Illuftriflìma dell' 
invio della congiunta al nouro Signor Bigot : e fenza 
più, umilmente la riverifeo, e refto 

Di V. S. Illuftriflìma 

Tirtrw, if. Agofto, 1670. 

Servitore divotillimo , obbli'gatiffimo 

Carlo Dati. 
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LETTERA 

DELL* ACCADEMIA 

della Crufct, 

AL Sr. EGIDIO ME N AG IO. 

ILlustrissimo Signore, e Padrone 
colendissimo, 

E' sì grande l'intereiTe della noftra Accademia nell* 
aumento, e nella riputazione dell' Idioma Tofcano, 
e parimente e tale la parte eh* ella tiene nella ftiraa e 
nella gloria de Tuoi Accademici j che fiamo fiati in 
dubbio di che noi ci dove/fimo più rallegrare in riceven- 
do l'Origini Italiane di V. S. llluftriflìma , o colla nof- 
tra Favella sì dottamente illuftrata, oconeiTolei, che 
in ciò fare s'è guadagnata cotanto onore. Non è già 
da mettere in dubbio , fe noi dobbiamo maggiormente 
congratularci con eiTo noi medefimi ; perchè il favore 
che V. S. llluftriflìma s'è degnata di farci , dedicandoci 
così nobile ed erudita fatica , è tutto noftro : e non ce 
lo può torre , ne l'Invidia , ne il Tempo : affiatandoci 
d'un quieto pofTedimento , e la fua collante benignità , 
e l'immortalità del fuo nome. Rendiamo adunque a 
V. S. llluftriflìma le più vive grazie che per noi (i pof- 
fono : e con profeflàrle infinite obbligazioni > reftiamo. 

Di V. S. llluftriflìma 

Firenze, della no/Ira Accademia, il di 
f rimo d'Ottobre 1670. 

Divotiflìmi, obbligati/fimi fervitori l* Arci- 
consolo, egli Accademici 
della Crusca. L£T- 
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LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

TRINCILE LEOTOL<DO> 

il Cardimi 
VE 9 MEDICI. 

SIgnor Menacìo, Io confervo 

tuttavia grata memoria alla di lei cortefia , per l'O- 
rigini Italiane , che molto tempo fa V. S. con il folito 
dell'amor fuo mi mandò : è fin dall' ora propoli di 
rendernele grazie , come richiedeva la convenienza , e 
l'affetto che giuftamente le porto. Ma perchè mi afpet- 
tavo di ricevere in queir occafione la fua Lettera anco- 
ra , divertito dalle molte e continue applicazioni , mi 
dovette ufeir di mente , e non ne dare l'ordine in Se- 
greteria. Mi perfuado però , che V. S. nonoftante fia 
certa dell' aftettuofa parzialità , con la quale ricevo le 
diraoftrazioni deli' animo fuo, e della cordialità, con 
che le corrifpondo ; promettendomi, chee all' occafio- 
ni ella vorrà continuarmele. Et affienandola del pie- 
niflimo aggradimento die io Tempre le ne conferverò , 
refto , augurandole dal Citi tutte le felicità > 

Di Firenze, 19. Dee. 1670. 

Amorevole di V, S. 
Il Cardinal de' Medici, 
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LETTERA 

DEL SIGNOR REDI 

AL SIGNOR M E N AG IO. 

NOn avendo fperanza di poter mandarle così pref- 
to, come farebbe il bifogno, l'Opere del Barbe- 
rino, colle Note di Federigo Ubaldini, ò fatto co- 
piare , cominciando dalla lettera D , tutto quello che 
vi è opportuno per l'Etimologie. Quello altro ordi- 
nario le manderò quello che non è perancora fcritto. 
Perora fi contenti di quefti tre fogli. Non vedrà qui 
delle mie Origini , avendo avuto a quefti giorni mol- 
lificale occupazioni. Quanto prima ne manderò molte. 
Ma che dirà V. S. Illuftriffima , quando vedrà eh' io 
maneggio la Lingua Araba, come un Mufulmanno ? 
Al certo che crederà eh' io abbia bevuto al famofo Poz- 
20 della Mecca , e che abbia fognato in Medina Talna- 
bi. Voglio fcriverle al Signor Buondelmonti. Oh 
poverino! e còme farà ad interdele? Lo voglio fare 
Spiritar di paura. Quefta fera è venuto qui dame il 
Signor Dati, Mi à importo il falutar V.S. Illuftriffi- 
ma caramente. Gli ò promeflb di fargli vedere i fogli 
delle Origini che V. S. IUuftriflima mi manderà. Io 
poi gli attendo con impatienza. Mi rallegro della così 
nobile Prefazione che fento abbia fatta per la Raccolta 
delle Poefie in lode del Signor Cardinal Mazzarino : e 
V. S. Illuftriffima fi rallegri meco di una annua pendo- 
ne di ottocento piaftre , alTegnata dalla generosità del 
Sereniamo Granduca, mio Signore. Refto infinita- 
mente obbligato di tanti onori che mi fà #>s O v veduto la 

mia 
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mia Origine di Cattano. Le fue dotte ofTervazioni mi 
fan mutar parere. Mi reputo però a grand' onore, anzi 
grandi/fimo « di eflòr in tanta ilima appreflb di lei di 
eflbr degno che anche le mie baie fieno confutate da un 
par fuo. Mi voglia bene : e mi creda quando le dico , 
che io afflo teneramente H Signore Egidio Meiiagiò , e 
che l'amo a fegno che pretendo che in Italia non vi 
da chi lami più di me , ne con più fincerità : e però 
mi fo gloria di eflere Tempre di , &c. Firenze > 2. Nov. 
1666. Ncir al tra mia Lettera antecedente , avrà fen- 
tito il mio parere intorno alla voce argomento* 

LETTERA 

' DEI Sr. S TlFiM* GRAD ì| r » 
Cuftodc della ^ r ^èfXfatì^ 

AL &! EGIDIO ME RAG IO. 

LA promefla contenuta nella cor tefi (lima Lettera di 
V. S. della nuova edizione de* fuoi Poemi , io 
faccetto con avidità ; e le invio l'eflàttoifò, che 9:.,rcfia 
bitor della prefente : contentandomi per quella dell" 
Etimologie della Lingua Tofcana , afpcttar a quando 
farà impreiìò il libro. Egl* è il Padre Francefco Anto- 
nio Primi, Provinciale de* Minori Oflcrvanti nello Sta- 
to di Ragufa , mia patria: il quale pafTa coftà con Let- 
tere di quella -Republica a Sua Macftà, accompagna- 
te da Breve Pontificio , per domandar dalla Maeftà 
Sua foccorfoin riftoro de* danni e feiagure , cagionate 
a quella povera città dal terremoto : efpediente ne* 
tempi antichi e moderni praticato in cali fomiglianti , 
e flato Tempre fruttuoso > e che fi fpera dover* efiere 
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quella volta fruttuofiflìmo , attefa le felicità e gran- 
dezza in cui fono in quefto tempo le cefe di cotefto flo- 
ridiflimo regno. Io ò raccomandato quefto buon Re- 
ligiofo al Signor Duca de la Vieuville , conofeenre Se 
amorevole, fin dalla gioventù , di molti della noftia 
nazione : e le gli raccomanda anco la Rcptibhca ftefia 
con una fua Lettera. E perchè confido fommamente 
nella coi rifpondenza che le Mufe m'alino conciliata con 
V. S. oltre la cui dottrina, e l'ingegno, Aimo in- 
finitamente la finccrità , e benignità , prendo ardire di 
pregarla che voglio udirlo ragionare del Tuo negozio , 
e configiarlo , e dirigerlo; ricordandole, che %bvo{ 
ara ayjUflfc tvxcfvtpfGmzv : mamme quando fi tratta di 
pellegrinaggio tanto lontano ; e fi à Io fvancaggio dell* 
imperizia della Lingua. Ella farà in quefto unaazzione 
generofa , e propria di foggetto ripieno di virtù e 
doti iingulari : ed io farò debitore alla Tua benignità 
d'una perpetua gratitudine. E le bacio riverentemente 
le mani. Roma, 10. Ottob. 166 J. 

LETTERA 

DEL S I G N OR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO* 

DOveva fino la pallata render grazie viviflirrie a Vi 
S. Illuftriilìma dell' onore fattomi , che per fud 
mezzo cono/celli , e fervi /Ti , benché per pochi/lìmo, 
il Padre Rapino, da me prima ammirato per le più care 
delizie delle Mule Latine , e ora ncceffariamentc ama- 
to per eiTere amico fuo : perchè , chi c amico del Sig- 
nor Menagio, non può eflere fe non eruditiffimo , nmc- 

S ni/fimo, 
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ni/lìmo , candidi/fimo , e di cognizioni, e di ftile , c 
di coftumi. Quello buon Padre mi à promcflb nel ri- 
tomo in Francia di fermarli per qualche giorno in Fi- 
renze : e fopra quefte fperanze mi confolo , perché > 
a dire il vero , l'averlo (blamente veduto fparire , mi fa- 
rebbe flato difgufto. Io voleva fervire V. S. Illuftriflì- 
ma di qualche Origine Tofcana , più per obbedire alle 
fueinftanze, che perche le mie bagatelle lo meritino : 
ma elTendofi V. S. Illuftriflìma avanzata , e non poten- 
do io veder le ftampate , per le molte occupazioni di 
chi me Pà promette , dubito di non dare in qaalche co- 
fa fatta , facendo al buio. E fenza più , umilmente la 
riverifeo. Firenze , i o. Ottob, 1 667. 

LETTERA 

DEL SIGNOR REDI 

AL SIGNOR ME N A GIO. 

ALla fine ebbi dal Signor Magliabechi il libro 
delle Origini: ed è uno di quelli tre legati che 
V. S. Uluitriflìma mandò per via di Lione , con le fo- 
praferitte al Signor Cardinal de' Medici , al Signor 
Carlo Dati, ed a me. In fomma, io ò avuto il 
mio : e perchè cosi me ne farebbono toccati due , 
ne ò inviato un efemplare fciolto al Signor Otta- 
vio Ferrari a Padova, fapendo che V. S. Illuftrif- 
fima aveva defiderio di mandarglielo. Gli altri due 
efemplari legati , credo che fieno ancora in mano del 
Signor Magliabechi. Qui annelTa riceverà la Lettera 
del S r . Cario Dati. Verfo il principio di Settembre fi 
attende qui di ritorno il S f . Cardinal de' Medici. Vera- 

tnen- 
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mente il S r . Vandenbroech è difgraziato nella ftampa 
delle ftie Poefie. Se la vedova di Monfu Martino volelfe 
attendere a Ramparle, farebbe gratiffimo, e dal Signor 
Vandenbroech , e da me : e fe ne refterebbe con 
eterne obbligazioni a V. S. Illuftrillima. Quandoché 
nò , bifognerà aver patienza. Alcuni Litteiati che ii 
fon radunati colli in Parigi in cafa di Monsù Charas , 
anno fatte molte efpcricnze intorno alle Vipere , e le 
anno ftaropate pur coftì in Parigi, appreflò Olivier de 
Varennes , 1669. in 8°. Quefti Signori anno fatta 
una onorata menzione del mio nome , del che-relto lo- 
ro molto obbligato. Ma perchè anno impugnato alcu- 
ne mie efperienze . mi anno (limolato a rifarle di nuo- 
vo : e trovando io le mie verillìme , le ò Rampate di 
nuovo in una Lettera , diretta al Signor Aleftandro Mo- 
rus , ed al Signor Abate Bourdelot. Oggi fi tira l'ulti- 
mo foglio: onde fpero la pro/fi.na futura li ttimana poter 
mandar e(Ta Lettera coftì in Parigi : e mi piglierò l'ar- 
dire d'inviarne una copia a V. S. llluftriflima : fperando 
che ella vorrà averla in protezione : non in riguardo 
della noftra amicizia, e della mia fervitù , ma fola- 
mente in riguardo della verità : laquale tanto più c 
evidente, quanto che confitte in fatto > e non inifpe- 
culazione. Del redo, io fono fuo fcrvitore : e pregan- 
dola de' fuoi comandamenti , le fo devotiffima reveren- 
za. Firenze, 18. Agofto, 1670. 



L E Z 



ij6 Mescolanze 

LEZIONE 
D* EGIDIO MENAGIO 

fopral Sonetto di Mefìèr \ 
FRANCESCO PETRARCA, 
che incomincia La gola , el fonno. 

Xl Sonetto è quello: 

La gola , el fonno * * l'oQofe piume 
Anno del mondo ogni virtù sbandita: 
Ond 1 e dal corfo fuo quafi fmarrita 
Noflra natura, vinta dal costume. 

Et e s\ [pento ogni benigno lume 
Dd del , per cui se'nforma umana vita > 
Che per coft mirabile s'addita , 
Chi vuol far d'Elicona nafeer fumé. 

Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? 
Povera e nuda vai f Filofofa, 
Dice la turba , al vii guadagno intefa. 

Fochi Compagni avrai per l'altra via: 
' Tanto ti prego più, celefle Spirto*, 
Non lafciar la magnanima tua imprefa. 

Eforta il Petrarca in qucfto Sonetto morale la pcr- 
fona a chi lo fcriflè a feguitar la virtù , c lo ftudio 
della Poefia : e a guifa di Satirico, (grida contro a i 
coftumi pervertì del fccol fuo , dal quale alla virtù e 
alla dottrina veniva preferito rintereflc. Ce gran con- 

tefa 
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• tefa fra gli Spofitori del noftro Poeta intorno a quella 
pei fona. Antonio {la Tempo, Giudice Padovano, coe- 
taneo del Petrarca , crede che lo ferivefle a un giova- 
ne , amico fuo , ilcjuale avendo cominciato a ftudiare, 
flava in dubbio di laiciar l'imprefa : ma non dichiara egli 
chi lìa quefto giovane. L'acutiffimo Caftelvetro , c 
l'ingegnofo Tallone , fcriflero parimente che'l Petrar- 
ca (inondò detto Sonetto a un amico fuo , fenza dire al- 
trimenti chi fullè queft' amico. Il Gicfualdo , che, fe- 
condo il Tomafini nel fuo Petrarca Redivivo , tiene il 
primo luogo fra gli Efpofitori del noftro Poeta , è d'o- 
pinionechc folte m indaco a jolui alqualc fcriile Me£ 
fer Francefco la fella Lettera ( dovette dir la quinta ) 
delle Senili: e conferma la fua conghiettura con divertì 
Jwoghi dell' iftelfa Lettera , che farla lungo riferire ; 
conformi , com* egli crede ,. di (ènti mento al prefente 
Poemetto. Non nomina il Petrarca colui alqualc fcriflè 
detta Lettera: ne* così agevo! cofi farebbe ad indovi- 
nare chi egli falle. Francefco Filelfb , uomo di gran 
lettura e di recondita erudizione , nel Qomento che 
fece fopra detto Sonetto , ftimò che detto Sonetto 
fullè fcritto dal Petrarca che fi trovava allora in Avigno- 
ne, a un fuo c ari (limo compagno , chiamato per no- 
me Orfo : ilquale da Monpolieri , dove faceva i fuoi 
ftudi , avea fcritto al Petrarca fe ftudiare in cofe difutili : 
ma di quefta fua opinione niuna prouva n'adduce: e 
dire chi foflè queft' Orfo , non lo polliamo parimene 
te. Bafta di ollèrvare, che Orfo dall' Anguillara fu 
conoscente e amorevole del noftro Poeta , e che eflen- 
do egli Senator di Roma , fù il Petrarca coronato Poe- 
ta. Bernardino Daniello, Lucchefe, l'anima di quel 
gran Trifon Gabrielle , che fu il Socrate de' fuoi- tera- 
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pi , c quel che più importa , intendenti/fimo delle cofe 
del Petrarca , e dalquale prefeil Daniello cjuafi tutte le 
fue Spofizioni , com' egli fleflb Io confcflà, dice , che'l 
Poeta, per quello che li comprende in molte delle fue 
Lettere , fcriffe il prefente Sonetto al Boccaccio $ biafi- 
mando la vita Epicurea , ed efortandoto allo Audio 
della Filofofia. E quefto è anche il fentimento del Vel- 
lutcllo , je d'alcuni altri Comentatori del Petrarca. Ne 
difpiacerebbe quefto fentimento al Filclfo ; avendo il 
Boccaccio per povertà copiato fpeflè volte de* libri a 
prezzo ; fe il Boccaccio ( fono le parole del Filelfo ) 
forte ftato ftimato Filofofb , ovvero avertè alcun tempo 
in Filofofia ftudiato. Lelio Lelii ftimò altresì, che ruffe 
feri tto detto Sonetto al Boccaccio : ma in rifpofta d'u- 
no che fi legge nel manufatto del medefimo Boccaccio, 
e che incomincia. 

Tanto cufeum a cenquiftar teforo. 

Ma effrndo lufanza de* Poeti Italiani di quel fecolo 
(quefto s'ufa anche oggi) dirifponder a* Sonetti per 
le rime , V*- vogliaci dire, colle medefime defmenze, 
non c da credere eh' avelie (critto il Petrarca quefto 
Sonetto in rifpofta a queir altro del Boccaccio , eifeado 
que* due Sonetti di rime differenti. 

Il Varchi nella Lezione d« lui fatta fopra detto So- 
netto , e recitata nell' Accademia Fiorentina, averà det- 
to anch' egli qualche cofa della perfona allaquale fu 
fcritto quefto Sonetto : ma noi non facciamo menzio- 
ne del fuo fentimento, non avendo veduta la fua Le- 

Quefte fono le opinioni di tutti gli Spofitori del Pe- 
trarca , che mi fon capitati nelle mani , intorno alla 

per- 
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perfona allaquale fù da eflò fcritto il Sonetto. La gola , 
il fonno. Niuno di e/li à dato nel fegno. Fù fcritto 
alla Signora Giuftina Levi Perrotti da Sa(Toferrato, in 
rifpolta a quello > da detta Signora fcritto a detto Pe- 
trarca » 

lo vorrei pur dri*%jar quefte mie fiume 
CoÙ , Signori dove ti defio m'invita , 
£ dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume. 

Ma il Volgo inerte y che dal rio cojlume 
Vinto | a d egni fuo ben la via fmarrtta , 
Come degna di bufino , ognot m'addita > 
C// ir tenti d'Elicona al [acro fiume. 

Alt ago > alfufo > piw efr' 4/ lauro , 0 4/ wrrfo » 
( Come fé qui non fra la gloria mia ) 
. Vuol eh 1 abbia fempre quefta mente intefa. 

Dimmi tu ormai , che per più dritta via 
A Parnafo ten vai* nobile Spirto > 
Dovrò dunque Ufciar si degna imprefa ? 

E ciò (1 vede chiaramente, sì per le cofe 5n quefti 
due Sonetti contenute , che fono d'un iftcflb fenti- 
mento , sì per le medefimc dcfinenzc ; anzi per le me- 
defime voci polle in rima , fuor di una , che è quella 
d'invita. 

Ora è da dire chi fia quefta Giuftina Perrotti da 
Saflbferrato. Fù figliuola d'Andrea Perrotti dall' ifteflb 
luogo ^ e della nobiliffima famiglia di Levis di Francia, 
fe fi à da credere al Tomafini > nel fuo Petrarca Re- 
divivo , dove produflè detto Sonetto di Madonna Giuf- 
insu E fù queft' Andrea Perrotti uomo dotto , e in- 

S 4 telli- 
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cellioenriffimo delle cofc di guerra 5 e maffimamente 
delle fortitìcazioni. Dell' iftelfa famìglia de* Perrotri da 
Sàlfoferrato fu anche Niccolò Perrotti, Arcivefcovo 
Sipontino, famigliare cCondavifta di quel gran Car- 
dinal Beflarione; a cui inavvertentemente tolfe il Pon- 
tificato, per non avere ammeffi a falutarlo parecchi 
Cardinali ; i quali , efìendo congregato il Sacre* Col- 
legio per l'elezione d un Papa , morto che fu Pio 1 1. 
eran venuti da lui per offerirgli il lor voto : dicendo 
loro il Signor Niccolò , che Monfignor Beflarione fìu- 
diava , e che non voleva veder niuno. Imperocché da 
talruftjcità detti Cardinali oftefi , ofleri ronfi al Cardi- 
nal Pier -Barbo , che fù poi eletto Pontefice , e nomato 
Paolo 1 1. Qirfta rufticità del fuo Conclavifta faputa 
che l'ebbe il Beflarione , eli difle , O Perrotti, Perrottiy 
il tuo intempellivo ufficio , oggi a me la Tiara , atea tolto 
il Cappello. Ora creilo Niccolò Perrotti fù Poeta cele- 
bre ne' tubi tempi > e come tale , coronato in Bologna 
da Federigo 1 1 1. Imperadore , di cui era Configgere. 
Ed in quefto pròpofiro* è da notare > che nel Comento f 
intitolato v - Cornucopia > che fece égli fopra Marziale , 
interpretando que' \crf} dell' epigramma ventefimo del 
libro terzo , 

' ' Quid, poffunt inderà Bacchi dare ? Palladis arbor 
tlL .p inclinai varia* pondere nigra comas, . 

dice così: Arbor Pai. la di s. Olea Palladi fa- 
era. Allufit ad Fabulam , quaty nos ex Avieno in Fabcllaj 
noflras adolefcentes lambii 0 cannine transltdimus. 

0\im qua* vellent effe in tutela fu* \ : 
Divi legerunt arborei, guercus lovi , 
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XtMjrtus Veneri placuit : Pbabo Laurea ; 
Pinus CybeU • Fopulus celfa Herculi. 
Minerva, admiramquare fteriles fumerent* 
Interrogava. Caufam dixtt Jupiter : , ,J ' 
Honore fruclum ne videamur vendere. 
At mehercule narrabiì quod quis voluerit, 
Oliva nobis propter fruttum cfl gr attor. 
TunCy ficDeorum genitor , atque hominum fator; 
O Nata > me rito fapiens àicire omnibus ; 
Ni/i utile ett quod facimus , fluita eft gloria. . 

I quali verfi, fuor di quatto o cinque voci, feorret- 
tc , e da me qui corrette , fi leggono rn Fedro , alla 
Favola 1 7. del libro terzo. * I) che a dato occafionc allo 
Scriverlo ; fopra quel veifo di Marziale , 

Aut anulatur improbi jocos rltedri » 

di confermarfi neir opinione eh' ebbe che Fedro non 
foflc Scrittoi elegante , ed antico. Ma certo s'inganna 

10 Scriverio : che veramente Fedro fu Scrirtor* elegante, 
e ville nel buonfecolo, b almeno nel fecolo vicino aj 
buono: e per valermi della voce Latina , fù plagiario 

11 Perrotti. 

Veniamo ora all' efpofizione de' verfi del Sonetto , 
del quale abbiamo intraprefo il Comento. 

PRIMO QUATERNARIO. 

La gola , el formo, e l'odio fe piume , 
Anno del mondo ogni virtù sbandita : 
Ond'e dal eorfo ftto quaft fmarrita 
Nofira natura , vinta dal (ojtume. 

S 5 La 
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La cola. Cioè, l'ina moderato defiderio di man- 
giare e di bere , che là gli uomini lavivi , e pigri all' 
operare virtuofamente. Ventris amor , ftudiumque guU y 
difl'e fomigliantemente il noftro Poeta nelle fue Poefie 
Latine. 

E'l sonno» e l'oziose piume. Chi dor- 
me y non e capace di mente > diceva Platone nel 7. della 
Jlepublica : non altrimenti che fe foffe morto. 

Tolto s'opprime , chi di formo e carco ; 
Che dal forino alla morte è picciol varco » 

4iilè il Taflb nella fua divina Gierufclemrae. II Tonno 
c l'immagine: anzi il fratel della Morte. Quindi Pli- 
nio nella fia Prefazione , Vita, vigilia e {t ; E San Pier 
Grifologo, nel Sermone 24. Sernper , & ad omnia* 
yigiltas effe falutares , nullus ignorat : quia revera , plus 
vigilare , plus vivere ett. Ma (òpra tutto e il Tonno 
contrario alle DiTciplinc: virvoi, ^A%fjLA<nv whì^toi , 
dice Platone , nel decimo della Kepublica. Non pojjouo 
i Volumi delle Librerie volare nelle mani de i fonnolenti , 
dite il Boccaccio, nel quinto della Genealogia de gli 
Pel 

— - Che feggendoin piuma , 

In fama non fi vien 9 ne folto coltre , 

dice Dante , nel 24. dell' Inferno. Ora il fonno e /'o- 
zJiofe pimi 1 non e Tifteflà coTa. Per lo fonno , intefe 
il Petrarca del fonno ini moderato > che ci rende Timili 
a i bruti : Che veramente il fonno , come datoci dalla 
natura per rinfrefcamento delle fatiche , ogni volta che 
quello prendiamo oltre il bifogno della naturai neceflicà, 
c vi?iofiffirao, Per lofio fe piume , intefe di coloro, 
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che fenza dormire , poltrirono nel letto : che piuma 
pofe qui per letto. Cosi appreflo Dante , nel foprac- 
citato luogo: che figgendo in piuma. E nel ietto del 

Purgatorio : 

Vedrai te fornicante a quella Inferma , 
Che non può trovar pofa in su le piume. 

E da quello poltrir nel letto, vogliono l'Alunno, il 
Landino , il Galefino , e'1 Vellutello , che fìa detta la 
voce poltrone \ lignificando letto quella di poltro. Ma fi 
detta i ficuro , dal Latino antico pullitrus , nel fignifi- 
cato di fanciullo : dalqual lignificato pafsò poi a quello 
di timido e paurofo - emendo tali ì fanciulli. E fu cosi 
formata: Pullitrus, puftrus : poltro, poltroni* 9 pol- 
trone. Poltra, per paurofa , l'usò Dante al 
14. del Purgatorio : 

Come fan bejlie , fpayentate , t poltre^ 

wKw * ■ » 1 . **** 4j*4»y ... ^ v|tlV 1 1 « *J 1 w 

II Savarone , fopra Apollinare Sidonio ; il Lindenbro* 
gio , fopra Ammiano Marcellino ; il Burdelotto, fopra 
Petronio ; il Salraafio de Trape^itico Femore, e'1 Voffio, 
nell'Etimologico, al vocabolo murcus , fi fono ingan- 
nati , facendola venire da pollice truncus. E mi mara- 
viglio che'1 Signor Ottavio Ferrari , intelligentiflimo 
delle cofe Etimologiche , abbia , nelle fue erudite Ori- 
gini della Lingua Italiana , feguitata quella erronea opi* 
nione : non potendo mai a vcrun patto formarli tfùnt 
da truncus. Da truncus , fi formerete tronco, o troncone. 
Di quella noftra etimologia chi più ragioni ddìdera , 
può vederle nella feconda edizione delle noftre Ameni T 
tà della Gkirifprudenza Romana e nella feconda edi- 
zione delle noi tre Origini Italiane , dove di elfo abbiamo 
diftiifamente trattato, ftla 
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Ma tornando all' efpolizione de' verfi del Sonetto del 
Petrarca > troppo fottile è quella del patrizio , che per 
piume abbia incefo il Petiarca di queir ale che Platone 
nel Fedro attribuifce ali* anime : anzi c ridicola. Non 
volle dir' altro il Petrarca, fe nonché il fonno s'ban- 
difee dal morfdo ogni virtù , cagionando l'ozio. E per 
c^jo, inteffe della pigrizia ; madre di tutti i vizi. Ce 
un' pzio lodevole, detto l!ozio de' Savi ; delquale fcriflè 
Seneca. Ove .lo^o fignoreggia , dice Torquato Tallo 
in una Tua Orazione latta nell* aprirli dell' Accademia 
Ferrarefe , ivi non riluce raggio d'ingegno: ivi non vive 
fenfiero di gloria , e d'immortalità: avi non apparì fee , 
tiè immagine , ne funolacn, ne pur ombra , o vestigio 
alcuno di virtù. E ficcome gli ftagm e le paludi , pu- 
tride divengono nella lor quiete ^ coà i ncglnttofi marci fio* 
fio neli ozao loro : e ragionevolmente pojfono con morti 
ejfcr chiamati , come quelle acque morte fi chiamano. 
E felfomio e detto ejfer fimile alla morte : non pel alerà 
ragione > fe non perchè lega ed impedifee l'operazione de* 
pentimenti \ ben può Vozjo ejfer detto la morte iftej[a y pauhe 
richiama , non pur ti corpo ; ma la mente ancora , dalle 
fue nobili e pellegrine occupazioni. E così anche lette- 
ralmente tritefe quefto palio del noftro Poeta Lionardo 
Aretino, dicendo nella Vita di eflb , La gola t el formo, 
e ìo^iofe piume , fono capitali nemici de gli ftudi. Fu 
nondimeno il Petrarca feguace di Platone, come l'of- 
fervò detto Tallo nella fua Lezione , recitata nell' Ac- 
cademia Ferrarefe , fopra il magnifico Sonetto Questa 
Vita mortai di Monfignor della Cafo. N<w fi vede, dice 
egli quivi , cofa alcuna nelle divimfjìme Compofiz.iom del 
Tetrarca , che non abbia , non dico del facro e del vene- 
r abile y ma del gentile e del delicato^ Da Platonici tolfe, 
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non de' più difficili & incogniti concètti , ma d'c più facili 
e de più divolgati ; pitfttotto da limitari, che dal centro 
della Ftlofofia. Ma con tanta modestia , e così parcamen- 
te , e cosi cautamente nella Poe fia gii tr afporù : con tan- 
ta arte gli temperò ; di tali fregi gli vejìi & adorno > che 
paiono , non foreft'teri , ma naturali della Poefia , e riti- 
driti in Parnafo medefimo; non venuti dall' Accademia , 
0 dal Liceo : e quel di peregrino che in lor fi vede , è per 
maggior vagbcz.zj, , e per maggior leggiadria. 

V 1 k t li. Vertù , e non virtù , fi legge nell* edi- 
zioni d'Aldo, venute, come fi crede , da gli originali del 
Petrarca. Similmente nelle medefime edizioni, al So- 
netto nono : 

Quando l piaileta, che diftingue l'ore > 
Ad albergar col Tauro fi ritorna , 
Cade vertù dall' infiammate corna* 
E all' undecimo: iw&e» 
CW ? veggia per vertù de gli ultimi anniJ 

E quindi il Muzio, nelle fue Battaglie in difefa dell* 
Italica Lingua ; là dove intende di provare che nelle 
ftampe del Petrarca fieno de gli errori , voleva folfe qui 
manifefta feorrczzione 5 trovandoli virtù in alcuno edi- 
zioni, e in altre, vertù, E veramente, quantunque 
quelle voci s'ufino indirferen temente , non era da mu- 
tare vertù in virtù , ne' luoghi dove il Petrarca, Scrittor 
accui atiffimo , e'1 quale , per maggior efatezza , mu- 
tava, e rimutava , copiava e ricopiava più volte le Tue 
Rime, come lo racconta vagamente il Murcto nelle 
Varie Lezioni : Non era dico da mettere virtù ne' luoghi 
dove il Petrarca avea meflb vertù : efTendo foliti i 
Poeti di non ufare indifferentemente in ogni luogo le 
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voci che s'ufanò indifferentemente : ma di ufàr Funa in 
tal luogo, e l'altra in tal* altro; fecondo il giudicio del- 
l' orecchio. Così urbis , nell* accufativo plurale, dille 
in un luogo Virgilio , e urbe* in un* altro. Lo nota 
Gellio : le cui parole meritano d'effer qui riferite. Tum 
is qui quétfxerat , quo nam modo , inquit, vis aurem meam 
interrogem ? Et Probum ait rejpondijfe , qui diverfis in lo- 
ri urbes & urbis di xit , arbitrio, confdioqtte ufus auris. 
Nani in primo Geòrgie wn : quemego , inquit> librum,ma- 
nu iffius correctum legi ; per I. Itteram fcripfit. Verbd e 
perfibus ejus haefunt : 

- - - Urbifne invifere, Csefar, 
Terrarumque velis curam ? 

Vitti enim, & muta «fllibes dicas, mfubidius ne fio 
quid facies , & pinguius. Contri, in tertio jEneidos, Ur- 
bes dixit per E literam. 

Centutn urbes habitant magnas. 

btc item , muta , ut Urbis dicas, nimis exilis vox erit, & 
gxfanguis. Tanta quippe junctur* differentia eft in confo- 
nantia vocum proximarum. 

Anno del mondo ogni virtù sban- 
dita. Tutto quefto fecolo è corrotto dall' ozio, di- 
ceva Fulvio Tetti in qije' belliflimi verfi , 

Italia, i tuoi sì generofx Spirti , 
Con dolce inganno, Ofio e Lafcivia an fpenti. 
E non t'avvedi, mifera , e non [enti 
Che i Lauri tuoi degeneraro in Mirti ? 

Perdona a' detti miei : Già fur tuoi ftudi , 
Durar le membra dia palejjtra , al falto ; 

Frenar 



d'Egidio Menagio, *ij 
Frenar corfxeri ; e in bellicofo affatto 
Incurvar archi ; impugnar lance , e feudi. 

Or consigliata dal crijlallo amico* 
Nutrì la chioma , e te Vincrefpt ad arte : 
E nelle vefti di grand' or conjparte , 
Porti degli avi il patrimonio antico : 

e ciò chefegue, degni/limo d'effer veduto. Negotiofd 
mater otioforum > dille Giofeppe Scaligero , parlando di 
Roma. Ma e l'uno e l'altro lo diflero con efagera* 
zione : 

Che Cantico valore* . 

per ufar epe* verfi del noftro Poeta > 

Negli Italici cor non e ancor morto* 

Dal corso suo. Cioè * dall' ordine fiicfc 
Così Dante nell' Inferno , all' undecimo : 

Come Natura lo fuo corfo prende. 

E'I Boccaccio nella Novella jj. 17. Seguendo il cor fé 
della Natura* come gli altri uomini fanno. Non è altro 
la Natura che ordine , dice il Filolofo nell' ottavo de' 
libri Filici , al tefto decimo quinto. A W j/isr utukIq* 
ruiv Qvrti* usi) Kart* Qvaiv* >; <pu«K dirla 7n*oy\s 
Cioè , Niuna coft , di tutte quelle che fa la Natura » 9 
che fi fanno fecondo ejfa , e fen^ ordine ; ed è la Natura 
cau fa d'ogni ordine. 

Qju asi smarrita. La particella quafi* 
talora è comparante: come , per efempio , làdoYcil 
noftro Poeta dille, 

lo per me , fon quafi un terreno afeiuttfi. 
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e talora è mitigante : come qui : e altrove, al Sonet- 
to 39 # 

E mifxl per la via quafi fmarrita. 

Smarrita. L'ideilo Petrarca , parlando della 
vita folitaria , che fommamente amava, e della quale 
fenfle in Latino due libri ì 

Cercato ò fempre folitaria vita , 
( Le rive il fanno* e le campagne, e i bofehi ) 
Ter fuggtt qtdeftì ingegni fordi e lofehi , 
Che la ftrada del Ctel anno fmarrita. 

Smarrire , vale , propriamente , mancar il Tuo cammi- 
no , che dicono ì Latini aberrare d via. E viene, non 
da exmigrare , come già credetti , ma da exparirc y det- 
to per non apparire , come Toflervò bene il dottiffimo 
Ottavio Ferrari nelle Tue curiofe Origini della Lingua 
Italiana. 11 P fi cangia in M. ferpullum , ferpullinum , 
ser mollino. 

Nostra natura, vinta dal c os- 
Tume. llcoftume è un altra natura, e per cosi di- 
re, é una naturaacqqiftata. Ma non folamente divie- 
ne il coftume un' altra natura , ma vince la natura (Uf- 
fa : e perciò , come lo dice il Filoforo , nel fettirao 
delle Morali a Nicomaco , al capo undecimo, più facil- 
mente fi cangia la natura , che'l coiiume. Ed in qucfto 
.propolito, rimperador Marco Aurelio, Pien de Filo- 
fofia la lingua , e'I petto , come lo chiama il noftro Poe- 
ta, die u :ne ntir aureo fuo libretto t«V tic ìxuTzv , 
cioè , delle Co nfid eruzioni di fe ftejfo , e non, della Ti- 
ta fua , come dal volgo degli eruditi, anzi da Suida, 
vien citato. Dice bene, dico , quello Imperador Filofo- 

fo 
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fo, efler tale la forza del coftume > che quantun- 
que fia la man finiftra più debole adii della deftra, 
( quindi manca da gli Italiani fù nomata ) nientedi- 
meno , per eflèrci avvezzi a tener la briglia colla 
finiftra , meglio con ella la teniamo » che colla 
deftra, 

SECONDO QUATERNARIO. 

Ed è fi Jpento ogni benigno lume 
Del Ciel , per cui se*nfornu umana vita , 
Che per cofa mirabile s* addita , 
Chi vuol far d'Elicona nafeer fiume. 

OCNI BENIGNO LUME DEL ClIL Cioè» 

certe fcintillc cclcfti , che Cicerone nel terzo delle 
Tufculane chiama igniculos> come l'offervo il Caftel- 
vetro. Natura parvos nobis dedit ignicnlos. 

S e'n forma. Informare , vale , propriamen- 
te , dar l'edere ad una cofa « ficcome Informare , è 
riceverlo. Ser Brunetto Latini nella fua Retorica : I«- 
formati in diverfe ragioni di vita : cioè , divenuti > uno 
Cavaliere, un* altra cofa. Informatus , cioè, fiftus 
natura. Qui dunque per cui fe % nforma umana vita , fig* 
nifica , per cui la vita umana prende la fua forma\ pren- 
de ilfuoeffere. E così efpofe quello paflb del noftro 
Poeta Iacopo Corbinelli , famofo Antiquario Fioren- 
tino , ilqual meritamente da Torquato Taflò in una 
fua Lettera a Luca Scalabrino , che va fra le Poetiche, 
vien chiamato uomo dotto : che veramente fù egli ta- 
le. Ora fono quefte le fue parole , fopra quelle Nofri- 
litatemac reftitudinem fua forma del libro di Dante de 

T VuU 
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Vulgati Eloquenti* : La nobiltà del loro animo. Onde 
informare , per inanimare , afa nel Convivio, pigliando 
dal Latino di alcuni Scrittori avanti a lui. Tomaffo de 
Cantiprato de Apibus Myiticis : Donum fupervenien- 
tis virtutis gratuita naturalis boni convcnientiam infor- 
nnvit. Ne/ qualfenjo dijfe il Petrarca. 

Del Citi , per cui fe'nforma umana vita : e non co- 
me iintefe il Filclfo , e gì altri dopo lui. Da forma > 
ufato per l'anima da noftri Poeti , informare: quafi 
inanimare ; inanimire 

Ahi, crudo Amor ! Ma tu allor più m'informe 
A feguire una fera che mi fogge. 

M'informe: cioè, mi mette l'animo, e fai allora i miei 
piedi più propcranti , e ratti a lei feguitare , eh e n fuga 
è volta. Voleva il Caftelvetro folle prefo il luogo del 
Petrarca da cjucfto di Dante , 

Chi muove te , fel fenfo non ti porge? 
Muoveti lume che nel Ciel s'informa 
Per fe, 0 per voler , che giù lo feorgt. 

Che per cosa mirabile s'addita. 
S'addita, cioè, s'accenna. Additare, è moftrare col 
dito, accennando. AxKiuKoSèiKÌéiv lo dicono ùmilmente 
i Greci. E quindi iàrCluKos ; che vai dito\ dal verbo 
SiiKeiv , che vai moslrare, dimojlrare , accennare, fu ori- 
ginato fecondo i Grammatici. Ed ebbe mira il Pe- 
trarca a quel d'Orazio , 

Quid monftror digito pratereuntium 
Romana Pidicen Lj/ra. 

e a quel di Perfio, 

• Quam 
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Quam pulcrum eft digitò monftrari , & diete r, 
Hic eft. 

D'elicona nascer fiume. Dice il Ca- 
ro in una fua Lettera a Tommafo Machiavelli , che 
da alcuni Critici fù bialimato il Petrarca, per Io con- 
corfo di que' due na , che ali* orecchio loro facevano 
cattivo fuono. Ma troppo Critici furono quelli Critici. 
Oltre che na e n*$ non fono affatto di fimi! fuono , i 
più puliti Scrittori , Greci, Latini, Italiani , fon tutti 
pieni di tali concorfi. Tralafcio il luogo d'Euripide , 

EVojow <r' , «V louctv 'EJSKjfvajv ocot , 

eflèndo flato per eflb , fecondo lo teflifica fuo Scoliaf- 
te, beffato egli da i Comici Platone e Eubulo. Vir- 
gilio nel quinto dell' Eneide , diflfe fate faxa fondant. 
E nel fecondo : Dorica caftra. E nel quarto : 

Define, meque tuis incendere , teque quereli*. 

e neir iftelfo libro : qu&rere regna : ficcome Ovidio 
lib. 1. elegia 7. non agerere reus. E l'Amor della Pria- 
peia : 

f Vicini, fine fine prurientes. 

Il Cafa nel Sonetto 34. diflè parimente, d'ira, e di 
di [cor dia. e nel 53. d'Ida dittamo. E'1 medefimo 
Petrarca nella 2. Canzone : Ma Maratona, e nel So- 
netto 164. 

Torfele'l tempo pò in più [aldi nodi. 
E nel primo : 

Di me medefimo meco mi vergogno. 

Dove il Caftelvetro fece quella erudita Oflervazione: 

T x Or 
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Or non pare che fia da tralafciar di dire , che queflo ver- 
fo continente pentimento vergogno fo , e per conseguente 
piangevole , è teffuto di fillabe convenevolijfime , fignifi* 
cative del pianto , me , me , mo , me, mi. Laqualcofs 
i Maeftri di Retorici confideranno , Omero avere ufata 
infimi] materia % 

Hìtlof), (JLYl |U0I [*Ì[*VS , <QÌ\QV TiKQC, £vlgp TXTQV. 

e parimente Cicerone , quando difendendo Milone , diffe , 
ó memiferum! ò meinfelicem. Sen^a che volendo 
Ariftopbane ne fuoi Cavalieri Significare il juono del pian- 
gente , compofe un verfo tutto muro di fillabe my. A gli 
efempli del Caftelvetro è da aggiugnere quel luogo di 
Catullo , In fumma me memim ejfe cruce. Ne è da 
tacere , che la repetizione delle medefime fillabe , non 
fu da Tibullo , Poeta di queir efattezza clic tutti fanno, 
non dico fchivata, ma affettata: lìccome lo notò il 
Mureto : di cui tali fono le parole (opra la prima eie- ' 
già del detto Poeta : Apparet hunc Poétam , elegantiam 
quamdam putaffe effe in ejufdem follava continuata repe- 
+ fittone : ut fupra , Me mea : & nunc , Ipfe feram : & 

tnoxy Poma marni: & infra , Multa tabella : (jrSicca 
canis. Et tum multi s locis denique , ut conftet hoc hon 
cafu , fed dediti opera factum. Di quefte repetizioni 
chi più efempli defidera , vegga il pontano nel^fuo 
Dialogo, intitolato Attius y l'Eritreo fopra Virgilio, 
e'1 Voflìo nel quarto delle fue Inftituzioni Ora- 
torie. 

Elicona. Monte di Beozia , facrato alle Mu- 
fe , cosi detto fecondo il Cafaubono fopra il Proemio 
diPerlio, e il Voflio nella fua Poetica e nel fuo Eti- 
mologico, dal Fenicio helac , lignificante paleggiare: 

perche 
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perche ivi parteggiavano. Ma fecondo il Bociarto nel 
primo delle Colonie de* Fenici , dall' Arabo balie » 
overo halica , che vale monte eccelfo. Comunque egli fi 
fia j ctrta cofa e , eli* ellendo dalla Fenicia venuto 
Cadmo nella Beozia , ivi diede nome a più luoghi. 

Ftllide , e Eillida ; Eneide > e Eneida , lo diflero 
ind •ftcrencemente gì' Italiani ; ma non già Elicone , ed 
Eh io/i*. Didero Tempre Elicona, : il che è da no- 
tare. 

Nascer. Ebbe mira al Fonte Ippocrene > nato 
dall' unghia del Cavallo di Bellerofonte. 

Fiume. Non mibi fi cunttos Helicon indulgeat 
amnes y dice Stazio. E Properzio : 

Vifus eram molli recubans Heliconis in umbra-, 
Bellerophontai qua jlutt humor Equi. 

Ma è da intenderfi quefto Fiume figuratamente d'un 
fiume d'eloquenza. Cosi Dante : 

Or fé* tu quel Virgilio * e quella Fonte > 
Che fpande di parlar sì largo fiume ? 

E Tullio : Veniet flumen orationis fundens Ariftoteles. 

PRIMO TERZETTO. 

Qui vujbezx* di lauro? qual di mirto f 
"Povera e nuda vai > Tilofofia , 
Dice la turba , al vii guadagno intefa* 

QjJ AL VAGHEZZA DI LAURO? QJJAL 

Di mirto? E* detto per la figura Reticenza con 
modo indegnativo : quafi dicefle il Poeta , Niun fi ri- 
trova. E per la figura Metonimia, intende diPoefia- 

T $ coro- 
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coronandoli i Poeti di lauro e di mirto. Laurea donan- 
dus Apollinare Et mibi Delphica Lauro cinge volens, 
Melpomene, cornami dice Orazio. 

Arbor vittoriosa 9 trionfale, 
Onor d'Imperatori , e di Poeti , 

dice il noflro Poeta , parlando del lauro. 

Hunc puracumvefte fequar, myrtoque canifira 
Vinfta geram , myrto vinclus & ipfe caput, 

dice Tibullo. E s'inganna il Ridolfi , dicendo nelle 
fue Annotazioni fopra il Petrarca , che per lauro , Sa- 
pienza , e per mirto intendefi Eloquenza. Ma non di 
lauro , o di mirto folo fi coronavano i Poeti : d'ellera 
fi coronavano ancora. 

Me dottar um edera pramia frontium 
Dis mifcent fuperis , 

dice il Venufino. Ma non d ogni forte d'ellera fi coro- 
navano : ma di quella (ola mente che pende nel nero, 
e che Diomfta, ovvero Bacchica , fù domandata, perchè 
di efla fi coronò Bacco, ritornando vincitor dall' Indie, 
Veggafi Plinio , e Diofcoride. 

E di cjucfte tre corone Poetiche fu coronato il Pe- 
trarca in Roma nel Campidoglio, nell* anno 1341. 
per avere fcritto in Latino il fuo Poema di Scipione , 
intitolato l'Africa. Lo racconta, e ne rende la ragio- 
ne , Sennuccio Dei-Bene, Fiorentino, nel fuo Difcor- 
fo dell'Incoronazione del detto Petrarca , allaqual fu 
prefente. La prima corona , dice egli , fu d'edera , 
con la quale fu coronato il primo Poeta da Bacco. L'edera 
è confecrata a Bacco. La feconda , fù d'alloro: perdi- 
mofirare che coi* s'incoronavano di lauro i Poeti i vin~ 

centi > 
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centi, come gV imperatori. E bifogna ricordar qui, 
che i Poeti cenavano luti l'altro anticamente chi meglio 
fafejfe laudare , 0 vituperare un [oggetto : con premi tra 
loro , pofti al vincitore. L'ultima fu di mirto : convene- 
vole veramente a lui , che è molto amoro fo Poeta » come 
fapete : e gli Poeti che fcrivono d'amore , fono ornati di 
corona mirtea. Il mirto e albero grato alia Dea Venere. 
Altre ragioni, intorno alla corona di lauro, rende anche 
il Boccaccio nella Vita di Dante. Udiamlo. Ma perchè 
a tal coronazione più il lauro che altro eletto fia , non 
dovrta ejfere a udire rincrefcevole. Sono alcuni, liquali 
credono , perciocché effendo Dafne amata da Febo, in 
lauro convertita ^ ejfendo Febo il primo autore , e fattore 
de* Poeti fiato , e fimilmente trionfatore per amore ^ quelle 
frondi portarono ; di quelle le fue cetere , e trionfi coro- 
nati avere. E quinci ejfere fiato prefo efempio da gli 
uomini , per confeguente ejfer quello che fu da Febo prima 
fatto cagione di tal coronazione di tali frondi , infitto a 
quefti giorni , a Poeti , & alli Imper adori. E certo tale 
opinione non mi fpiace: ne niego così poter' ejfere fiato. 
Ma tuttavia mi muove altra ragione , laquale e quefta. 
Secondo che voglion coloro , liquait le virtù delle piante , 
overo la loro natura inve/ìigarono , // lauro tra le altre fue 
proprietà , na tre lodevoli , e notevoli moto, la prima* 
fi e , come noi veggiamo , che mai non perde vcrdelg* % 
ne fronda : la feconda , che non fi trova mai qucfto ar- 
bore ejfere fiato fulminato : ( Qucfto non e vero , per 
dirlo incidentemente ) // che a ni uno altro leggiamo effe- 
te avvenuto : la terza , che egli è odorif ero molto , come 
noi veggiamo, e fentiamo. L equali tre proprietà filma- 
rono gli antichi Inventori di quefio onor convenirfi con le 
yirtuofe opere de Poeti , e de* virtuofi imperadori. E pri- 
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fieramente > tu perpetua viridità di quefle fiondi d'tffona 
dimojhar la fama delie cojìoro opere: cioè, di coloro , 
che di effe fi coronavano , o coronerebbono nel futuro , 
fempre dovere fiare in vita. Apprejfo , Rimarono l'opere 
di coloro effere fiate di tanta potenza , che nel fuoco 
dell* Invidia , ne la folgore della lunghezza del tempo , 
laquale ogni co fa confuma , doveffe mai quello poter ful- 
minare. Sono come queir arbore , che non fulmina la 
telette folgore. Et oltre a questo , dicono che quelle opere 
de già detti , per lunghezza di tempo mai non dover 
Ventre meno piacevoli e grazio fe a chi leudiffe, o leg- 
gere : ma fempre dover effere accettevoli , & odorofe , 
a colali uomini : li cui effetti in tanto quanto veder pof- 
fiamo , erano a lei conformi. Perche non fetida cagione 
il noftro Dante era ardenti ffxmo defideratore di tale onore , 
overo di tale testimonianza di tanta virtù , quale e quefta 
a coloro , liquali degni fi fanno di dovercene ornare le 
tempie. 

Ora il mirto , oltre clic egli , ficcome il lauro e 
Tederà, per fredda ftagion fogl. a non perde , è anche, 
come lo dille il Bene , grato a Venere , Dea d'amore. 
Laqual Dea è amica de' Poeti ; mentre l'amore di 
bfllecofe infpiraloro. Le Mufe fono Donne , e buone 
Mufe fono le Donne , diceva il Boccaccio. Ma è da udi- 
re in quello propofito il noftro Poeta gran Maeftro 
d'Amore. 

Occhi leggiadri y dov Amor fa nido » 

A voi rivolgo il mìo debile fide , 

Tigro da fe , mal gran piacer lo fprona. 

E chi di voi ragiona > 

1 tenda fuggetto un'abito gentile, 

che 
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Che con l'ale turno fe 

Levando , ti parte d'ogni penfier vile. 

Onde s alcun buon frutto 

Hafce di me, da voi vien prima il feme , 

lo per me fon qua fi un terreno afciutto 

Colto da voi : e'I pregio è voftro in tutto. 

Ingenium nobis ipfa Puella dedit , diflè Tibullo , Poeta 
anch' ecli amorofo. E Marziale : 

Si dare vis noslra vira , animosque Tbalia , 
Et victura petis Carmina > da quod amem. 

Quello Dio , diceva Agatone nel Convivio Platonico, 
parlando del Dio d'amore , e coi) gran Poeta , che ne 
può far de g}i altri ; e chiunque s innamora , benché pri- 
ma foffe roTgo , diviene Poeta anch' egli. 

Ma perchè d'ellera foflèro coronati i Poeti , e/Tendo 
queft* albero, brutto, di cattivo odore, e domicilio 
di ferpenti ; ut mirum fu ullum honorem habitum ei , 
dice Plinio- lo vanno inveftigando i Critici. E dico- 
no ciò eflere, perchè fia l'edera grata a Bacco, nella 
di cui tutela fono i Poeti \ Bacco a par d'Apollo in^ 
fpirando de' carmi. Serve il vino a Poeti per un veloce 
cavallo , dice il Proverbio Greco. Ora perchè fia 
l'edera grata a Bacco, ne rende la ragione Ovidio, 
dicendo nel terzo de' Farti , 

Cur edera ónda esl ? edera est gratifsima Baccho. 

Hoc quoque cur ita fit , dicere nulla mora esl 
Njfiades Njmpb* , puerum quarente noverca , 

Hanc frondem cunis appofuere novis. 

Gerardo Giovan Voflìo però , nella Aia Poetica, vuole 
che l'edera fia grata a Bacco , perchè quefl* arbore per 
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la fui freddezza impedifca l'ebrietà : il che prefe da' 
Simpofiaci di Plutarco, Ma Samuel Bociarto nel pri- 
mo delle Colonie de' Fenici al capo 1 8. vuole fia facrata 
Tederà a Bacco , perchè ella in Greco è detta xiasis , 
ed egli Ki'anof fi domanda neir ifteflà Lingua ; efTendo 
Bacco rirteflb che Nimrod ; e Nimrod efTendo di Cif- 
fia, preflb al fiume Tigre. Ma la vera ragion perchè di 
queft' albero follerò coronati i Poeti, crediamo eflère 
la dia perpetua viridità : tt dadctKÌs : ciei$v?kov : 
ovvero , come la chiamava Empedocle appreflo Plu- 
tarco , la permanenza delle fue foglie : ti tornii- 
fife*. 

Oltre al lauro , al mirto , all' edera , ci fu anche h 
guercia , di cui furono coronati i Poeti. Marziale : 

O cui Tarpeias licuit contingere quercus. 

Giovenale ; . r> 

J«r Capitolinam fperaret Volito quercum. 

C'è una fpezie di quercia» che foglia anch' ella non 
perde per lo freddo : e di quefta forfè fi coronarono i 
Poeti. I quali furono eziandio coronati di lana, come 
apparifee dal luogo di Properzio • là dove parlando del 
Sacrificio eh* egli faceva alle Mufe , dice così , 

Co3um molle date , & blandi mihi tburis odores > 
Terque focum circa Uneus orbis eat. 

Sopra '1 qual luogo nota Io Scaligero quefto rito eflère ' 
a lui ignoto. Quid fit quaritur : nam hunc ritum piane 
ignoro, E pure , per non dir niente delle corone di 
bende , delle quali fi fa menzione nel convivio Plato- 
nico ; di qqefte corone di lana ne avea fatta menzione il 

fuo 
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fuo Fcfto ; dicendo, alla voce lemnifci :Lbmnisci, 
là eftj fafcioU colorifa , dependentes ex coronis. Troptc- 
rea dicuntur , quòd antiqui ffimum fuit gentts coronarum 
lanearum. E'l fuo Aufonio 3 dicendo , nella Pillola a 
Paulino , 

Et qua jamdudum tibi palma poètica pallet , 
Lemnifco ornata eft : quo mea palma caret. 

Sopra'lqual luogo è da vedere Elia Vineto. Il Maz- 
zone nella Difefa di Dante , voleva quefto rito avere 
avuto origine da Platone , ilqual nella fua Repuhlica , 
cacciando fuora i Poeti , ordina eh* e/5 fieno coronati 
di lana. E voleva anche avere avuto Dante un certo rif. 
guardo a quello Platonico ordinameato, quando, par- 
lando della corona poetica 9 eh* egli bramava di confe- 
guire , la chiamò cappello. 

Con altra voce ornai , con altro vello > 
Ritornerò Poeta : & in fui fonte 
Del mio battefmo prenderò il cappello. 

Ma certa cofa è che per cappello non intefe altro Dan- 
te che ghirlanda : nel qual lignificato pafsò già quefla 
voce di Francia in Italia , come veriffimamente loflèr- 
varono i Deputati del 1573. fopra la correzion del 
Decamerone. Cappello di rofe , lo diciamo in Francia 
per corona di rofe. Dunque dicendo Dante , prenderò il 
cappello* non volle dir* altro, che prenderò la corona 
poetica del lauro : e dicendo vello , ebbe rifguardo alia 
voce agnello, che precedette : ov* io dormi agnello: c 
non alla corona di lana. 

Refla di dire , che fecondo Plutarco nel terzo de* 
Simpofiaci , alla queftione prima , fono grate alle Mu- 
te 
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fe le corone di rofe ; e che fecondo Lilio Giraldi , nel- 
la fua Storia de* Poeti , di pancarpia fi coronavano 
quelli che in più generi di poemi con maggiore eccel- 
lenza fcrivevano : elTendo che le corone pancarpie fie- 
no corona. TroKvdviifxot : cioè, corona, ex vario genere 
pruni fatta , ficcome Fedo dichiara detta voce pan- 
carpi*. 

Ora è da inveftigare quando cominciaflè Tlnco- 
ronazìon de* Poeti per man de' Principi , o degP Im- 
peradori. 11 Volilo nella fua Poetica, crede che non fia 
più antica dei Petrarca, E Matteo Vegio nel libro 
terzo dell' Educazione de* fanciulli fcriflè lo fteflb. 
Ma ch'ella fia alquanto più antica , lo teftifica Dante 
nel principio del Canto 1 5. del Paradifo, parlando del- 
la fperanza eh* egli ebbe di ritornar nella patria » ed ef- 
fere in erta coronato nel Tempio di San Giovan-Bat- 
tifta , nel qual fù battezzato. 

Se mai continga, cVel Poema facro\ 
Al qual' a pofio mano e Cielo e Terra - y 
St che ma fatto per più anni macro ; 

Vinca la crudeltà , che fuor mi ferra 
Del beW ovile y ov io domi) agnello , 
Nimico a* lupi i che fi danno guerra ; 

Con altra voce ornai , con altro vello , 
Ritornerò Poeta ; & inful Tonte 
Del mio batte fino , prenderò il cappello. 

Ma Io Scaligero fopra Aufonio , vuole quefta Incoro- 
nazion de* Poeti per man di Principi » o d'Impe- 
radori, eiTere ftata introdotta ne' tempi di Domizia- 
no. Sono quefte le fue parole : Aufonius celebrat DeU 
fhidium, quid vixdum pubes Capitolinam quercum me- 

ruerit : 
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ruerit : hoc eft , Poèta coronata* fuit. Hoc enim vult » 
cimi alt , 

Scrtum corona praferens Olympia, 
Puer celebraci Jovenu 

Olympiam coronarci vocat qucrcum Capitolinam % 
qtum merebant Poeta , qui in agonibus Cafttolmis poé- 
mate vicerant. li agoncs Capitolini prtmum a Dominano 
inslitmi funt duodecim , ejus, & bergli Cornelii Dolabel- 
U Confutata : excmplo Ludorum Oljmpicorum. In iis 
agonibus omne genus artijices certabant , &c. In co agone 
Statius poft incredibilem totius Urbis exfpcctationcm , tan- 
dem Theba'idem fuam recitavit. Sed nonplacuit : & con- 
tra eum alii coronati fuerunt. id quod ipfe non uno in lo- 
co in Silvi* conqueritur : (ed in primis in Epicedio patri*. 
Vnde he us Juvenalis , Grammatici s non bene perpenfus , 
explicatur. 

- - - Sed cùm fregit fubfelJia verfu , 
E funt , inta&am Paridi nifi vendat Agaven. 

Nam fattrice dicit eum fregiflè fubfellia verfu , quod> ut 
Comici loquuntur , recitans non ftetit , fed excidtt. Hoc 
efl , non placuit. Ma , per dirlo incidentemente , s'in- 
ganna lo Scaligero , esponendo così quefto paflò di 
Giovenale. Cùm fregit fubfellia verfu , cioè, cum fregit 
fubfellia acclamwtium plaufu. Similmente diffe altro- 
ve l'ifteflb Poeta , Et afjiduo rupta clamore collimila. 
E Virgilio nella Georgica : 

Et cantu quarula rumpent arbusla ricada. 

Cioè , col foverchio lor canto faranno le cicale crepar 
gliarbufti, e fenderfi daperfe. Aggiungo, chefù la 
Tebaide di Stazio ricevuta con grand' applaufo, 

comò 



j 02 Mescolanze 

come lo fteffo Giovenale lo teftifica nel medefimo 

luogo. 

Currìtm ad vocem jttcundam , & Carmen arnica 
Tbebaidos • Utam fecit ehm Statius Urbem % 
P r orni fi t qui diem : tanta dulcedine vulgi 
Auditur. Sed càm fregit [ubfellia ver fu , 
Bfurit , intaSam Paridi nifi vendat Agaveri* 

E lo teftifica anche Tifteflò Stazio , nel fine della Te- 
baide. 

O mihi biffenos merito vigilata per annoi 
Thebai. Jam certe prafens tibi fama benignarti 
Stvav'tt iter , cospitque novam monftrare futuris. 
Jam te magnammus dignatur nofeere Cafar \ 
Itala jam fiudio difetta memoratane Juventus. 

Ma torniamola onde entrando in quello difeorfò ci 
dipartimmo. Seguita appreflo lo Scaligero : Cave Jis 
confundas agonem Albanum cum hoc Capitolino : uterque 
enim infittusus a Dominano. Sed nobtlior Capitolina : 
adeo ut Roma , non per lupa , ut antea, magnum an- 
num , ut vocabant , fed per Capitolinos agonas fupputa- 
rent. Quod a Dominarti institutione ufque ad tempora 
fua obtinutffe Cenforinus fcripfit. Ceterum femper agon 
ipfe manfxt Roma , ut in eo Poeta, Rbetores , aliarumquc 
profeffxonum bomincs coronarentur ab ipfo Imperatore. 
Ncque puto aliunde Poétarum Laureatorum morem ma- 
najfe. Nam & ipfi antiquitus ab ipfts Cafaribus Germa- 
nìs coronabantur : magnoque in predo babiti femper apud 
Italos & Germanos, qui id honoris virtute ingenti confe- 
tti effent. 

Per non lafciar nulla addietro , intorno a tali Inco- 
ronazioni, dirò, che nell'anno 1595. Papa Clemen- 
te 
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te Vili, determinò coronare di fua mano , nel Cam- 
pidoglio, Torquato Tallo , e che in quefto proposto 
gli dille , eh' egli colla Tua virtù doveflè altrettanto 
onorare la Corona dell' alloro 9 quam' elfo aveqpcr 
l'addictrogl' altri onorato. Ma, o vane fperanze de 
gli uomini 1 neir apparecchiamento grande e magni- 
fico che fi faceva in Roma per quella Incoronazione % 
morì Torquato Tallo, nell' anno dell' età fua ci n- 
quantefimo. A quella futura fua incoronazione credo 
che egli avelie la mira , quando in un fuo Sonetto» non 
più ftampato, dille , che fra tutte le fpe feiagure andava 
confolandofi colla corona di lauro, che nel fuo ritrat- 
togli cingea le tempie. Il Sonetto e belliflimo: c 
mi duole aliai di non averlo , per rcgiftrarlo in quefto 
luogo. 

Vaghezza, Il Giefualdo nel fuo Comento 
fopra le Rime del Petrarca , e la noftra Accademia 
della Crufca nel fuo Vocabolario , lo prendono per &c~ 
Jiderio. Ma il Tallone nelle fue Confiderazioni fopra 
rifteflo Petrarca , lo prende per diletto : oflèrvando » 
che vaghemut , propriamente, fia quella del lauro e del 
mirto : imperocché quelli alberi non producono mai 
frutto, ma per fola verdura fi tengono ne* giardini. 
Onde con molta ragione , foggiugne egli , s'intro*» 
dulie l'incoronare i Poeti de' rami loro : concioffiaco- 
fachè la Poefia ferva anch'ella di femplice z infruttuo- 
fo ornamento, L'iftellàcofa dille anche Marziale, di- 
cendo, 

Quid pojfunt edera Bacchi dare ? Palladi* arbor ì 
Inclinai varias fondere nigra cornai. 

Trater aquas Helicon , &ferta , Ijrafque Dearum 
Nil babet , & magnum , {ed fermane, fophos. 

Po- 
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Povera fc nuda vai Filosofia» llbe 
la Povertà per forte la fapienty dice il Proverbio Greco. 
reiv m<plobv ìh»^ d 7nvla. Ego Poeta fum, &>utfpero f 
non burnì ILtmt fpiritus, fi modo ali quid coronis crederi» 
dum eft j quas etiam ad imperitos deferre gratta folet. 
QuareergO) inquis , tammalè vejlìtuses? Propter hoc 
ipjum : amor ingenti nemincm umquam divitemfecit. 

Qui pelago credit , magno fe foenore toll t : 
Qui pugnas & coltra petit > pra;cingitur auro : 
Vilis Adulator , pidio jacetebrius offro : 
Et qui follicitat nuptes, ad premia peccar* 
Sola pruinofis honet racundia pannis , 
Atque inopi lingua defertas invocit artes. 

Nefcio quo modo bona mentis foror ejl paupertas : di- 
ce Petronio. Coli* ideila mano collaquale rotava 
Plauto la mola il giorno » fcriveva la notte le fue divi- 
niffime Comedie. Le ftanze dell* edifìcio fono diffe- 
renti dalle ftanze del Poema, diceva l'Anguillara a 
coloro che lo riprendevano eh* egli in Roma alloggiaf- 
fe in camere locande. E fece egli per prezzo gli Ar- 
gomenti del Furiofo ali* Ariofto : alqual li vendea 
mezzo feudo : sì che due Stanze fi contavano per un 
ducato: come lo rettifica il Taflb in una fua Lettera a 
Giulio Coccapani. E qucfto ifteflb Tallo , l'Omero e 
il Virgilio dell'Italica Favella, prega in una fua Let- 
rera un* amico fuo a preftargli uno feudo : e non 
avendo candele per ifcrivere i fuoi verlì , prega in un 
fuo Sonetto la fija gatta a fargli lume cogli occhi. 
Siami lecito daddur 'qui alcuni miei verfi Latini intor- 
no a quella povertà de* Poeti , sì antichi , come mo- 
derni. 

Re- 
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Refpìcit beu ! nemo triftes hoc tempore Mufas : 

DeferUque , tnopesquc, & fine honore jacent. 
Ah quottes Procerum fugete ad limina Vates 

Vidimus , Aonii pignora cara Dei ! 
Ab quoties maftos , dumtrtfiia fata queruntur* 

Vox quoque defecit Principis ante foresi 
llle cótburnatis pedibus qui regia calcat 

Pulplta ; qui longo firmate verrit Immuni ; ' 
Palliolo tecius , laceris (proh turpe!) lutofa 

Compita per , foleis itque , redttque viam. 
Bocca coronato cui tot plaufere Tbeatra , 

Adjpicis, hunc noslri fibilat Aula Jovis. 
Qui dedit Hcroas menfu accumbere Dtvùm ; 

Qui Divum in folio pojje federe dedit ; 
Vefiuur, 0 moresì filiquis, & pane fecundo ; 

Et canit in parva grandia faci a cafi. 
Magne tibi canimus prifcam , Lodo'i'ce, querelam. 

Scrtptorum vetus eft efuriijfe Chorum. 
Efurit, intaclam Paridi nifi vendat Agaven 9 

Statius, ingenio , nec tninus arte potem. 
Non habet unde Larcs repetat , quem jacìat alumnum 

Bilbilts , arguti Rex Epigrammatiu 
Qucm Romana vocat Charitum Coìnotdia patrcm , 

P l a u t v s , piftrini mobile verfat onus. 
^ui Laértiad* famam , qui donat Achilli , 

Per plateasque cibos , oftia perque , petit. 

Infomma, per cofa mirabile s addita un Poeta dive- 
nuto ricco per via de' verlì. Si dice appreflò di noi 
Franzefi , che Filippo delle Porte , Uguale per cjuefta 
via avea acquiftato dodici mila feudi d'entrata , avefle 
avuto la remunerazione de* Poeti , prefenti , paflàti , 

V e 
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e futuri, E ciò che fi legge di Chcrilo e d'Oppiano, 
eh* ebbero per ciafeun verfo de' lor poemi uno feudo 
doro 9 l'abbiamo per tavola. 

Quanto a i Filofofi, (perciocché non men di effi, 
che de' Poeti , intefe il Petrarca ) non è da mara- 
vigliarli fe fieno poveri ; facendo eglino profeflìone di 
povertà. Phtlofophis, qui fe frequente* , atque utile sp et 
eamdem [ìudiorum fectam contendenùbus pr&bent , tute- 
las , * item numera (or d'ala corporali* , renìitti placuit ; 
non ex , qtu fumptibus expediuntur. Eterniti vere pbi- 
lofopbantes pccumam contemnunt , cujus rcttnenda cupi- 
dine ficlam adfeverationem detegunt , dice Papiniano 
nella legge 8. dt Vacatiotiibus & excufationibus mime- 
rum. E gì* Imperatori Diocleziano e Maffimiano , 
nella fefta de Muneribus patrimoniorum : Profeffio & de- 
fiderium tuum inter fe diferepant. Nam cum Philofo- 
fbum te effe proponas , vinceris avaritia , rapacttate ; & 
mera qua patrimonio tuo conjunguntur , folus recufare 
conaris. L'iftelfo diilero gì' Imperatori Valentiniano 
e Valente nella ottava de Profejforibus. Reddatur unus- 
quifque patri* [tu , qui babitum Pbilofopbia indebite , 
& infolenter ufurpare cognofeitur : exceptis iis, qui a pro- 
batiffimis approbati , de beni ab bac collusione fecerni : tur- 
pe enim est ut patria funftiones ferre non poffit , qui etiam 
fortuna vini fe ferre profitetur. E Seneca al capo 17. 
del libro primo de Beneficiis : Res efl intolerabU'ts , pof- 
cere nummos & contemnere. Indixifti pecunia odium : hoc 
profeffus es: banc perfonam induisti : agenda cft. Apu- 
leio , a cui era (tata rinfacciata la fua povertà » dille 
fimilmente > nella fua Apologia : Paupertas , acceptum 
Pbilofopho crhnen , & ultro prostendimi, Paupertas > 
clim Philofophia vemacula. 

Ma 
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Ma tornando a i Poeti , mentre Peftreraa povei u 
toglie loro la vivacità dell' ingegno , toglie loro altresì 
per lo più gli fpinti Poetici. 

Lieto nido, efca dolce* aura cortefe 
Bramano 1 Cigni : e non fi va in Parnafo 
Con le cure mordaci : e chi pur garre 
Sempre col fuo deftino e col difagio , 
Vien rocoj e perde il canto , e la favella. 
Carmina proveniunt animo de duci a fercno. 

- - - Carmina Utum 
Sunt opus , & pacem mentis balere volunt. 

Pochi Poeti Topo fomiglianti all' Eumolpo di Petro- 
nio , il tjuale faceva de* veri! nel mezzo d'un' orrida 
tempefti. E ciò che diiTe Carlo IX. Rèdi Francia, 
Poeta anch' egli, che i Poeti, come i cavali, genc- 
roli, erano da nudrirfi, non da ingrallarfi, vien con- 
futato dall' efemplo di Virgilio , Principe de* Poeti : di 
cui Marziale : 

Sint Mecanatesy non decrunt , Tlacce* Marones 9 

Vergikumque ùbt vel tua rara dubunt* 
Jidgera perdtderat mi fera vicina Cremona , . 

Flebat & abduftas Ttyrus ager oves. 
Rifu Tufcus Eques , panpertatem<\ue malignam 

Reppulit, & celeri juffit abtre fuga. 
Accipe divtti s , & Vatum maximus efto 9 
Tu lutti & naftrum dixtt Alexin ames. 
Adfiubat Domini menfts pulcerrimus die , 

Marmorea fundens nigra I ulema manu ; 
Et libata dabat rofeis carchefia Ubns , 

Qua potcrant ipfum folltcitare Jovem* 
Exitùit attonito fmgms Galatbaa Poeta , 

V 1 Theftjlis 
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Tbeftylis & rubra* meffibus ufìa genas. 
Frotims Italiani concepita & Arma , Vtrumque, 

modo v:x Culuem fleverat ore rudi. 
E daque* gravitimi vali di Giovenale : 
Sed Vatem egregium , cui non fu publica vena : 
Qui nil expojitum joleat deducere ; nec qui 
Communi ferini Carmen triviale moneta : 
llunc i qualem nequeo moniti are, & fentio tantum, 
Anxietate carens animus facit ^ omnis acerbi 
Impatiens-y cupidus fxlvarum \ aptufque btbendis 
Fontibus Aonidum : neque enim cantare fub antro 
Pierio , tbyrfunive potesl contingere mafia 
Paupertas, atque aris inops, quo mele > dieque 
Corpus eget. fatur eft, cùm du'tt Horatius Evoc. 
Quii locus ingenio : tufi cum fe Carmine fola 
Vexant , & dominis Ctrrba , Njfaque feruntur 
Peclora noftra, 
( Così è da leggere ; e non veslra ) 
- - - duas non admittenùa curasf 
Magna mentis opus , nec de lodice paranda 
Attonita <> currus , & equos , faciesque Deorum 
Adfpicere , & qualis Ruiulum confundat Erynnis. 
Nam fi Virgilio puer , & tolerabtle deeffet 
Hofpitium , cadcrent omnes à crinibus bjdri : 
Sinda nibil gemeret grave buccina. 
Con quel che fcgue. 
Dice la turba. Argumentum pefjimi tur- 
ba 9 dice Seneca. Che di male b fatto io? diceva quel 
valentuomo, che dalla plebe veniva lodato. Quante 
volte la volgar turba gli rin fere fcea ? dice il Boccaccio, 
parlando di Dante. 

Al vil Guadagno, Dice vii guadagno , 

perchè 
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perche non è biafimevole ogni guadagno ; ma il vile 
iolamente, il fozzo, il cattivo. Non ce differenza 
fra l danno., il cattivo guadagno, diceva Efiodo. 

Al»} KXKOÙ KtpioOlVilv' KOtKX Kèpi'cX 7? «TJJJl. 

Onde TAlbertano : Guadagno con mala fama , fuggi 
come danno. Guadagno con mala fama, e da chiamar 
danno. E Pier da Reggio : Innanzi danno , che mal 
guadagno. Ma benché il guadagno non vile, non fozzo, 
non cattivo, non fu da'biafimarfi , nientedimeno lì 
può dire , come lo dicemmo nelle noftre Poefie Gre- 
che, che Timmoderato defiderio di guadagnare fi a vi- 
cino al fozzo guadagno. 

Ma in propofito di cjucfti due verfi del noftro 
Poeta , 

Vovera e nuda vai , Filofofia , 

Dice (a turba , al vii guadagno intefa , 

è da riferir qui un motto arguto , riferito da Bernardin 
Tomitano nel terzo de' fuoi Ragionamenti della Lin- 
gua Tofcana , e da Tommafo Porcacchi nella fua Rac- 
colta de' Motti Diverfi. Un Medico in Padova , in- 
contrando per la via un Filofofo, volle argutamente bur- 
larlo, moftrando che i Medici fu fiero ricchi ; là dove 
i Filofofi erano poveri , glidiflè, Povera e nuda vai, 
Filofojia: acni immantenente feguitò il Filofofo , rif- 
pondendo col verfo immediatamente feguente , Dice 
la turba , al vii guadagno intefa. 

» 

V $ SE- 
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SECONDO TERZETTO. 



Pochi compagni avrai per V altra via. 
Tanto ti prego più , ceUfte Spirto , 
Non lafiiar la magnanima tua imprefa. 

Pochi compagni. Fra magnanimi , pochi 
d eh' il Ben piace > dice altrove il noftro Poeta, nofooi 
¥ctq9*}Ko$if>M , TnxCpQi Sk ti Bax^o/. Cioè > Sono afftif- 
fimi quei che portano il tir jo , ma pochi jjimi fono i Bacchi 
Cita Platone, nd Fedone, qucfto verfo , per ligni- 
ficare che fieno pochi Filofofì. E a qutfto propofito 
è da notare , che nelle città Romane non era deter- 
minato il numero de* Fi lofofi che in elle dovevano in- 
segnare , come quello de' Gramatici , de' Retori, de* 
Medici , e de* Profcflori di Giurifprudenza : perchè , 
dice rimpcratore Antonino Pio , in una fua Coftitu- 
lione riferita da MoJeftino il Giurifconfulto nella leg^ 
ge feda de Excufationibus Tutorum » pochi erano quel- 
li che filofofa fiero : Sta t*V raarw àveu txs ^ihovo- 

Qovvtw. Sono fimilmente mólti verfifìcatori , ma 
pochiffimi Poeti. 

Confules jiunt quotannis , & novi Proconftdes : 
Solus , aitt Rex , aut Poeta, non quotannis nafeitur, 

dice un Poeta anonimo nella raccolta de Poemetti an- 
tichi , fatta da Pier Piteo. ^ 

On<T io vidi Elicona , e i [acri poggi 
Salii , dove rado orma e fognata oggi , 

dice Monfignor della Cafa nella Canzone Errai gran 
tempo. La poefia è un linguaggio de gli Dei > che 



i 



d'Egidio Menagio. 311 
pochi uomini parlar fanno. Nella Pocfia Epica, fi può 
dir che fra i Greci folo fia Poeta Omero , fra i Lati- 
ni, Virgilio: e fra gli Italiani, il Tallo : fiami le- 
cito di dire ingenuamente il mio parere. Fra gì' ifteffi 
binai ne poneva due Fulvio Tetti ; dicendo nel primo 
Canto del luo Conttantino , 

Fortunata mia man, sa coglier giunge 9 
Nel Tofcano concorfo , // tcrz.o altoro : 

intendendo dell' Ariofto e del Tafio. Fra i Porthu- 
ghefi, ce anche un folo Poeta Epico : il Cammoes. 
Ma fra gli Spagnuoli e fra i Franzdì, non c'è niuno. 

Tanto ti preco più. Quanto meno 
fono d'ordinario letterate le Donne , tanto più dovet- 
te Madonna Giuftina impiegarli nello ftudio della Poe- 
fia e della Filofofia ; eifendo che le cofe rare fieno 
le più pregiate. Ma non è altrimenti vero che poche 
Donne fi fieno pofte allo ftudio delle Lettere. Anno 
i Greci , per la Poefia , una mano di Donne erudite : 
Saffo, Corinna, Ennna, Miro , Tclefilla, Prafìlla, 
Noflidc, Aneta, Mirti. E per la Filofofia , Cleobu- 
lina, Diotima, Ipparchia, Lattaria , Affiotea , Arete, 
Nicaretc, Temifto , Leontion , Argia, Teogmde, 
Aitemifia, Pantaclea, Teano, Damo , Timicha, Oc- 
cello , Eccello, Myia: e più altre. Tant'è falfociò' 
che di Teano fenile Didimo, e di Temifto Lattan- 
zio , edere ftate Tuniche Donne Filofofe fra gli An- 
tichi. Io fcriffi littoria delle Donne Filofofe fra gli 
Antichi : e ne trovai numero feifaginta. Anno Tif- 
teflì Greci per la Retorica , Afpafia , la maeftra di 
Socrate e la moglie di Pericle. E per la Gramatica, 
Iftiea , mentovata dal Pfeudodimo fopra'l terzo deli* 

V 4 Iliade 
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Iliade. E per P Moria , Anna Conhena , figliuola dell' 
Imperator' Aleflio. h per le Matematiche, Ippatia 
Aieflàndrina , tanto celebrata da Sinefio. E per la va- 
ria letteratura , Pamtìla, G : u!ia Donna l'Imperatrice, 
moglie dell* Imperator Severo ^ ed Eudocin, Impera- 
trice anch' ella , moglie dell' Imperator Teodolio Se- 
condo. Annoverano fra le Tue Donne erudite i La- 
tini, Calpurnifc, Cornelia, Proba Falconia, Sulpizia ; 
e Teofila , mentovata da Marziale. Anno Mi Italiani, 
oltre la noftra Madonna Giuilina , la Signora Vittoria 
Colonna ,* moglie di quel gran Marchefe di Pefcaro : 
Laura Battiferri da Ferrara, moglie di Maeftro Bartolo- 
meo , Statuario Fiorentino : Ifabella Andreini, cogno- 
minata Comica Gelof a ; che mori in Francia , nella cit- 
tà di Lione. Veronica da Gambaro è con loro , Si grata 
a Febo , e al Santo Aonio Cimo. E Arcangela Tara- 
botti , laquale fcrille la Semplicità Ingannata , che va 
fòtto nome di Galerana Baratotti. E finalmente , la 
Signora Elena Cornara Pifcopia , quel gran lume Ve- 
neziano , che di tutta l'Italia , non che della fua patria , 
è ne' tempi noftri l'ornamento e la gloria. Abbia- 
mo anche noi altri Franzefi una mano di Donne lettera- 
te. Dirò (blamente di quelle, delle quali ò avuta parti- 
colar contezza. Madamigella di • journè, figliuola adot- 
tiva, di Michel di Montagna , tanto da lui e dal Li ilio 
celebrata. Madama Catarina Vivona , Marchefa di 
Rambuglict , quelgran lume Romano , che quanto'l miro 
pÌHy tanto più luce: che benché foffe nata in Roma, men- 
tre Ivi il Marchefe di Pifani , fuo padre , era Ambafcia- 
dor del Re Ci idi ani (Il mo , Enrico I V. eflendo ella 
dimorata in Francia da' fuoi più teneri anni , dee efler 
riguardata come Franzefe. Madama Enrietta di Co* 

Ugni, 
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Ugni 1 Contefla della.Sufa , figliuola del Marefcial di 
Sciaftiglione , figliuolo del figliuolo dell' Ammiraglio 
di Francia , dell' ifteflò nome : a cui fpirò Erato così 
teneri concetti : 

Alla cui fama • al cui chiaro volume 
Non fi* cbel Tempo ornai tenebre aderga. 

Madama la Marefcialla di Clairembaut , alla cui cura 
commife le fue figliuole quel noftro novello Eroe il 
Duca d'Orleans , degniffimo fratel dell' invittiffimo 
noflro Monarca , Luigi il Grande. 

Vivetopus, quodeumque per ifl asmi ferii aurei: 
Tarn nec femineum , nec populare fapiu 

Madamigella di Scuderi , la decima delle Mufe , anzi la 
prima. Madama de Roban de Monba^on , Abbadeflà de 
Malnoue; e Madama de Mortemar , Abbadeflà de Fro»- 
tevaut ; Religiofe amendue di virtù e merito Angolare. 
Madama la Marchefa di Sevisni , 

Donna bella , gentil , corte fe , e faggi* ; 
Di cajlità y di fede , e d'amor Tempio. 

Madamigella della Vergna ; ora Madama la Contefla 
della Paletta : della quale non dico nulla in quello luo- 
go , avendo io nelle mie Poefie , Greche , Latine » 
Italiane , e Franzefi , di efTa detto tutto quel che fi può 
dir d'una Donna , bella , gentile » leggiadra , virtuo- 
fa , ingegnofa , erudita » elegante , eloquente. Ma- 
damigella della Vigna , la cui Lira , emula delle Trom- 
be , da feorno a gli Antichi , e invidia a noi. Mada- 
migella du Pré y fua Compagna; faggia, cortefe* 
amorevole , non men che dotta ed erudita : c degniffi- 
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ina nepote in fomma del Signor Des-Marefts , il più in- 
gegnofo de' noftn Poeti Franzefi. Madamig. Des-Jar- 
dinsy rinomatiffima per tante fueCompofizioni cn profa, 
e'n verfo. Madamig. le Fevre, figliuola di Tanaquil Fabro, 
intellisentiffima vici Greco : di che è buon tettimonio il 
fuo Callimaco. Madama Des Houllieres in ogni genere 
di vcrfi Franzefi maravigliofa. La gentili/lì. na Madamig. 
duHamvl, degni/lima figliuola dj quel grand' Avvocato 
di Parigi, Giorgio du Hamel. Anno gli Spagnuoli Luifa 
Sigea , Toletana > e la Signora Maria de Guadalupe ; 
Duchefla d' Aveiro e d* Arcos. Anno i Tedefchi Maria 
Kunicia , intelligentiffima delle cofe Agronomiche : 
e che perciò NovelU Urania vien domandata. Anno 
gP iftcflì ; oltre ad Antonia Burignona , Teologa ; la 
Principdii Elifabetta, forella dell' Elettor Palatino, 
Abbadeffa d'Ertort : e Antonia di Vitcmberg, forella 
d'Eberardo III. Q iddi Vitemberg : Tuna e l'altra, 
non folo in ogni forre di bella Letteratura eruditi/lime, 
ma anche intelligentiffirne delle Lingue Orientali. 
Anno gli Olandefi Madamigella di Scurman : intorno 
alla di cai virtù è da udire ^1 noftro gran Salmafio. 
Quid veteres memori as revolvimus , & qua pridem fuere , 
mramur , qua fortaffean nec fuere , dice egli nella 
Dedicatoria delle fue Olfervazioni fopra la Giurifpru- 
denza Ateniefe e Romana. Habemus iti urbe urims àtei 
itinere bine diffita (era in Leida , e intende di Utrecht) 
Virginem nolvlem , baud minùs quam Hippian ; ( è da 
leggere Hippattan) numerosi arte multifeiam • immo 
plani ommfdatu: & tanto magis eo nomine mirandam , 
quòd in bum fexum ranus cadit tanta ingenti foecunditas, 
tanta artium copia , ehm omnes calleat ; tot virtutum con- 
jtwctio > cum mila eareat. Quacumque manu confici & 

mente 
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mente concipt pojfunt , tenetuna. òic pingit, ut nemo 
melius. Sculpit , jingitex are , ex cera,, ex Ugno fimi- 
liter. In Phrjgionica atte , & in omnibus qua muliebtium 
funi curar uni , & operum , omnes Antiqua* & Hodiernas 
provocat , 4f WÉtfif mulieres. Tot vero dottrinar um do- 
tibus inftrutta esl , «r 7/f/Ì7<tf in qua magis antislet. Tot 
linguarum doi.is ornata eli y ut non contenta Europan* 
in Orientem ufque , ftudio & induftrià pervolarit , com- 
paratura ibi Ebraùas t & Arabica* , Syriacasque , qua* 
adjungent jam quafttis. Laùne ita fcrtbit , ut virorum 
qui tota vita hanc elegantiam afjcttarunt , nemo politim. 
Gallica* Epistola* tales concinnata ut vix melius Balzjcius. 
Ceteris in Europa ufitatis Linguis aque bene utitur ac tilt 
quibus pwt vernacula. Cumjudan Ebràici , cum Saro- 
centi Arabici, poresl commerci uni habere l'iter arum. Etiam 
viris ardua,* & jpinofas Scientias ita trattat ; Philofophiam 
nempc Scbolafticam , & Theologiam ; ut omnes ftupeant ; 
quia prodigio fimilis res esl • nemo amuletur , quia nemo 
poteft unitari ; nullus etiam invideat-, quia fupra invi- 
diamipfaesl. Eam a me bic nominati , modeslia ejus 
rtitbi cognita non finn : nec ettam opus esl , ehm per fua 
pigna fati* inttlligatur , & agnofeatur ab omnibus. 

Infomma, ci furon Tempre, e ci fon tuttavia tan- 
te Donne erudire , che de* nomi e de libri loro ne à 
fatto un gran volume, non più ftampato, il Padre 
Giacobbe , Carmelitano. 

Ma di gran lunga in ogni forte di Letteratura è fupe- 
riore a tutte quefte Donne di fopra mentovate , la 
Maeftà della Regina di Svezzia. Lo dirò co' miei 
verfi Latini : 

Hac esl Ma, novum ftdus, qua furgit ab Artto , 
Qua tegit imperio fonia corda Getas : 

Pro- 
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Progenie* magno major Christina, parente 9 

Sit licet Emathio non minor Me Duce ; 
llle Ucet centum populos atque oppida centum 

Fregerit t ut rupes conterit ira Jovis. 
llle licìt forti dedertt fera pralta dextra 9 

Quatta Mavortis dextra dedijfe velit. 
Rettulit & vi&rix centum Chrifttna tropaa , 

Palladi* cupiant qua retuliffe manus. 
Etvtftrix centum populos atque oppida centum 

Contudit, ut rupes fulmina miffa terunt. 
Sed quod blanda minùs patri fortuna negavit , 

Idia Pegaftdum mitia regna tenet : 
Kegna t nec Oceano^ nec Flumine claufa , neque altis 

Montibus. Ingenium qua patet , Ma patent. 
Banc fibi Phabus Iber , fibi Gallicus afferit. jpfa 

Nec minus effe fuam Tufca Qamena velit. 
Tracipuo ftbt jure petit Lattari* Apollo: 

Jure fed & repetit Mufa Pelafga fuo. 
Et dodo quarulas impellere pollice cbordas , 

Et novit docta pleftra movere manu. 
Si cantat , tener am credas cantare Thaliam , 

Mulcere iratum dum fiudet Ma Jovem. 
Si populis dat jura fuis , or acula Divani 

Ore putes fmtlo fundere fan&a Themin. 
Quidquid agtt , blanda Venera comitantur agentem > 

Fomofam blandus fubfequiturque Lepos. 
Seuvariis, tymphas inter , fpatiatur in bortis : 

Seu fedet aurato confpicienda toro : 
Seu vaga velocù fequitur vesligia cervi : 

Seu movetad certos brachia lenta modo s. 
Divi vera loquar : tgnofàte vera loquenti ; 

Par Dea fidereas non habet ulla domo*. 
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Siami lecito d'aggiugnere a quefti verfi Latini, al- 
cuni Franzefi , co* i quali celebrai le virtù di così gran 
Regina. 

Ouy , je quitte ces lieux pour ces nobles climats 
ladis laffreux fejour des vents & des frimats > 
Aujourd*buy le féjpur de l amour eufe Flore > 
Plus riant que les lieux où fe Uve l'Aurore. 
Par fes divins apas , far fesatraits charmant 
Une Nymphe celefie a fait ces changenfens, 

D A P H N I S. 

Quelle eft donc cene Nympbe en charmes fi feconde , 
Et qui cbange a fon gre l'Air , & la Terrea & l'Onde ? 

M E N A L a U E. 

Cefi ce nouveau Soleil , ce chef- d'oeuvre des Cieux > 

Si vanti des Mortels , & fi eberi des Dieux : 

Cette jeune Beaute , cette Nympbe divine > 

Ce miracle étonnant 9 Vadorable Christine: 

Superbe rejeton du Monarque du Nort , 

Qui fut des affligez. fafyle & le fupport : 

De ce grand Conquerant , l'invincible Gustave, 

Qui fit & la Viiloire & la Fortune efclave ; 

Et dont le bras fatai , par cent combats divers , 

Domtant la Germanie , étonna l'Univers. 

Le Rbinvit ces combats , & jufque dans fa faune » 

D'épouvante furpris en arrefia fa courfe. 

LeDanube en trembla cache dans fesrofeaux% 

Mt faifi de frayeur precipita feseaux. 

Tu fais combien de fois le bruit de fa vaillanct ' 

Denos fombres valloni a troublé le [tlence, 
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Et que du bruit tonnant de fesrares exploit* ~ 

Cent fois oni fetenti lei Eibosde nos bois. 

Gomme de fes Etats , de ja vertu guerriere 
Tu fauras quaujourdbuy Christine efi heritiere. 
Jamais du Tbermodon le rivage éiimeux 
He vit tant de hauti faiu , ni tunt d'exploits .fameux , 
Qtfaux rivages Danois , quaux rivages BaUbtques, 
Quaux rivages brujans des ondes G ernia i }ues , 
Par les vailluntes nutns de fes braves Guerriers 
Cette jeune Amazjnie a cueilli de lauriers. 
Un jour> qui nesl f Miotti, fes fuperbes armees 
Jomdront a fts lauriers les palmes Idumées , 
Et l'on verrà pallir i modelle CroiJJatit 
A Vaffecl lumineux de ut aflre natjfant. 
Mais faebe encor , Dapbnis , que fa main adorable , 
En adreffe , ai valeur , ì nulle autre femblable , 
Au milieu de la guerre , & dans les ebams de Mars 
Cultivt les vertus & fait jleurtr les arts. 
Des plusbriUantes fieurs de Grece & d' Italie 
ToutleNort étonné voit fonarne embellt*. 
Elle a de lO)ient pilli touslestrefors. 
Des Pafleurs de Solyme elle enteud les accords : 
Et fon rare faxoir , non moins que fon courage > 
La fait nommer par tota la Pallai de iwftre age. 

Potir voir cette Pallai , le f ivant Apollon 
Quite l'onde divine & le (acre vallon, 
Les lille s de Memoire abandonnani la Grece , 
Et le doublé fommet , & les flots de Pcrmejfe , 
Vont babiitr les Uonts & les rives du tfort , 
Et joiitr en reslieux d'un favorable furt 
De mille endroits divers mille docles Orpbées 
I luivent a ienvi ces neuf favantes Fécs. 

Mille 
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Mille Cygnes fameux , en mille endroits épars 9 
Vers ces lieux fortune^ voknt de toutes parts : 
Ceux qui le long des eaux & de Loire & de Siine 
Soupirent doucement leur amour eufe peine : 
Ceux quaux rives du libre on voit en cent fafons 
Comme des roffignols verter leurs chanfons : 
Ceux qui parent lei bords & de VEbre & du Tage : 
Ceux qui du Boriflbene bubitent le rivage : 
Ceux de qui le Danube entend les doux Accordi , 
Et ceux que la Tamife eleve fur fes bords. 
Et de tous les accens de tant de vftx ctranges 
Se forme pour Christine un concert de loiianges. 

Tour moy , de qui le chant ria rien de gracieux > 
Je rìujfe ofé , Dapbnis y les fuivre dans ces lieux , 
Sans les ordres facre^ de l'augufte Cbrifiine , 
Et les attraiti puiffans de fa bonté divine. 
Cbrifiine pour ouir mei frefles Qhalumeaux , 
Veut que dans fes vallóns je garde fes troupeaux. 
Qtiilme tarde , Dapbnis , qubeureux j e ne contempli 
Cene Reine du Nort , des Monarques tcxemple. 
Anime par favoix y écbauffé par fes j/eux* 
On me vena porter fon nom jufques aux cieux. 
Tant d'aimables apas , tant de rares merveilles , 
Seront le doux objet de mes penibles veilles. 
A fes hautes vcrtus , a fes fameux exploits 
Jeconfacre* Dapbnis , & ma Muffì &m*voix. 

C f. leste spirto. Che Madonna Giuftina 
aveflè un* ingegno divino , lomoftrail fuo Sonetto ve- 
ramente divino. 

Lasciar. Lajfir anno l'edizioni d'Aldo. Lafcidf 
s'ufa oggi più frequentemente : Uffar più volentieri lo 
dicevano nel yerfo gli Antichi. Il Bembo nel Sonetto 

c • (opra 
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fopra la morte del Navagiero , morto nell' anno 1519. 
in Blefe > città di Francia , mentre era Ambafciator 
della Republica di Venezia appreflò il Re Criftianiffi- 
mo, FrancefcoL „ 

Navagier mio , ci) a terra ftrana volto , 
Ter giovar alla patria > // mondo laffi. 

11 Cafa nel Sonetto 12. 

Il tuo candido fil tofio le amare 
Ter me 9 Soranzo mio , Parche troncaro : 
E troncando , induolmi laffaro y &c. 
E poi faggio da me ratta lontano, 
Vago lavando il cor del fuo veneno- 

e nel 46. 

- - - - Iniqua parte 

Elegge ben , chi il del chiaro e fovrano 

Lajfa > e ' gli abijji prende. 

Il Petrarca nel 30. 

Lajfando , come fuol , me freddo fmalto m 

Non lasciar la magnanima tua 
impresa. Così nel fecondo del Trionfo della Morte: 

Non lafciando vofira alta imprefa. 

E chiama magnanima Timprefa di Madonna Giuftina , 
perchè il più delle Donne al cucire , al filare , al far 
delle tele , al governo de' fanciulli , al tener le cofe per 
cafa ben 1 ordinate , i letti gentilmente acconci , le feg- 
gioie mefTe per ordine ne* luoghi loro, i paramenti 
bene fpolverati > i panni ben piegati » applican fola- 
mente il lorpenfiero: e dal volgo fi biafiman quelle 
che fi danno allo ftudio delle Lettere. Che perciò 
fcriflè Madonna Giuftina al Petrarca , Ma 
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Ma il Volgo inerte , che dal riocojlume 
Vinto, à d'ogni fuo ben la via fmarrita , 
Come degna di bufino ogn'or m addita, 
Ch'irtetui d Elicona al [acro fiume. 

ÀW ago, al fttfoy più eh' al lauro, o al mirt$ , 
( Come fe qui non fia la gloria mia) 
Vuol eh* abbia femp re quella mente intefa. 

Dimmi tu , ormai , che per dritta via 
A Parnafoten vai , nobile Spirto , 
Dovrò dunque lafciar fi degna impre fa f 

E più ancora fi biafumno dal volgo quelle Donne che 
fanno profeffion d'arme* 

Ma lafcio a gli uomini Guerrieri il lodare le Don* 
ne Guerriere. Io, che fo profeflione di Ietterei 
volgerò il miodifeorfo ver fo quelle che fi fon polteal* 
lo Itudio delle Lettere. 

Non reflate pero ; Donne , a cui giova 
Il ben oprar, di feguirvollra via: 
Ne da vefira alta tmprefa vi rimuova 
Tema > che degno onor non vi fi dia. 

JSon nnndicar da gli Scrittori aiuto, 
A i quali aftio & invidia il cor fi rode : 
Chel ben , che ne pon dir , fptjfo t taciuto j 
£7 mal, quanto ne fan, per tutto sode. 

Et oltre a qutfii* & altri eh' oggi avete » 
Che v'anno dato gloria , e ve la (tarmo , 
Voi , per voi fiejfe darve la potrete. 

Finifco , con ofTervare intorno al noftro Sonetto , 
che f u e(To da Giovan Battifta Lalli in iftile giocofo c 
ne* concetti builefahi così mutato : 
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Ver l 'aereo fentiero erge le f iume 

Dal mondo rio la Cortefia sbandita ; 

E più eh' ogni altro popolo [mar rito, 

Và delle Corti il naturai coflume. 
NeW apparente lor fplendtdo lume 

Ver don farfalle i Corteggian la vita : 

E per co fi mirabile s'addita, 

Chi in lor dt pianti al fin non ver fi un fiume. 
Meglio fia fotto un lauro , o fono un mirto 

La nuda ornai feguir Filofofia > 

QV aver ù mente a gir in Corte intefa. 
Chi ad arrieber colà fi mette in via , 

Confumando col corpo , anco lo fpirto , 

Vi far l'afm volar prende l'tmprefa. 
Quello Lalli, è quel Lalli da Norcia , che fcrirte più 
cofe ncirifteflb ft«c e neglMfteifi concetti : e fra le 
altre l'Eneide Traveftita. Ma fcrifle tutte quefte cofe 
con poco fucceflo: tant' è vero ciò che negli Avver- 
timenti della Lingua dice il Salviati , che le Poefie Gio- 
cofe Italiane nel foioBcrni anno avuta lanata» e la 
perfezione in un tempo. Il che appretto ; di noi fi può 
dir' altresì del noftro Paolo Scanone : che veramente 
fueoliamèniflimo e piacevoli (fimo in tutte le fuc Poe- 
fie Burlefche , come lo dirti già in queft Epigramma 
Latino i fopra la fua morte : 

DelicU Vrocerum , tota notijfvnus Aula , 
Venerai ad StjgW Scarro facetus aquas. 

Solvuntur rifu mtjtifpma turbai ilentum : 
UicJocus&LufuSy bic lacrumant Veneres. 

•-Ma non è egli da iodare per aver , come fece 
travesta altresì la divina Eneide : ed io gh diffi pu 
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volte, eh* un giorno fe ne pentirebbe , e che fareb- 
be forzato a dir con Aufonio , Piget, pudetque, Virgi- 
liani Carminis majeftatem tam j oculari Jcbomftijfe ma- 
Uria. Ma contr' a quello ftile e contr' a cjuefti con- 
cetti y è da vedere il curiofiffimo Trattato de Ludicra 
Dittine dell' eruditi filmo Padre Vavaflòre , Gie- 
fuita. 

ANTONII PERONI I, 

FLORENTINI, 

yEGIDIUM MENAGIUM, 

ODE. 

DEfcende Pindi vertice, Lesbium 
Dittura mecum , Melpomene , melos % 
Fulcerrimam qui Gallnirttm 
Sequanicus rigai amnis urbem. 

Dotto canendus nunc nubi Carmine , 
Lux Galliarum, Menàgius tneus : 
Qui vos colit ; quem vos amatis j 
Qui fuperis & amicus imis. 

Hunc; ceu perennis vis fuperantium 
Ripa: aquarum , plura per oftia , 
Nilum in procellofos ruentem 
jEquoreos jubet ire campos • 

Vis magna mentis , venaque nobilis , 
Totumque veftri plenum , & Apolimis ; 
T ' X * fer 
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Ver faxa , defertasque plvas , 
Expediunt ad amana Pindi* 

Narp five Grach , feu Latin modi*. 
Heroas afiris condere , feu facci 
Cantare Cyprias E truffi 
Aut patria properat loquela ; 

Regina ut ales , defpiciem bumum » 
Fertur fupremum ciana ad atbera ; 
Non dente livori! premendus , 
\ Non ftygii rapiendus ttnda. 

Sed quid meii te verfibus , £gidi, 
Laudare unto : Quid dare lintea 
Tarn parva tam vattum per aquor , 
Artis inopi, riduufque remts? 

Viccris uno Vate Rbnerio, 
Summo Latini carmina alite. 
Ni Gallica maltt cameni, 
Aut fide te celebrare iberi : 

Seu (qua ftupendus) cogit et ìtali - y 
Namque hac jiupendui bii quoque Vatibus 
Qui pulcra nati funt ad Arni, 
Qui Ttberii rapida ad fluenta. 

Utrumque veShùm fofpitet , ab precor , 
Ridcni henigna luce Diefpiter : 
Clarofque voi Fortuna longttm 

Servet , & incolume!, per annfc: 

Ut darà noftri nomina faculi : 
Ut darà vcttri fralia Vrtnàpii; 

Vi 
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Ut cunei ti terrarum canatis 
Franc'tgenum Imperio fubacla. 

Vittoriarum lue nefeia gens vagum 
Tardare curfum : ipfa addere gefticns 
Belgas triumpkitos paterms 
Ftnibus , tmperioque Gallo, 

Nil G all'ut non ejfuient manus y 
Quas Gallicani gloria nominis 
Intenditi invui:tfi\ue ducit 

In medios Lodoicus hofles. 

Sed quo, triumpbosy Mufa , per incljtosy 
Incedi* audax i* Define , define 

Tarn grande nomen > tatn verendum , 
Deterere ingenio impotenti. 

LETTERA 

DEL SIGNOR GIUSEPPE V ALETTA 
NAPOLETANO 

AL Sr. EG1T>I0 MENAGIO. 

Illustrissimo. Sr. e Pne« c o L^o. 

Ancorché non abbia domeftichezza appo V. S. Il- 
lurtriffima per non averle già mai fatto colla pen- 
na riverenza alcuna , per il dubio ancora che comin- 
ciandoli tra noi il commerzio delle lettere , dovefle ad 
un tratto fmorzarfi dalle guerre talora più frequenti c 
più longhe della pace , con tuttociò tratto quefta 
volta dall' impatienza del fuo aflètto , ho voluto in 
quefti dolci intervalli , o brevi , o longhi , che folle- 
rò > far noto a V. S. Illuftriflima il grande amore che 

X 5 te 
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le porto > e'1 fommo piacere che mi reca la lettura de* 
fuoi eruditiflimi libri : de* quali non mi manca pur uno: 
ne v'é eh* io non rilegga qualche pagina; che non 
celebri il fuo nome ; che non ammiri il fuo fpiritp ; che 
non veneri la Tua vertù ; e che non mandi il pender 
miocoftà a riverirla. Fra le altre fue opere mi han 
fommamente gradito le accortiffime Note a Diogene 
Laerzio; le OHèrvazioni & Origini della Lingua Fran- 
cefe ; e più quelle dell' Italiana favella : per le quafi 
non faprei (e la Francia o l'Italia fia nel maggior e 
miglior grido & onore , per aver ella fcritto in così 
cafto ftilc Tofcano : per lo che i Fiorentini lo pro- 
nunziarono loro compagno , e raferififero ali* Acca- 
demia della Crufca. Io , oltre le fue degnifllme opere , 
confervo la belliflima fua figura in iftampa : che non 
hò fatto riportare in tela con le altre cento che ne ten- 
go di famofiflimi Letterati* per non fapere puntal- 
mente il pelo e la carnazione. Defiderarei perciò 
averne fpezialm^nte la notitia > per ridurlo vivace- 
mente in colori : come anche fapere in che bel di nuovo 
fi trainila il fuo delicati/lìmo ingegno: e fi fia per 
mandare alle ftampe altra fcrittura : come fè fiano per 
iftamparfi l'Opere di Cicerone ali* ufo Sereni filmo ; e 
fe fia novellamente ufeito qualche libro nel fuo idioma 
Francefe : e darmi la notizia de* migliori , così an- 
tichi come moderni : e fe V, S. Illulh iffimaconfer- 
vafle le lettere di Gio. della Cafa , per lequali vi fu 
il defiderio voftro, & il trafico di molte lettere col 
Signore Carlo Dati : e ne fa ella menzione nelle fue 
Mefcolanze : già che colla perdita del Signore Carlo 
Pati non vi é più la fperanza d'averne qualche efèm- 
plo per molta diligenza che n'abbia ufata. Direi che 

V. S, 
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V.S. Illuftriffima condonali alla mia baldanza, fe la 
Tua umanità > & la Tua vertù > non mi faceflero ardito 
a Applicarla di cofe maggiori > ed a fottofcrivermi > 
come fo, 

Di V. S. Illuftriflima 

A frizionati (fimo e devotiffimo fervitore, 

Napoli 27. AIatzo léSf. 

Giuseppe Valletta, 

LETTERA 

DEL SIGNOR ME N A G I O 

AL SIGNOR REDI. 

MONSIEUR, 

IL y a un fiéde que je ne me fuis donne Phonncur 
de vous écrire : dont je vous rais un million d'ex- 
cufes. Dcpuis ce tans-là , il m'eft arrivé un grand 
malheur. J'ay eu une cuifle démife , & mal remHc : 5c 
je fuis boiteux avec douleur. Il tàut sen confoler , & 
tàcher à marcher droit dans les voyes du Seigneur. B$~ 
num ejl intrare cUudum in rcgnmn cdorum \ quatti duos 
pedes buhentem mitti in gcbenuAtn ignis inextinguibtlis. 
J'ay lu vótre Poeme Dithyiambique avec admiration : 
corame vous verrez par Ics vers que jc vous envoye. 
Quand vousleferez rimprimer; car je nedoutepoint 
quon ne le rimprime biencót } je ferois alfe d'avis 
que vous y fiffiez parler en quelques cndroits Ariad- 
ne : me femblant peu vraifemblable que Bacchus luy 
dife tant de chofes » fans quelle luy rcponde aucune 

X 4 chofe. 
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chofe. VosRemarques (uree Poéme font très-rfavatv- 
tes & trcs-curicufcs. Mais ce que vous y dites que Sai- 
vari de Mauléon^ ( nous l'appelons Sivari ) étoit An- 
glois , rìdi pas veritable. Il ctoit Francois, de la petite 
ville de Maul con dela Province de Poitou. Ce qui 
vous a fait croirc qu'il ctoit Anglois , ceft qu'il rut 
quelqué tans dans les interèts du Roy, d'Angleterre. 
11 taudra corrìger cctte petite laute dans vóti e fegonde 
édition : dans laquelle je vous confeille aufli de fairc 
mention des vers admirables de Mr. Guyet , contre la 
bie're y que vous trouverez imprimez dans une des let- 
tre* de Mr. de Balzac. Vous pourrez aufli y fairc 
roenrion de la belle Elegie de Mr, Huet , & du beau 
Poème de Mr. Petit fur le Té, que Mr, Zippolivous 
cnvoyera de ma part par la premiere occafion , avec 
un exemplaire de mes Origines de la Langue Italien- 
ne de la derniere édition : quoy qu'il ne mérite pas de 
vous étre envoyé : tant cctte e'dition eli pleine de rau- 
tes. J'avois c'erit à ce!uy qui l'a imprimé à Genève , 
de vous en envoyer un exemplaire, Je feray bien aife 
de favoir s'il vous l ? a envoyé. ]'ay lu avec bien de la 
joyc dans vos Remai ques fur vótre Pocme dirhyram- 
bque quoti imprimoitenfin le Di Violinai re de vótre 
Academie. 11 me rt fte , Monfieur , à vous demander 
la continuation de vótre arnitic , & à vous alTurer , que 
je fuis toujours tout à vous : & fins referve : & de tout 
mon cceur : & avec toute l'eftime Sv toute Tadmiration 
que vous méritez. 

Ce 4. Fevr. 16$$, 

AD 
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AD • 

FRANCISCUM MEDIUM, 

Acadcmicum Florentinum , 

Magni Etruriae Ducis Archiatrorum 

Comitcnit 
EUCHARISTICON, 
prò eximio ejus Italico Carmine , cui titulus , 
BACCO IN TOSCANA. 
XIX. 

EXtumum huncy mea Mufa , mibi concede favorem. 
• Res eft carminibus distia , Thalia , tuiu 
Dtcendus Redius: Redius, med fervida cura : 

Tjrrheni Redius pars veneranda Cbori. 
Sed quibus aia verbis , aut qua tu voce canendus > 

Dotte R e d 1 ? laudes ordiar undetuas ? 
Conantem terrei laudum feges ampia tuarum. 

Cunttantem & dubtum me meus urget amor % 
Audendum. audentes comitatur gloria, dignas 

Audenti vires ipfa T balia dabit. 
Si miht non alio merito fpettabilis ejfes , 

Quam quod pars Tufct tu miht nota Cbori , 
Non te non cultu , pojjem non profequi amore : 

Sic [ibi devinxit me Cborus tlle tuus. 
Dottrina at propria , propria vtrtute refulge$ t 

Ipfe tuo luces lumine , dotte Redi. 
Hellados & Latti & fpoliis Orienti* onufia 

Mille tibi ornatus , mille ubi venere*. 
Ipfe fuas ultro ceflit tibi Delius artes. 

X 5 Stat 



3jo Mescolanze 

Stat Stjgii per te cjmba quieta fenis. 
JSec folam Phcebus panacaam : ipfos amaranto* 

Et tibi Pierio carpere Monte dedit. 
Tu potes , ut vitas , extender e nomina in avum : 

Nomina tu tenebris eripuijjf potes. 
Largior ut nulli ; fas verum dicere , nulli 

Contigit Aoriu purjor bauftus aqua. 
Tefiantur celebrata novo tibi Carmine Vina : 

Accendunt avidam qu& mihi pota fuim. 
O blanda , o grata , ò jucunda , o duina vina ì 

Vina , quies curii & medicina malts. 
Qua tibi , qua tanto referam prò munere dona f 

Qui dederit nettar , dona minora dabiu 

"DEDICATORIA 

DEL SIGNOR EGIDIO ME N AGIO 

AL Sr. ANTONIO MAGLIABECHI, 

Cuflode della Libreria del Granduca. 
Monsi EUR , 

VOus étes toùjours Thomme du monde le plus 
obligeant. Mais je vous prie de croire , Mon- 
s i e u r 9 que de moti coté je fuis auflì toùjours l'horn- 
me du monde le plus rcconnoiflant , de qu'il ne fe peut 
rieri ajoùter aux reflèntimens que jay de coutes les fà- 
veurs dont vous m'avez comblé en difterentes occafions. 
Celle que vous m'avez faite en m'envoyant le Difcours 
roanuferit de Jan de la Cafe , Archevéque de Benevent, 
contre TApoftac Paulo Vergerlo , Evéque de Capo 
d'iftria , n'eft pas une des moins confiderables. J'ay la 

ce 
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ce Difcours avec un extremc plaifir , & avec toute 1 ad- 
miration qui eft deue aux ouvrages de ce grand homme. 
Mais Jan de la Cafe n'ctoit pas feulement un grand 
homme, c'etoit encore un très honnéte homme : Se 
il eft étrange qu'on lait traité de monjtre & tfhommc 
abominable , pour avoir fait dans fa jeunelTe , & dans un 
fiecle licentieux, & étant feculier , le Capitolo del Forno; 

3ui eft une bagatelle en coroparaifon des vers licencieux 
u Cardinal Bembo. J'avoùe, Monsieur, que Jan 
f de la Cafe auroitmieux fait de ne pointfaire ce petit 
ouvrage, ou plutòtqu'il a mal fait de l'avoirfait: car 
enfìn , Monsieur, quoy que le Capitolo del Forno 
fòitfur l'amour des hommes pour les femmes , &qu'il 
n'y foit méme parie decet amour que par allegorie , 
il y eft neanmoins parie en paflant avec quelquc forte 
de loiiange de l'amour des hommes pour les gar$ons. 
Mais il y a des degrez dans les fautes : & il ne faut pas 
confondre les fimples fautes avec les crimes abornina- 
bles. Cependant les Lurheriens & les Calviniftes irritez 
contre Jan de la Cafe , qui , en qualité de Nonce du 
Pape à Venife, avoit faitleproccs en crime d'haefie 
au Vergerio , Sc i quelques autres Apoftats , l'ont ac- 
cufé dans leurs livres d'avoir compofé dans un àge 
avanci, & étant Segretaire desBrefs, & Archevéque 
de Benevent , & Nonce du Pape à Venife , l'Apologie 
de l'amour des hommes pour les gar^ons ; & d'avoir 
fait imprimer & debiter cette Apologie à Venife dans 
le rems de fa Nonciature , foas fon nom , & avec tou- 
tes les qualitez dont jeviens de parler. Vousfavez, 
Monsieur, que tout cela eft faux: vous, Mon- 
sieur, qui étes un des premiers Bibliothecaires du 
monde. Mais vous ne favez pas fans doute qu'un de nos 
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Prctres a cncheri fur les Lutheriens & les Calvinitles , 
& que ce Prétre a plus diftamé luy feul vótre Archevè- 
que de Benevent que tous les Lutheriens & les Calvi* 
niftes. Ce Prétre diffamateur d' Archevéque , eft un 
nommé Mr. Bdillet , Bibliothecaire de Mr. de La- 
moignon Avocat General au Parlement de Paris , & 
Precepteur de Monfieur fon fis : lcqucl dans fon livre 
des JugemensdesSavans, qui font desjugemcns des 
Savans fans jugement & fans feience, aprcs avoir 
traité Jan de la Cafe de Mimftre d'wiquttéy a la malice 
d'écrire que cette Apologie avoit pour ótre de Laudtbus 
Sodomia , fett Ptderaftia : qui font des paroles fi fales , 
que Jan de la Cafe bien loin de les écrire , n'auroit pas 
voulu les proferer. Mais j'ay tort daccufer icy Mr. Bail- 
let de malice. Le pauvre homme n'eft coupable en cet 
article que d'ignorance. Ce Cenfeur public de tous les 
livres qui ont été compofez depuis la creation du mon- 
de , eft fi ignorane dans fon metier de Bibliothecaire , 
quii n'a jamais vii le Capitolo del Forno , & qu'il a cru 
que cet ouvrage qui eft un poéme Italien d'un plus de 
cent vers, imprimé avec d'autres Capitoli , ctoit un 
livre Latiq d'un jufte volume, où l'auteur avoit traité 
ex profeffo la loiijnge de l'amour des hommes pour les 
garyons. M e'tant trouvé engagé d'écrire contre ce 
Mr. Baillet , à caufe des chofes , je ne dis pas defobli- 
geantes , mais outrageufes , quii a vomies contre moy 
dans fes livres ; fans que je luy en aye donne le moin- 
dre fujct; cardans letans qu'il publia fes quatrepre- 
iriiers volurnes , où il ma traité outrageufement , je ne 
(àvois pas fon nora ; je ne favois pas qu'il fut au monde: 
& à l'heure me me qucje vous parie » je ne l'ay ja- 
mais vu, Métant, dis- je, trouve engagé d'écrire 
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contre ce Monfieur Baillet , j'ay refuté facalomnie éc 
celle des Lutheriens & des Calviniftes contre Jan de la 
Cafe , & j ay bien la vanite' de croire que vos Meffieurs 
de Florance qui ont une estreme veneration pour Jan 
de la Cafe , leur Compatriote , lirofit ma refutadon 
avec plaifir. Pour confiimation de ce que j ay dit au 
fu jet du Capitolo del Forno , j'ay cru qu il ne feroit pas 
hors de propos dajoùter à mon livre le Difcours Latin 
de Jan de la Cafe contre le Vergerio , fon cnncmi ca- 
pital , & qui efl celuy qui la dittarne dans TAIlemagne 
au fujet de ce Capitolo. Et com me c'eft vous , Mon* 
s 1 e u R , qui m'avez fait part de ce Difcours , je prans 
la liberte de vous le dedier. Je vous fupplie , Mòn- 
si elir, davoir agreablc cette. marque publique de 
mon eftime & de ma reconnoiflànce , & de la recevoir 
comme un temoignage , de la paffion iincere & vcri- 
table y avec laquelle je fuis , 

MONS I EUR, 

Votrc trh-bumble & tres-obeijfant 
ferviteur 

MENAGE. 

IL FINE, 
A filis orto ufquc Ad occafum laudabili mmn Domini. 
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